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ANNO  tses 


il  ella  prima  tornala  di  quest'  anno  tenuta 
nella  sera  de'  31  gennajo  il  socio  ordinario 
sig.  DomcDlco  Massagli  lesse  un  suo  discorso 
intorno  all'  origine  ed  antichità  della  Zecca 
lucchese,  il  quale  è  slato  inserito  nella  intro- 
duzione alla  storia  di  questa  Zecca,  e  si  legge 
a  pag.  xn-xxxiv  del  tomo  xi,  parte  ii  delle 
Memorie  e  Documenti  per  servire  aW  istoria 
di  Lucca,  pubblicato  da  questa  Accademia. 

Il  7  marzo  intrattenne  l' Accademia  il  socio 
ordinario  prof.  avv.  Leonardo  Martini  col  ra- 
gionamento della  influenza  dette  scuok  fllo- 
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vili 
Sùfiche  sulia  legislazione  e  giurisprudenza  ec, 
che  leggesi  a  pag.  65  e  segg.  di  qaesto  volume. 

Il  socio  ordioario  Mons.  Domenico  Dioelli 
oeir  adunanza  de'  50  aprile  lesse  il  primo  dì 
alcuni  ragionamenti  diretti  a  confutare  un  mo- 
derno razionalista,  che  malamente  comenta  il 
sacro  libro  dell*  Ecclesiaste,  detto  nel  testo  ebrai- 
co Cohelet.  Dopo  aver  feitto  vedere,  che  lo  scrit- 
tore di  questo  comentario  è  nel  numero  di 
coloro,  i  quali  con  frode  e  malizia  grande  lo- 
dano a  cielo  la  Germania  e  l' Inghilterra,  e 
corcano  di  svergognare  l' Italia  per  sollecitarla 
ad  affrancarsi  dal  dolce  giogo  della  cattolica 
religione  ;  passò  a  dimostrare,  che  a  torto  que- 
sto scrittore  cerca  dì  abbattere  quella  antichis- 
sima tradizione,  per  cui  si  attribuisce  a  Salo- 
mone il  libro  deir  Ecclesiaste.  In  prò  di  una 
tal  tradizione  addusse  molle  prove,  intorno  alle 
quali  il  detto  scrittore  ha  osservato  un  alto 
silenzio.  Espose  dipoi  le  difficoltà,  che  il  me- 
desimo scrittore  mette  in  campo  contro  la 
tradizione  anzidetta,  e  le  confutò  tutte  ad  una 
ad  una.  Onde  conchiuse,  che  lo  scrittore  di 
quello  infelicissimo  comentario  ha  voluto  imi- 
tare una  scuola  soBstica  sì  difforme  per  va- 
rietà di  sue  dottrine,  s)  orribile  per  la  impron- 
titudine de'  suoi  conseguenti,  si  celebrata  nella 
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Germania  dagli  amaoti  delle  novità,  e  che  si 
appella  del  criticismo  biblico.  Partorito  dalla 
riforma,  e  rioforzalo  da  una  vana  filosoQa  in- 
vase, come  febbre,  dod  pochi  ingegoi  alemanoi, 
i  cai  vaneggiamenti  haa  fruttato  tanto  eccidio 
nella  Sassonia,  nel  Baden,  nel  Braodeburgo. 
I  partigiani  di  questa  funestissima  scnola  fanno 
oso  di  sofismi,  di  frodi,  insomma  di  armi,  che 
ha  tolto  in  prestito  F  avversario. 

Udì  r  accademia  nella  tornata  dei  29  mag* 
gio  la  lettura  Catta  dal  socio  ordinario  profes- 
sore Francesco  Buonaooma  di  quella  parte 
della  sua  relazione  de'  18  ottobre  1867  ris- 
guardante  1*  istruzione  elementare  nella  pro- 
vincia di  Pavia,  presentata  al  R.  IHinistero  della 
Istruzione  Pubblica,  nella  qaale  parte  si  tratta 
del  metodo  in  uso  per  Y  insegnamento  della 
lìngua  italiana  in  molte  scuole  elementari  ed 
infantili  nelle  provincie  non  toscane,  premet- 
tendo a  questa  lettura  alcune  osservazioni,  colle 
quali  si  notava  dal  nostro  socio,  tra  1'  altre 
cose,  r  anteriorità  della  medesima  alle  disposi- 
ùoni  che  furono  dipoi  adottate  dal  Ministero 
stesso  colla  pubblicazione  de'  nuovi  programmi 
scolastici,  e  colla  nomina  della  commissione 
presieduta  dagl'  illustri  Manzoni,  e  Lambru- 
sehini   destinata   a  studiare  i  modi   più  focili 
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per  diffondere  io  tutti  gli  ordini  del  nostro 
popolo  la  notizia  della  buona  lingua  e  della 
buona  pronunzia.  In  tale  relazione  il  socio  sud- 
detto scriveva  in  questa  guisa: 

«  L' indirizzo  dato  alla  massima  parte  delle 
«  scuole  popolari  sotto  l'aspetto  della  lingua 
«  è  a  mìo  avviso  losuffìcJeDte,  anzi  sbagliato, 
«  e  conviene  aocbe  qui  adottare  gli  opportuni 
«  provvedimenti.  Hanno  un  bel  dire  gli  scrit- 
«  tori  di  cose  didascaliche  inculcando  ai  mae- 
«  stri  d' insegnare  a  scrivere  e  parlare  la  lin- 
«  gua  italiana,  ma  le  loro  parole  generalmente 
«  coir  attuale  direzione  data  alle  scuole  ele- 
K  mentari  in  fatto  si  riducono  a  lettera  moria, 
«  e  i  loro  precetti  non  sono  affatto  eseguiti. 

«  La  lingua  italiana,  a  differenza  di  molte 
«  lingue  straniere,  si  scrive,  siccome  è  noto, 
«  come  si  parla,  e  però  è  importante  che  gli 
«  alunni  popolani,  affinchè  possano  scrivere 
«  correttamente,  e  con  facilità  pronunzino  be- 
«  ne  le  parole,  e  si  rendano  familiare  il  par- 
ti lare  in  lingua  italiana 

«  Certo  cbe  in  mezzo  ai  dialetti  e  alle  loro 
«  varietà  i  fanciulli  nati  ed  educati  nelle  pro- 
«  vincie  settentrionali  hanno  succhiato  col  lat- 
«  te,  dirò  così,  il  loro  dialetto,  e  la  loro  guasta 
«  pronunzia,  e  quindi  occorre  assai  fetica  ad 
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«  abituarli  al  retto  parlare  italiano.  K  quel  che 
«  deve  riputarsi  daunosissimo  si  è  che  questi 
«  poveri  fauciulli,  oltre  all'educazione  e  alla 
«  continua  abitudine  di  fomiglia  di  parlare  il 
K  dialetto,  hanno  da  vincere  i  pregiudizi,  e 
«  spesso  le  beffe  e  per  60  le  minacce  dei  loro 
«  parenti  e  di  altri  individui  della  loro  coodi' 
«  zione,  ed  aocbe  (oh!  scaudalo!)  le  derisioni 
«  dì  alcuni  del  ceto  educato  e  civile.  Si  aggiun- 
«  gano  i  pessimi  esempi  da  superare  dove  me- 
«  DO  sarebbero  da  aspettarsi.  Molti  iosegnanti, 
«  che  coDOsrano  benissimo  l' italiano,  quando 
«  parlano  ^miliarmente  cogli  alunni  adoperano 
«  il  dialetto  nelle  scuole  e  fuori  delle  scuole  ; 
«  le  persone  educate  e  civili  quando  tengono 
«  colloquio  fra  loro,  od  hanno  occasione  di 
«  parlare  coi  giovanetti  in  famiglia  0  fuori, 
«  usauo  in  generale  il  dialetto,  e  non  smettono 
u  questo  sistema  neppure  nella  città  di  Firen- 
«  ze  (!I);  gli  scolari  dei  Ginnanedei  Ucei 
«  adoprano  io  quelle  provincie  continuamente 
«  il  dialetto  nelle  loro  ^miliari  conversazioni, 
«  e  nei  loro  passeggi  e  passatempi. 

<(  Non  resta  dunque  nelle  provincie  non  to- 
«  scane  che  la  sola  scuola  elementare  ove  pos- 
ti sano  !  fanciulli  popolani,  e  quelli  della  elasse 
u  agricola  imparare  a  scrivere  e  parlare  la  lin- 
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«  goa  italiaDa.  È  io  questo  laogo  che  gli  scrit- 
«  tori  di  libretti  di  testo  ci  dicoDo  che  i  gio- 
«  ranetti  otterraDDO  il  vantaggio  di  parlare 
K  speditamente  V  italiano,  e  che  potranno  co^ 
«  intendere  altri  libri.  È  per  mezzo  delle  scuole 
«  elementari  principalmente  che  gli  scrittori 
«  sperano  di  familiarizzare  e  generalizzare^  la 
«  nostra  lingua  in  tutte  le  provincie  del  Regno 
«  al  fine  di  consolidare  vieptit  l' unità  nazionale. 

«  Ora  coir  attuale  indirizzo  dato  alle  scuole 
u  popolari  si  ottiene  realmente  ed  effettiva- 
«  mente  l' intento  da  quelli  scrittori  sperato? 
«  No,  certamente  No. 

«  Dal  bel  principio,  in  cui  incominciai  a  vi- 
«  sitare  le  scuole  nelle  provincie  settentrionali, 
n  e  fu  il  12  febbrajo  1867,  dovetti  accorgermi 
u  che  gli  alunni,  col  metodo  in  uso,  non  po- 
ti tevano  mai  rendersi  famltare  la  lingua  ita- 
«  liana,  né  imparare  la  retta  pronnnzia.  Sitm- 
0  ramente  i  giovanetti  imparano  a  leggere 
«  bene,  ed  apparentemente  a  senso  i  libretti 
<<  di  testo  ^  rispondono  bene  in  lìngua  italiana 
u  alle  interrogazioni  fatte  loro  dall'  insegnante 
«  sul  catechismo,  sulla  storia  sacra,  sulle  re- 
«  gole  grammaticali,  e  sulle  altre  materie  sco- 
u  (astiche;  fanno  bene  in  generale  l'analisi 
«  logica,  e  r  analisi  grammaticale  su  qualche 
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«  parte  dd  libri  dì  testo,  ma  tutto  ordìDarit»- 
H  meate  si  riduce  a  meccaoismo  ;  e  come  i 
«  gtovani,  compiuti  i  loro  corsi,  dimeoticano 
(I  in  breve  tempo  le  regole  apprese  nella  scuo- 
ti la,  cori  debbono  dimenticare  il  parlare  ita- 
u  liaao,  cioè  quel  poco  che  hauno  imparato 
a  nella  scoola.  A  questo  difetto  hanno  creduto 
«  alcuni  di  supplire  coli'  esercizio  della  no- 
ti menclatura,  ma  è  un'illusione.  Gli  esercizi 
u  in  discorso  offrono  pochissimo  o  quasi  nis- 
«  suo  utile  per  lo  spedito  parlare  italiano  come 
a  ho  dovuto  sperimentare  io  molte  scnole  ;  in 
a  sostanza  la  semplice  nomenclatura  si  riduce 
Il  a  formulario,  a  puro  meccanismo. 

a  Oltre  a  ciò  gli  alunni,  ad  accezione  delle 
«  risposte  nelle  cose  scolastiche,  nel  resto  par- 
ti lano  sempre  nelle  scuole  si  urbane  che  ru- 
«  rali  nelle  loro  fomìliari  conversazioui  in 
Il  dialetto  con  la  tacita  annuenza  AegV  inse- 
«  guanti.  Di  più  gli  stessi  aluoni  non  sono 
u  corretti  dai  maestri  quando  male  pronun- 
«  ziano  le  parole,  o  se  qualche  volta  gli  cor- 
«  reggono,  dimostrano  tale  leggerezza  e  non 
«  curanza  da  fere  intendere  agli  alunni  la  po- 
«  ca  importanza  che  vi  annettono. 

(c  E  per  vero  in  tutte   le   mie   numerosis- 

«  sìme  visite  delle  scuole  si  pubbliche  che  pri- 
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«  vate  bo  interrogato  gli  alunni,  se  nei  dis- 
H  corsi  familiari,  che  tengono  fra  loro  nella 
«  scuola,  parlino  ¥  italiano  ovvero  il  dialetto, 
«  e  la  risposta  è  stata  pressoché  uniforme  ; 
«  essi  adoprano  il  dialetto.  Ho  provalo  nella 
«  maggior  parte  delle  scuole  a  5irmi  raccoa- 
«  tere  dai  ragazzi  m  lingua  italiana  qualche 
«  cosa  intorno  ai  loro  giuochi,  ai  loro  sollazzi, 
«  alle  loro  piccole  Eaccende,  e  ciò  per  cono- 
«  scere  quanto  profitto  in  questa  parte  aves- 
«  sere  tratto  dall'  insegnamento,  e  debbo  con 
<(  mìo  rammarico  confessare  che  spesso  non 
«  sapevano  rispondermi  che  con  monosillabi, 
«  e  al  più  talvolta  con  tale  lentezza,  e  con 
u  tali  imperfezioni  da  perdere  la  pazienza: 
n  segno  evidente  che  nelle  scuole  poco  o  nulla 
«  si  cura  Io  spedito  parlare  familiare  italiano. 
«  Io  faceva  ancora  leggere  in  tutte  le  scuole 
ft  qualche  libro  di  testo,  che  gli  alunni  avranno 
«  letto  le  cento  volte,  e  spessissimo,  mentre 
«  leggevano  speditamente,  mi  trovava  costretto 
«  a  doverli  correggere  per  la  cattiva  e  sba- 
«  gliata  pronunzia  di  alcune  parole  Cicendole 
«  loro  ripetere  le  quattro  e  le  sei  volte,  e  sino 
K  a  che  non  venivano  rettamente  pronunziate: 
n  segno  certo  anche  questo  che  poco  si  ha  in 
«  considerazione  la  buona  pronunzia  nella  tet- 
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«  tura.  Però  come  dovranno  quesU  giovanetti 
«  scrivere  le  loro  composizioni  abituali  cosi 
«  alla  pronunzia  gaasta  e  scorretta  ?  Ognuno 
«  può  immagÌDarselo. 

«  Gl'insegnanti  consumano  il  miglior  tempo 
u  delle  loro  lezioni  nell'  analisi  logica  e  gram- 
«  maticale,  vi  si  affaticano  tanto  da  perdere, 
«  come  è  accaduto  me  presente,  la  voce  con 
«  Qoja  grandissima  dei  ragazzi  popolani  sotto- 
«  ponendo  puranco  i  fanciullelti  della  seconda 
«  classe  elementare  a  questi  esercizi  poco  adat- 
«  ti  alla  loro  età,  e  quasi  senza  pratico  van- 
«  taggio  dell'  istruzione.  Gì'  insegnautl  per  la 
«  più  parte  ritengooo  queste  analisi  siccome 
«  il  loro  cavallo  di  battaglia  nell'  insegnamento 
«  e  gongolano  di  gioia  allorché  gli  alunni  ris> 
0  pondono  bene  alle  loro  dlmande,  e  talmente 
«  s' illudono  da  credere  che  a  priori  per  mez- 
«  zo  delta  grammatica,  e  delle  analisi  debbano 
«  i  giovanetti  popolani  imparare  a  parlare  e 
«  a  scrivere  correttamente  in  lingua  italiana. 
«  Questa  opinione  per  altro,  fatte  rarissime 
tt  eccezioni,  tengo  per  fermo  che  sia  erronea  ^ 
u  e  wiaalagf,ìosaa\Y  istruzione  p<^olare.  Imae- 
K  stri  siano  parchi  in  questa  parte  dell'  inse- 
H  goamento,  ed  assegnino  maggior  tempo  agli 
«  esercizi  pratici  del  bei  parlare  it<Uiano,  e 
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«  dello  scrivere  correltamenle,  con  spiegare  agli 
«  alunni  le  ragioni  dei  loro  errori,  e  con 
«  esercitarli  e  svolgere  maggiormente  le  loro 
«  facoltà  intellettuali  abituandoli  a  dare  spie- 
«  gazione  delle  cose  che  leggono  nei  libri  di 
«  testo,  e  a  far  retto  uso  del  loro  buon  senso. 

Dava  poi  termine  1'  autore  al  suo  scritto 
elogiando  alcuni  pochi  insegnanti  delle  scuole 
elementari,  che  ammaestrano  gli  ahinnì  con 
alacrità  e  diligenza  nel  parlare  familiare  ita- 
liano e  nella  retta  pronunzia,  e  con  proporre 
al  IHinistro  i  provvedimenti  opportuni  allo  sco- 
po, che  qui  si  omettono  per  brevili  per  essere 
stati  pubblicati  per  cura  del  Ministero  in  unione 
alla  relazione  soli'  insegnamento  elementare 
della  provincia  di  Cremona  in  data  de'  7  no- 
vembre 1867  tra  i  «  Documenti  sìMa  hlru- 
zione  elementare  nel  regno  d' Italia  —  Parte 
prima  —  (Firenze  per  gli  credi  Botta  tipo- 
grafi della  camera  dei  deputati  —  1868)  Al- 
legato S  alla  pag.  84. 

Neil'  adunanza  de'  3  luglio  il  socio  ordinario 
sig.  prof.  Francesco  Zapelli  lesse  un  suo  dis- 
corso intorno  alla  interpretazione  di  un  epitelo 
dato  dall'  Alighieri  ad  Orazio.  Nel  canto  quarto 
dell'  Interno  questo  poeta  latino  è  detto  satiro 
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«  Onesti  è  Omero  poeta  sovrano, 
L*  altro  è  Orazio  satiro,  che  vieoe 
Ovidio  è  il  terzo,  l' ultimo  è  Lacaoo. 

Il  Discorso  del  sig.  Zapelli  fu  tutto'  rivolto 
a  far  conoscere  la  ragione,  per  cui  Orazio, 
sebbene  sia  riconosciuto  pel  primo  antere  della 
romana  lira,  viene  nondimeno  da  Dante  anno* 
verato  fra  i  grandi  poeti  solamente  come  scrit- 
tore di  satire.  Questa  ragione,  secondo  il  suo 
avviso,  si  è,  perchè  veramente  nelle  satire  fu 
Orazio  tal  poeta  originale,  che  ci  lasciò  come 
dipinto  in  quadro  con  lineamenti  tutti  propri! 
e  naturali,  e  con  immortale  vivacità  di  colori 
i  costumi  suoi,  e  quelli  della  vita  sociale  dei 
suoi  tempi,  non  traendo  da  altri,  che  dalla  sua 
fecondissima  mente,  governata  da  squisito  sen- 
tire, ed  arricchita  da  pratica  cognizione  degli 
uomini,  tra  i  quali  conviveva,  il  disegno,  la 
movenza,  le  forme.  Laddove  nelle  òdi  non  è 
originale,  ma  egli  è  dotto,  egli  è  mirabile  imi- 
tatele dei  gretìi,  avendo  egli  tolto  da  essi  quella 
preziosa  supeltettile  di  costrutto,  di  grazia,  dì 
attico  lepore  da  riscuotere  l'universale  plauso 
di  tutta  la  posterità,  e  riportarne  il  glorioso 
titolo  di  principe  dei  lirici  Ialini. 
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Nella  tornala  del  giorno  11  decembre  il  so- 
cio ordinario  si$(.  avv.  Leone  Del  Prete  segre- 
tario dell'  Accademia  per  la  classe  delle  lettere 
ed  arti  leggeva  un  ragionamento  intorno  alla 
vita  ed  agli  scritti  dell'  abate  Giovan  Battista 
Marcucci,  che  gli  era  stato  predecessore  nel- 
r  uIBcio  di  segretario  dell'  Accademia.  Eì  ne  fece 
conoscere  i  meriti  e  ì  pregi  sia  come  cittadino, 
sia  come  scrittore,  sia  come  segretario. 

A  W  W  O    1S«» 

Il  29  gennajo,  in  cui  fu  tenuta  la  prima 
adunanza  dell'anno,  il  socio  ordinario  sig.  pro- 
fessore avv.  Francesco  Carrara,  assente,  fece 
leggere  da  altro  socio  un  suo  discorso  intorno 
alla  giurìa.  Fra  le  quisiioni,  di  cui  fece  pa- 
rola, imprese  ad  esaminarne  una  singolare, 
e  le  sue  osservazioni  igtorno  a  tal  quistione 
sono  pubblicate  fra  gli  opuscoli  di  diritto  cri- 
minale usciti  per  la  prima  volta  a  Lucca  in 
due  Volumi  per  la  Tipografìa  di  B.  Canovet- 
ti  1859-67. 

Le  tornate  del  26  febbrajo  e  del  di  50  apri- 
le furono  occupate  dal  socio  ordinario  sig.  Do- 
menico Massagli  che  vi  lesse  il  V  Discorso  sulle 
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moaete  lucchesi  dei  secoli  XVI,  XVII,  e  XVIII 
il  qual  Discorso  si  ha  a  pag.  93-118  del  to- 
mo XI,  parte  11  delle  Memorie  e  Documenti  per 
servire  all'  istoria  di  Lucca,  dato  alla  '  luce 
dall'  Accademia  per  mezzo  della  tipografìa  Giu- 
sti in  Lucca. 

Il  sig.  dolL  Enrico  Ridolfi  socio  ordinario 
nella  tornata  dei  9  aprile  lesse  la  prima  parte 
del  suo  secondo  Diporto  Artistico  pubblicato 
a  pag.  149  e  segg.  di  questo  tomo. 

Nella  toroata  del  giorno  5  giugno  il  sig.  Vin- 
cenzo Giannini  socio  ordinario  trattenne  Tac- 
cademia  colla  lettura  dì  un  ragionamento  snl- 
r  autorità  in  latto  di  educazione.  Discorse  pri- 
mieramente di  questa  autorità  in  generale,  e 
mostrò,  che  gli  educatori,  se  vogliono  con  fruito 
esercitare  la  loro  autorità,  devono  essere  forniti 
di  tali  doti  di  bontà  e  di  virtù,  che  acquistino 
diritto  alla  stima  e  al  rispetto  degli  educandi, 
e  confutò  r  errore  di  chi  scambia  l' istruzione 
colla  educazione,  e  per  la  prima  sacrifica  e 
guasta  la  seconda.  Discorse  dipoi  dell'autorità 
dei  genitori  e  degli  educatori  cbiamati  a  farne 
le  veci,  e  spiegò  il  modo,  con  cui  sì  gli  uni, 
sì  gli  altri  devono  usarla  coi  giovani,  perchè 
sia  fruttuosa.  E  fra  le  altre  cose  osservò  sag- 
giamente, che  ove  i  bambini  non  siano  avviati 
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al  bene  oelle  famìglie,  e  i  genitori  doq  emeD- 
dioo  di  continuo  i  figliuoli  eoo  autorevole  vi- 
gilanza, non  è  da  creder^  che  si  facciano  vir- 
tuosi dai  maestri  delle  pubbliche  e  private 
scuole,  che  scemeranno  il  numero  degli  illet- 
terati, ma  non  accresceranno  quello  dei  galan- 
tuomini, fiufihè  non  avremo  dei  genitori,  che 
sappiano  a  tempo  e  da  senno  usare  dell* auto- 
rità concessa  loro  dalla  natura,  e  garantita  dalie 
leggi  umane  e  divine  sopra  i  figliuoli.  E  in 
ordine  agli  educatori  chiamati  a  tale  uffizio  dai 
genitori,  o  dalla  società  disse  principalmente, 
che  nella  pratica  i  precelti  e  le  regole  delta 
più  dotta  pedagogia  andranno  spesso  fellHe, 
ove  non  si  abbia  riguardo  alte  indoli  diverse, 
alle  diverse  età,  alle  abitudini  già  dai  fancialli 
contratte,  ai  pregiudizi  appresi  nella  famiglia, 
0  nel  paese,  e  ad  altre  molte  circostanze,  onde 
è  difHcllissimo  penetrare  nell'  animo  ^lei  giova- 
ni, e  renderli  persuasi  della  verità  degli  am- 
monimenti a  loro  dati.  Fece  ìaoìm  vedere,  che 
la  educazione  morale  non  è  opera  di  un  solo; 
ma  nella  Tamiglia  devono  cooperarvi  tutt»  quelli 
che  la  compongono,  e  nella  educazione  comu- 
ne, come  in  quella  dei  Convitti  è  necessario 
pure  che  tutti  concorrano  al  medesimo  fine 
sotto   la   direzione   di   un  Capo  responsabile. 
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Discorse  Boalmente  dell'  autorità  del  Gover- 
no, in  quanto  che  ancor  esso  dee  coucorrere 
alia  fisica  iotellettoate  e  morale  edtKauone 
della  gioventù  dandone  alla  società  le  norme  e 
l'esempio;  e  promise  di  trattare  In  altro  ra- 
gionamento deir  autorità  della  Chiesa,  come 
iBtituzìone  educatrice. 

Il  socio  ordinarlo  Ab.  Luigi  Nerici  lesse 
nella  tornata  dei  30  giugno  il  discorso  Del- 
r  Origine  della  muiica  moderna  ^mpato  a 
pag.  103  e  segg.  del  presente  volume. 

Nella  tornata  del  31  luglio  il  socio  ordi- 
nario prof.  Carlo  Pagano  Paganini  lesse  uu 
ragionamento  sul  materialismo  di  Tertulliano. 
Due  cose  si  propose  di  fare  il  prof.  Paganini 
col  suo  discorso  l."  accertare  11  fatto  del  for^ 
male  materialismo  professato  da  Quinto  Fioren- 
te Tertulliano  2.**  cercarne  le  ragioni.  Intorno 
alla  prima  parte  del  suo  ragionamento  prin- 
cipiò dall'  osservare  che  le  tre  nature  imma- 
teriali delle  quali  parla  Tertulliano  nei  suoi 
scritti  cioè  e  anima  umana  gH  angeli  e  Dio 
sono  da  lui  spogliate  della  loro  immaterialità; 
il  che  provò  chiaramente,  col  riprodurre  molti 
brani  delle  opere  di  Tertulliano  intorno  alle 
suddette  tre  nature.  Provato  che  eM>e  il  Pa- 
ganini che  Tertulliano  concepì  come  corpo  e 
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l'anima  umana  e  gli  angeli  e  Dio,  ribalte  la 
benigna  interpretazione  data  dal  Dott.  Mdhier 
sul  materialismo  di  Tertulliano;  cbe  cioè  Ter- 
tulliano usasse  la  parola  corpo  come  sinonima 
di  sostanza  e  che  la  contrapponesse  all'  altre 
due  di  inaile  e  di  vacuo.  E  concluse  che  Ter- 
tulliano non  seppe  alzarsi  al  concetto  di  una 
sostanza  del  tutto  immateriale  cioè  non  si  levò 
sino  al  vero  concetto  di  sostanza. 

Esaurita  la  prima  parte  del  suo  ragiona- 
mento, il  Paganini  passò  alla  seconda,  cioè  a 
ricercare  le  cause  del  materialismo  profes^to 
da  Tertulliano.  Ed  una  prima  causa  la  trovò 
nella  tempra  dell'  ingegno  di  Tertulliano,  una 
seconda  nello  stoicismo  professato  dagli  scrit- 
tori di  giurisprudenza  romana  cbe  tanto  studiò 
Tertulliano,  lina  terza  nel  linguaggio  figurato 
delle  sauté  scritture.  Ma  a  queste  tre  cagioni, 
il  Paganini  ne  assegnò  un'  altra  che  pose  come 
la  ragione  filosofica  di  tutto  il  materialismo 
di  Tertulliano,  e  la  fece  consistere  nella  opi- 
nione cbe  si  formò  Tertulliano  sulla  natura 
dell'  orìgine  della  cognizione  umana.  Sul  qua! 
problema  Tertulliano  accettò  la  soluzione  che 
n'  era  stata  data  dagli  Epicurei,  ripetuta  poi  dai 
moderni  seosisti.  Però  il  materialismo  di  Ter-. 
tulliano  si  distingue  e  da  quello  degli  Epicurei 
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e  da  quello  dei  moderai  sensisti^  poiché  seb- 
bene concepisca  V  anima  come  materia,  pure 
la  concepisce  come  privilegiata  di  libertà  nella 
scelta  del  bene  e  del  male  e  ta  predica  sem- 
plice uniforme  indissolubile.  Ora  queste  incoe- 
renze, mostrò  r  insigne  professore,  sono  tali 
che  ci  rivelano  l' animo  di  Tertulliano  e  ci 
obbligano  sotto  t' aspetto  morale  e  religioso  a 
tenerlo  in  quello  stesso  onore  in  cui  Y  ebbe 
l' anticbità.  Esaurito  V  argomento  propostosi,  il 
Paganini,  volle  aggiungere  un  rapido  cenno 
sullo  svolgimento  del  pensiero  filosofico.  E  tro- 
vò che  in  tutte  le  epoche  viva  una  lotta  tra  il 
materialismo  e  lo  spiritualismo,  di  che  volle 
indagarne  la  cagione  e  la  trovò  nell'  imperfetto 
concetto  che  hanno  del  corpo  e  i  materialisti 
e  gli  spiritualisti. 

Pfella  tornata  dei  3  settembre  it  socio  or- 
dinario dott.  Enrico  Ridolfi  continuò  la  lettura 
del  suo  secondo  Diporto  Artistico,  cbe  leggesi 
in  questo  volume  a  pag.  149  e  seguenti. 

L'adunanza  del  di  50  decembre  fu  impie- 
gMa  neir  ascoltare  l' istoria  della  vita  del  Pro- 
fessore Pietro  Pacini  scritta  dal  sig.  Preside 
del  nostro  Liceo  cav.  Ambrogio  Gatti  socio  or- 
dinario. Questa  istoria  è  stata  resa  di  pubblica 
ragione  per  mezzo  della  stampa,  e  trovasi  uni- 
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la  ai  tre  volumi  contenenti  parecchi  scritti 
dell'  anzidetto  Professore  Pacioì,  e  pubblicati 
con  proemi  e  con  altre  cure  da  Niccolò  Tom- 
maseo, IHilano,  Tipografia  Agnelli  i870-7Ì. 

A  IV  Ni  O     1S90 

La  prima  lettura  di  quest'  anno  fu  ai  31 
gennajo,  con  cui  il  socio  ordinario  sig.  Dome- 
nico Massagli  soddisfece  all'  obbligo  che  gli 
correva  col  leggere  il  suo  sesto  discorso  sulla 
Zecca  di  Lucca.  Questo  scritto  è  stampato  a 
pag.  119-154  del  tomo  xi,  parte  n  delle  Me- 
morie e  Documenti  per  servire  all'  istoria  di 
Lucca,  che  si  pubblicano  dall'  Accademia  per 
mezzo  della  tipografia  Giusti. 

Nella  tornala  dei  4  marzo  il  socio  ordina- 
rio sig.  prof.  Raffaele  Fornaciari  lesse  un  suo 
discorso,  che  potrebbe  chiamarsi  una  queslioae 
di  estetica,  col  quale  1'  autore  mosse  dalla  con- 
siderazione che  le  belle  lettere,  e  più  special- 
mente la  poesia,  sembrano  riunire  in  sé  i  qiez- 
zi  tutti  di  imitar  la  natura,  che  son  propri 
delle  quattro  arti,  musica,  architettura,  pittura, 
scultura  \  onde,  secondo  che  più  1'  uno  o  T  al- 
tro modo  seguiranno,  avrassì  nella  poesia  si- 
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gom^giante  il  caratlere  o  delF  una  o  dell'  al- 
tra art9.  Toccando  quiadi  delle  arti  medesime, 
mostrò  come  tutte  queste  Della  loro  imitazione 
abbiano,  per  oosì  dire,  uq  doppio,  ma  opposto 
oggetto,  Dio  da  un  Iato,  colla  sua  grandezza  e 
spiritualità,  |a  natura  dall'  altro  nella  sua  ma- 
terialità e  varietà  ;  l' uno  che  parla  allo  spìrito, 
l'altra  che  parla  ai  sensi.  Ora,  secondochè  le 
arti  pili  air  uno  o  all'  altro  oggetto  si  acco- 
stano inriano  fra  loro  e  digradano:  prima 
viene  la  musica,  perchè  tiene  più  del  divino 
e  meao  del  determinato  :  segue  la  pittura,  che 
potendo  imitare  quanto  è  sottoposto  alla  vi^, 
neir  ampiezza  e  varietà  degli  aspetti  rende  an- 
ch'essa  immagine  della  infinità  e  potenza  d'Id- 
dìo :  la  scultura,  arte  per  eccellenza,  unisce  e 
contempera  i  doe  oggetti  opposti  in  un  ter- 
mine medio  che  è  l' u^mo,  e  viene  per  lenta: 
fioatmeotie  V  architettura,  movendo  anch'  essa 
dair  uomo,  cere»  di  trasformare  la  oatura,  fa- 
cendola servire  per  1'  abitazione  o  per  i  bi- 
sogni spirituali  dì  questo.  Passando  poi  ad  ap- 
plicare tali  priocipii  alla  lett^ralora,  T  autore 
mostrò  che  questa  è  piò  musicale  presso  gli 
orientali,  specialmente  presso  i  semìtici,  si;ul- 
Iwia  presso  i  Pagani  dell'  Asia,  e  molto  più 
comiHUtameule   presso   i   Greci,  architettonica 
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presso  i  RomaDÌ,  pittorìca  nei  crisUani  callo- 
liei  ;  di  nuovo  scultoria  ma  traente  al  musicale 
nei  protestanti.  Concluse  riepilogaudo  il  già 
detto  e  accennando  alcuna  delle  applicazioni, 
di  cui  questo  principio  sarebbe  fecondo. 

Neil'  adunanza  dei  26  marzo  il  socio  cot- 
■  rispondente  sig.  Giovanni  Sforza  tenne  ragio- 
namento «  Delia  signoria  di  Caslruccio  e  dei 
«  Pisani  sul  borgo  e  forte  di  Sarzaiiello  in 
«  Lunigiana  »  il  quale  ragionamento  fu  dipoi 
pubblicato  nel  Voi.  Y  degli  Atti  e  Memorie 
delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per 
le  provincia  modenesi  e  parmensi. 

Nella  tornata  dei  29  aprile  il  socio  ordina- 
rio dott.  Carlo  Puccinelli  lesse  una  memoria 
sulla  influenza  che  )'  elettricità  esercita  sul  vi- 
no. Venendo  a  farsi  strada  nelF  argomento,  di- 
scorse dell'  azione  che  altri  agenti,  come  '  il  ca- 
lorico ed  il  tempo  esercitano  pure  sul  vino,  e 
nell^  scopo  di  trovare  un  mezzo  atto  al  mi- 
gliore confezionamento  dì  questo  prodotto  per 
renderlo  atto  a  mantenersi  e  viaggiare,  nella 
insufficienza  dei  mezzi  proposti  sino  ad  oggi, 
espose  i  recenti  sludi  dell'  illustre  Pasteur  circa 
r  influenza  esercitala  dalla  elettricità  sul  vino. 
E  qui  per  meglio  essere  inteso  e  render  conto 
delle  proprie  esperienze  ed  osservazioni  venne 
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a  parlare  deir  origini  del  sermento  vinoso, 
della  sua  natura  ed  essenza,  ponendo  io  con- 
fronto le  diverse  teorie  che  si  hanno  in  pro- 
posito, e  mostrando  come  tuttora  ferva  la  pu- 
gna fra  i  sostenitori  della  genesi  spontanea  o 
Eterogenisti,  e  i  Pauspermisti  di  cui  il  Pasteur 
ne  è  oggi  il  principale  sostegno.  L'  autore  si 
dichiarò  propenso  a  questa  scuola,  e  disse  che 
però  qualunque  sia  questa  opinione,  certo  si  è 
die  dal  sermento  vinoso  e  da  altri  dipendono 
tnue  le  alterazioni  del  vino.  Passò  quindi  a  far 
conoscere  questi  diversi  sermenti,  e  dimostran- 
do, come  il  forte  freddo,  un  grado  di  tempe- 
ratura elevato,  1'  azione  dello  acido  solforoso 
siano  agenti  capaci  di  distruggerne  Y  azione, 
venne  a  parlare  dell'  elettricità  impiegata  a 
questo  medesimo  sospo.  Narrò  le  esperienze 
fotte  in  Francia,  le  osservazioni  relative  e  quan- 
to in  proposito  si  ritenne  per  dimostralo  dal- 
Paccademia  delle  scienze  di  Parigi.  Disse  che 
ciò  lo  invogliò  a  rinnovare  gli  studi  in  pro- 
posito, e  narrò  il  processo  tenuto  per  ìsperi- 
mentare  1*  azione  di  questo  fisico  agente  sopra 
sei  diversi  saggi  di  vino,  dei  quali  quadro  per- 
fetti, due  leggermente  malati.  Diede  quindi  det- 
tagliato rapporto  delle  variazioni  avvenute  chi- 
micamente e  fisicamente  nel  vino,  ed  avendo 
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esaminalo  al  microscopio  le  circostanze  ben 
diverse  che  in  lutti  i  casi  si  formarono  ai  due 
elettroitl  della  pila,  ne  dimosirò  la  diversa  na- 
tura ed  organizzazione.  Diede  quindi  conto  del 
giudizio  riferito  da  un  giurì  di  cinque  intelli- 
genti persone,  il  quale  all'  unanimità  si  dichiarò 
nel  trovare  un  pregio  maggiore  nel  vino  stato 
elettrizzalo.  Diede  minuto  e  dettagliato  raggua- 
glio di  tutte  queste  operazioni  per  dimostrare 
r  imparzialità  del  giudizio  e  dell*  apprezzazione 
di  questi  falli.  Finalmente  dimostrò  come  in  se- 
guito ad  un  mese  di  tempo  essendosi  i  vini 
elettrizzati  spogliati  riveslendo  le  pareti  della 
bottiglia,  (il  che  non  fecero  i  medesimi  saggi 
non  elettrizzati]  raccolse  questo  sedimento  e 
sottoposto  ad  accurato  esame  lo  trovò  compo- 
sto di  materiali  tartarei  unilamenle  a  materie 
organiche  che  a  buona  ragione  riteneva  per 
sermento  distrutto.  Sperimentava  nuovamente 
r  azione  di  questo  sermento  sopra  un  miscuglio 
chimico  capace  di-  fermentare  ed  avendone  ne- 
gative risultanze,  concludeva  che  1'  elettricità 
esercitava  una  manifesta  azione  sul  vino,  ren- 
dendolo capace  di  migliorare  e  mantenersi,  il 
che  -corrispondeva  a  quanto  precedentemenle 
si  era  dello  in  Francia. 
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Nella  loroata  del  51  maggio  II  socia  ordi- 
nario prot  Carlo  Pagaoo  Paganini  lesse  un 
ragioDameoto  sopra  un  luogo  filosofico  della 
Divina  Cmnntedia,  del  quale  si  propose  dj  sta- 
bilire il  vero  senso  e  mostrarne  l' assurdità  di 
quello  che  venìvagli  altriboito  in  un  recente 
libro  di  filosofia. 

Nella  prima  parie  del  suo  ragionamento,  il 
prof.  Paganini  interpretò  letteralmente  il  passo 
citato  dagli  autori  del  citato  lìtvo  dì  filosofia  (1) 
che  consbte  nei  due  versi  del  canto  XVIII 
del  Purgatorio 

«  Vaò  lù  onde  venga  lo  'ntelletto 
u  D^e  prime  notizie,  uomo  non  sape 

e  moBb^  che  in  nessun  modo  può  intendersi 
come  essi  pretendono,  che  Dante  tenga  p^r 
cosa  impossibile  il  definire  come  si  abbia  la 
cognizione  dei  primi  principi!.  Ma  al  contrario 
mostrò  ehiaramettte  che  Dante  nel  citato  luogo 
non  intende  di  parlare  ehe  dell*  uomo  consi- 
derato in  quello  stalo  di  mente  e  di  cogni- 
zione in  Oli  sogUoDO  essere  comuoemente  gli 


(I)  Ftlosofla  Elemeatare  ordiaaU  «  compilata 
fesBori  A.  Conti  e  V.  Serlloi. 
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uomioi  senza  escludere  che  atcani  sì  trovano 
in  uno  stato  privilegiato,  nel  quale  si  avvera 
tutto  il  cootrario  di  ciò  che  ivi  pronunzia.  Il 
Paganini  peraltro  6Ì  fece  un'  obiezione  e  disse 
che  la  parola  uomo  usata  da  Dante  esprimendo, 
come  un  nome  comune,  una  natura  od  essenza 
determinala  di  cui  Dante  afferma  che  non  sape 
là  ec.  non  ne  viene  che  una  tate  ignoranza, 
secondo  1*  Alighieri,  è  una  di  quelle  naturali 
limitazioni  che  l' uomo  non  può  mai  superarej 
neppure  quelli  che  si  trovano  in  uno  stato 
privilegiato  rispetto  al  comune  degli  uomini? 
Ma  il  prof.  Paganini  rispose  a  questa  obiezio- 
ne :  che  è  vero  che  i  nomi  comuni  esprimono 
una  natura  o  essenza  determinala,  ma  è  altresì 
vero  che  ciò  che  è  significato  da  tali  nomi 
quando  sono  soggetto  del  discorso,  non  ha 
sempre  la  medesima  relazione  con  ciò  che  è 
siguiQcato  dai  verbi  che  reggono  e  dai  loro 
compimenti,  e  che  questi  verbi  e  questi  com- 
pimenti  talora  significano  una  réla^oe  oeces-, 
saria  ed  invariabile  e  talora  accidentale  e  va- 
riabile. Ora  questa  seconda  relazione  è  quello 
significato  nelle  parole  di  Dante  col  non  «ape. 
E  per  provar  questo  Y  insigne  Professore  ri- 
corse alla  filosofia  Aristotelica  che  fu  la  dot- 
trina  professata   da   Dante  in  filosofia,  e  fece 
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vedere  quale  è  il  posto  che  occupa  lai  que- 
stione la  tale  doUrina  e  la  soluzioae  che  a 
questa  questione  essa  oc  dà.  Ma  perchè  noD 
rimanesse  nessun  dubbio  sul  pensiero  fìloso- 
fico  di  Dante  mostrò  come  Dante  sìa  un  se- 
guace della  scuola  Tomistica  che  fu,  nel  me- 
dio Evo,  la  interprete  più  fedele  delle  vere 
dottrine  Aristoteliche.  Fatto  questo  il  prof.  Pa- 
ganini passò  alla  seconda  parte  del  suo  ragio- 
namento che  con»stè  oell'  esporre  la  via  per 
la  quale  S.  Tommaso  ed  ì  filosofi  della  sua 
scuola  spiegarono  1'  origine  delle  nostre  cogni- 
zioni, secondo  l' intelligenza  delle  dottrine  Ari- 
stoteliche. Dalla  quale  esposizione  concluse  che, 
nella  sostanza,  la  soluzione  di  S.  Tommaso 
d' Aquino  è  che  le  cognizione  dei  primi  prin- 
cìpii  donde  proviene  ogni  altra  cognizione  del- 
l' uomo,  è  una  cognizione  in  lui  innata,  io 
quanto  che  è  innato  in  lui  il  lume  della  ra- 
gione per  il  quale  tali  principìi  conosce.  E 
questo  mostrò  il  Paganini  essere  ciò  che  ripete 
Dante  nel  terzetto  del  canto  XVUl  del  Pur- 
gatorio da  lui  citato  al  principio  del  suo  ra- 
gionamento. Con  questo  il  prof.  Paganini  avreb- 
be soddisfatto  al  suo  compito,  tuttavia  volle  ag- 
giun^re  due  altre  considerazioni  che  gli  sem- 
brarono attissime  a  mostrare  sempre  più  la 
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verità  della  sua  iaterpretoiooe.  La  prima  di 
queste  coDsiderarioD)  fu  di  coasiderare  Dante 
come  un  uomo  del  secolo  XHI,  come  ci  è  dato 
dalla  storia  e  dai  suoi  scritti,  cioè  a  dire  sem- 
pre rifuggente  da  ogtli  dottrina  di  scetticismo. 
La  seconda  si  è  che  Dante  riconosce  ì  limiti 
della  ragione  umana,  ma  al  disopra  di  questa 
naturale  sorgente  di  cognizioni  pone  la  fede, 
destinala  per  dono  della  provvidenza,  ad  esten- 
dere e  compiere,  quanto  quaggiù  è  possibile, 
la  cognizione  derivata  dalla  prima.  Dalle  quali 
considerazioni  concluse  essere  assurda  ed  inam- 
missibile la  interpretazione  data  al  citato  passo  di 
Dante  dagli  autori  del  dooto  libro  di  Filosofia^ 
Il  socio  ordinario  sig.  dott.  Enrico  Ridolfi 
nell'adunanza  dei  30  giugno  fece  adire  al- 
l' Accademia  una  parte  di  un  suo  scritto  sulla 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Foro,  al  quale  dette  poi 
termine  colla  lettura  fatta  da  Im  nella  tornata 
tenuta  nella  sera  dei  51  agosto.  L' accademico 
Ridolfi  in  questo  scritto  prendeva  a  svolgere 
r  istoria  della  Basilica  di  S.  Michele  in  Foro, 
ricavandola  dai  documenti  a  noi  pervenuti  e 
dal  minuto  esame  del  monumento.  Diceva  co- 
me inesattissime  si«)o  le  notizie  che  si  trovano 
a  slampa  su  quella  Chiesa,  e  di  ciò  doversi 
accagionare  la  dispersione  della  più  parie  delle 
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carte  e  libri  pertinenti  ali*  opera  deila  Chiesa 
stessa.  Dividersi  l' istoria  della  Basilica  in  quat- 
tro periodi:  —  1." quello  del  suo  primo  edi- 
ficamento  —  2."  quello  del  riDDOvameoto  to- 
tale, e  dei  lavori  eseguiti  io  appresso  senza 
ehe  ne  venisse  disannonia  con  lo  stile  prinii- 
tìvo  —  5.°  quello  delli  ammodernamenti  o  de- 
turpamenti -r-  4."  quello  dei  restauri.  —  Dei 
ire  primi  periodi,  che  eompreudono  lo  spazio 
di  dieci  secoli  venendo  fino  al  xvui,  intendeva 
parlare  il  Bidolfi.  Egli  diceva  obe  del  4."  pe- 
riodo il  quale  incomincia  col  secol  nostro,  non 
potrà  forsi  Y  istoria  che  di  qui  ad  assai  tempo, 
perchè  assai  tempo  dovrà  scorrere  prima  che 
il  mmimiento  abbia  un  restauro  compiuto.  1 
restauri  cbe  si  sono  fatti  e  si  cootinuanp  a 
fare,  esaere,  restauri  parziali  e  di  avviamento 
a  un  resifnro  totale;  ma  che  questo  non  po- 
trà imprendersi  senza  bene  studiare  la  storia 
de)  monumento. 

La  Chiesa  di  S.  Hìcbele  potersi  dire  naia 
in  più  tempi  e  non  mai  portata  a  <»)m|umeiito, 
imp»*ocdiè  tanto  la  facciata  eseguita  nel  se- 
colo XUl,  quanto  l' alzamento  della  nave  mag- 
gioie  e  delb  meridionale  operata  nel  XIV 
sieno  tali  lavori   che  hanno  condc^to  ad  una 
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modifìcazìone  sostanziale  delia  f(H*ina  {vimiliva, 
senza  che  la  nuova  ne  sia  escita  fuori  compiuta. 

La  nuova  facciata  aver  dato  ad  una  chiesa 
DOD  alta,  una  fronte  smisurata  ;  t'  alzamento 
delle  navi,  eseguito  per  porre  il  tempio  io  ar- 
monia con  la  facciata,  esser  rimasto  incompiuto 
lasciando  la  fabbrica  zoppa  all'  interno,  e  al- 
l' esterno,  e  non  raggiungendo  la  nave  media 
l'elevazione  che  le  era  destinata,  lasciava  inoltre 
le  due  navi  rialzate^  ciascuna  con  due  ordini  di 
finestre.  Cosi  aver  trovata  la  Basilica  i  cinque- 
centisti, e  volendo  darle  all'  interno  una  certa 
armonia  ed  un  carattere  alla  moderna  secondo 
il  lor  gusto,  essersi  facilmente  tolti  d' impaccio. 
Senza  occuparsi  affatto  dell' esteriore  e  della  sua 
rispondenza  con  l' interno,  avere  con  la  costru- 
zione delle  volte  nelle  tre  navi,  ricondolla  la 
chiesa  internamente  all'  altezza,  circa,  che  ebbe 
in  origine  ;  lasciando  nascosto  al  di  sopra  delle 
.volte  r  aumento  ottenuto  dalla  nave  di  inez- 
zodì  e  dalla  maggiore.  La  costruzione  dfelle 
volte  però  rendeva  impossibile  il  lasciare  aperte 
le  tre  finestre  archiacute  praticale  in  ciascun 
fianco,  perchè  non  rispondendo  esse  col  centro 
delle  arcate,  -venivano  ad  aprirsi  accanto  al 
peduccio  su  cui  è  impostala  la  volta,  e  in  parte 
rimanevano  brullamente   tagliale  da 
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ma  di  dò  nessuDa  pena  preodevaiisi  gli  arte- 
fici del  500  e  chiuse  le  antiche  finestre  o 
tagliale,  aprivano  tre  vasti  finestroni  rettango- 
lari in  ciascuna  nave  ove  meglio  piaceva  loro, 
nulla  curando  lo  sbrano  dei  muri  e  la  defor- 
mità che  procuravano  nell*  esteriore.  Aggiun- 
geva il  Ridolfi  che  se  in  questo  modo  proce- 
dendo, trovarono  assai  facile  quegli  artefici  il 
raggiungere  il  loro  intento,  la  cosa  è  piiì  ar- 
dua per  chi  si  proponga  ora  dì  riparare  ai 
guasti  fatti  e  condurre  un  compiuto  restauro 
dell'  edifizio,  sì  nella  parte  interna  che.  nel- 
r  esteriore  ;  e  che  le  questioni  da  studiarsi  e 
risolversi  sono  assai  gravi.  Che  sebbene  la  scar- 
sità del  denaro  non  permetta  a  noi  di  dar  mano 
ad  un  compiuto  r^tauro,  nondimeno  il  porre 
quelle  questioni  e  risolverle  fio  d'ora,  sarebbe 
sempre  giovevole,  per  limitarsi  ad  eseguire  quei 
lavori  che  andrebbero  eseguiti  in  qualunque 
concetto,  astenendosi  da  ogni  lavoro  che  po- 
tesse esser  gettato  o  servire  anzi  di  inceppa- 
mento ad  operare  nei  tempi  avvenire  un  re- 
slauro  compiuto. 

E  queste  questioni  annunciava  il  Kidolfi  pro- 
ponendosi di  svolgerle  e  rischiararle  con  do- 
cumenti e  ragioni  nel  corso  della  sua  istoria, 
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alla  quale  dava  prininpio  dividendola  in  ciDqàe 
capitoli. 

Esaminava  nel  primo  i  docwnenti  cbe  par* 
lano  della  prima  cdiSeazIone  della  chiesa  di 
S.  Michele  in  Foro,  e  mostrava  come  erronea* 
mente  fosse  stato  riferito  ad  essa  il  documento 
del  764  che  ne  farebbe  autori  i  coniugi  Teut- 
prando  e  Gumpranda  ;  e  eome  da  qaesto  prl* 
mo  errore  molti  ahri  ne  derivassero,  lo  con* 
seguenza  non  aver  relazione  alta  nostra  chiesa 
l'altro  invocato  documento  dell' 811  ngtiar* 
dante  il  lascito  della  Chiesa  stessa  fatto  dal 
Diacono  Austrifonso  alla  divota  Eltroda,  e  dod 
aver  mai  avuto  la  Chiesa  di  S.  Michele  in 
Foro  unito  un  monastero  di  monache,  né  al- 
tro, fino  al  1027. 

Dalf  esame  poi  di  molti  altri  documenti  in* 
feriva  che  essa  sussisteva  già  prima  del  7%; 
ne  discorreva  la  posizione,  le  probabili  dlmen* 
simii,  gli  averi,  fino  al  lascito  doviziosissimo 
dì  Beraldo  nel  1057,  confermatole  dall'  Impe- 
rator  Corrado  a  preghiera  del  Vescovo  Gio- 
vanni II,  al  quale  i  Cronisti  lucchesi  attribui- 
scono la  riedificazione  del  tempio. 

Esaminava  nel  2.^  capitolo  le  diverse  opi- 
nioni degli  archeologi  sulla  Basilica  di  S.  Mi- 
chele, e  dall'  accurata  mtica  di  esse,  dalle  ra- 
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gioni  sloriche,  dair«saine  del  moirameQto,  era 
portato  a  rìteoere  errata  l'opiiiiMie  del  conte 
Corderò  e  del  Marchese  Amico  Ricci  ambedue 
1  quali  sostengono  la  chiesa  di  5.  Michele  per- 
venuta a  noi  quale  fu  edificata,  opera  e  mo- 
dello di  architettura  dei  tempi  longobardici 
Coi  documenti  e  cogli  argomenti  storici  e  ar- 
tistici mostrava  rimanere  convalidata  invece 
I'  asserzione  di  moltissimi  dei  cronisti  nostri, 
die  la  chiesa  medesima  fosse  rìedìGcata  dal 
vescovo  Giovanni  II  dopo  il  I0!27.  Esaminava 
se  potesse  venir  restaurata  o  compiuta  nel  1143, 
e  per  opwa  di  chi,  essendo  affatto  falso  quello 
che  è  stato  asserito  che  1  Benedettini  ahbiano 
abitato  il  monastero  di  S.  Michele  in  Foro  ;  nel 
quale  dal  secolo  XI  al  XVI  abitarono  preti  o 
Canonici,  retti  dalhi  regola  di  S.  Agostino. 

Nel  5.**  oapit(do  parlava  della  fronte  rinno- 
vata 0  compinta,  sul  finire  del  secolo  XII,  o 
nell'  incominciar  dd  seguente  ;  ed  esaminava 
gli  argomenti  che  la  fanno  ritener  di  Gui- 
detto  ;  selene  non  venga  attestato  da  nessun 
dooumoito.  Esaminava  le  ragioni  della  sua 
grande  elevazione,  e  ne  U^eva  aver  presieduto 
alla  cofitnizione  della  facciata  il  concetto  del 
rialzamento  dì  tutto  l' edifiilo.  Recava  i  doca- 
Hwnti  degti  altri  lavori  eseguili  nel  secolo  XIII, 
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narrava  come  nella  caBODÌca  di  S.  Michele  fin 
dal  principiare  di  esso  si  datassero  i  pubblici 
atti  dal  Podestà  e  dai  Consoli  tDilitari,  e  come 
nel  4277  si  desse  mano  ad  ampliarla  e  con 
quali  lavori,  per  adunarvi  ancbe  i  Consigli.  Di- 
scorreva poi  dell'  ampliamento  della  piazza  e 
degli  ospedali  e  case  demolite  in  tale  occasione. 
Nel  capitolo  4.»  parlava  di  varie  vicende 
polìtiche  che  si  rannodano  a  quel  tempio,  e 
come  fosse  abbassata  la  sua  torre  per  opera  di 
Giovanni  dell'  Agnello.  Descrìveva  la  cerimonia 
che  sulla  piazza  ebbe  luogo  il  6  giugno  1569 
ÌD  cui  Carlo  IV  concedeva  il  diploma  che  re- 
dimeva i  lucchesi  dall'  odiata  soggezione  ;  e 
diceva  come  recuperata  la  libertà,  proseguis- 
sero i  lucchesi  con  alacrità  i  lavori  di  am^ia- 
mento  della  cattedrale,  e  gli  Operai  di  S.  Mi- 
chele si  accingessero  all'imponente  lavoro  di 
rialzare  le  tre  navi  della  chiesa  medesima. 
Dimostrava  quindi  affatto  infondata  1'  opinione 
di  chi  attribuisce  a  Paolo  Guinìgi  la  galleria 
della  nave  di  mezzogiorno,  e  come  il  lavoro 
di  alzamento  fosse  eseguito  prima  del  1588, 
nel  qual  tempo  già  era  dismesso  per  mancanza 
di  danaro.  E  ragionando  di  questo  lavoro,  esa- 
minava qual  ne  fosse  il  concetto;  in  quanta 
parte  fosse  eseguito,  in  quanta   rimanesse  so- 
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speso,  e  quello  pertanto  che  converrebbe  fere 
volendo  condurre  un  restauro  compiuto  del- 
r  edifizlo.  Parlando  di  altri  avvetimenti  pubbli- 
ci che  si  collegano  con  la  chiesa,  e  delle  opere 
d'arte  di  cui  fu  arricchita  nel  secolo  XIV, 
chiudeva  il  quarto  capitolo. 

Ne)  5."  finalmente  si  narravano  i  lavori  fotti 
in  essa  net  1500  da  Francesco  Marti,  che  in 
luogo  di  compierla  la  ammodernarono.  La  sop- 
pressione del  Priorato  e  istituzione  io  chiesa 
secolare  e  collegiata  per  opera  dì  Leone  X. 
1  lavori  sconsigliati  dei  Decani  Gigli,  la  demoli- 
zione del  coro  dinanzi  l'altare  nel  1592  ridu- 
cendo tutta  ad  un  piano  la  chiesa,  la  chiusura 
delle  due  porte  laterali  alla  tribuna,  1*  Interra- 
mento della  confessióne.  La  costruzione  degli 
altari  e  altri  lavori  nel  secolo  posteriore,  ed 
a  metà  di  questo  il  principio  dell'  esteriore 
deturpamento,  con  trabacche  di  venditori.  Il 
barbaro  guastamente  dell*  asside  nel  1658  ;  e 
finalmente  il  legato  fatto  da  Nicolao  de'  Gi- 
gli, ultimo  della  ^miglia,  del  gius  patronato 
della  Chiesa  di  S.  Michele  alla  Repubblica  luc- 
chese il  30  marzo  1724  e  l'accettazione  di 
questa  il  10  aprile  1725. 

Una  grave  questione  agitala  anche  presso  i 
nostri   Tribunali   intorno  ai  prezzi  delle   «f- 
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francazlonì  dei  livelli,  a  cui  allude  l' art.  30 
del  R.  Decreto  dei  50  novembre  1865  offrì 
argomeato  allaletuira  fatta  nell'adunanza  de'  5 
agosto  di  quest'  anno  dal  socio  ordinario  pro- 
fessore Francesco  BuonaDoma.  Egli  è  noto  che 
nelle  stime  degl'  immobili  e  specialmente  dei 
livelli  sorge  spesso  la  necessità  dì  dover  va- 
hrtare  11  prezzo  atUtaltì  o  di  capitali  esigibili 
dopo  un  certo  tempo,  ovvero  di  annue  rendite 
temperarle  come  accade  pei  Livelli  non  per- 
petui :  ugualmente  è  noto  che  in  questi  casi 
fo  duopo  applicare  le  /tegole  aritmetiche  d' in- 
tereme  e  di  sconto  al  fine  di  trovare  i  valori  o 
prezzi  atiualt.  Ora  il  punto  principale  della  que- 
stione sta  nei  modo  diverso  dei  pratici  dì  appli- 
care le  regole  suiadicate,  opinando  alcani,  seb- 
ben  pochi,  che  debbano  preferirsi  le  Ae^o'e  di 
sconto  sempUce  a  quelle  di  «conto  composto  di- 
screto 0  a  capo  d'anno  come  si  appellano  nelle 
Provincie  toscane,  con  ritenere  questi  ultimi 
che  ì  prezzi  attuali  debbano  da  cbì  gli  con- 
seguisce  supporsi  impiegati  ad  interesse  com- 
posto doè  coir  atiatoeismo  come  dìcesi  con. 
greco  vocabolo,  e  all'opposto  sostenendo  i  primi 
che  i  prezzi  attuali  anzidetti  debbtno  conside- 
rarsi impiegati  ad  interesse  semplice  in  modo 
che  gì'  interessi  rimangano  sempre  infruttiferi. 
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su 
Ora  il  Baooanoma  fece  adire  all'  Accademia 
alceoe  notizie  storiche  sulla  queslìoDe,  desu- 
mendole dalle  Leggi,  dalla  Giurlsprudeoza  e 
dalle  pratiche  e  coosuetudioi  osservale  special- 
mente oel  territorio  lucchese,  e  nella  Toscana, 
non  meno  che  dalle  apf^cazioni  degli  scrit- 
Uirì  più  chiari  ed  accreditati  sulla  maiala.  E 
comÌDciaado  dal  territorio  lucchese  disse  che 
gli  StaMi  deUa  cktà  Hi  Lucca  riordinati  e 
pubblicati  oel  1559,  e  li  Statuti  della  Corte 
de  Mercadantì  delF  Eccellenttsaima  Repubblica 
di  Lucca  ristampati  e  corretti  nell'  anno  1610 
tacciono  a£btto,  né  contengono  veruna  esplicita 
disposizione  intorno  ai  contratti  di  mutuo,  e 
air  usare  o  interesse  de)  danaro  dato  ad  im- 
prestito. Ricordò  che  nella  Dioce»  di  Lucca 
ed  in  altri  luoghi  erano  in  o^ervanza  in  que- 
ste materie  con  assai  rigore  i  {HreceUi  del  giu- 
re-canonico, che  vietavano  la  usure  o  interesse 
del  danaro  salvo  il  caito  del  «fanno  emergente 
e  del  lucro  ceeiante,  e  cbe  nei  tempi  più  re- 
moli cioè  nei  secoli  XIII  e  XIV,  se  ne  ii^e- 
riva  la  Curia  Vescovile,  la  quale  di  freqaente 
fulminava  la  scomunica  contro  ^  nsuraj  e  gli 
privava  della  sepoltm^  ecclesìastioa.  «  Noodi- 
«  meno  anche  il  Consiglio  deUa  Repubblica 
'(  dì  Lucca   non   trascorava   l' importante  af- 
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«  fare  delle  usure.  Neil'  anno  1580  con  de- 

a  creto   del   giorno  8   luglio  ordinò  su  que- 

V  sV  oggetto  la  elezione  di  tre  cittadini,  ma 
«  sembra  che  questo  decreto  non  avesse  ese- 
H  cuzione.  Ritornò  il  consiglio  nelP  anno  1712 
«  a  considerare  la  materia  delle  usure,  ed  al- 
u  lora  fu  che  con  decreto  del  27  luglio  creò 
«  una  commissione  o  Offizio  sopra  le  usure, 
«  stoccate,  ed  altri  contratti  o  scritti  illeciti, 
«  Offizio  che  restò  in  vigore  sino  all'  an- 
«  no  1799  e  pubblicò  due  Bandi,  uno  cioè 
«  nel  1713,  e  l'altro  uel  1785.  Ma  in  tutte 
u  queste  disposizioni  non  si  fissarono  mai  gli 
«  estremi  dell'  interesse  pel  mutuo  del  danaro 
«  né  si  definì  con  precisione  qaali  fossero  sotto 

V  quest'aspetto  i  contratti  illeciti  che  dessero 
«  luogo  all'applicazione  delle  pene  in  quei 
(t  Bandi  comminate  ai  trasgressori.  Solamente 
«  ho  potuto  osservare  che  nel  1712  X  Offizio 
«  suddetto  si  proponeva  di  vigilare,  ed  ìnve- 
«  stlgare  le  convenzioni  per  le  quali  l' usura 
H  0  interesse  superasse  il  6  per  100  colla  dì- 
«  chiarazìone  che  non  intendevasi  con  ciò  di 
«  approvare  in  alcun  modo  gì' imprestiti  fatti 
u  per  un  interesse  minore. 

«  Laonde  quei  Lucchesi  non  dediti  al  com- 

«  mercio,  ai  quali  sopravanzava  il  danaro,  e 
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«  Don  avevano  modo  di  erogarlo  in  compre 
K  di  beni  stabili  erano  costretti  ad  impiegarlo 
«  neir  acquisto  delle  rendite  di  censo  costitoite 
0  sopra  beni  immobili,  riconósciute  lecite  da 
«  diversi  Pontefici,  ed  in  ultimo  da  S.  Pio  V 
t  colla  Bolla  del  1569  che  incomincia  :  Cttm 
«  onus  ApoatoUcae  servittUis  ete.  (Vedasi  il 
«  Bollario  Romano,  tomo  2.  pag.  Si75)  di  que- 
«  sta  Bolla  si  faceva  espressa  meozione  nei 
«  Gonfiti  relativi.  I^rtanto  il  danaro  impie- 
«  gate  nelle  cranpre  di  tali  censi  generalmente 
«  dava  UD  frutto  che  oscillava  nel  passato  seco- 
«  lo  XYIIl  trai  5  *i  ed  il  4  per  100. 

«  Il  sistema  dianzi  descritto  perdurò  in 
a  Locca  sino  all' estinzione  del  Governo  Re- 
n  pubblicano  cbe  accadde  nell'  anno  1805. 
«  Sotto  il  principato  di  Felice  Baciocchi,  che 
B  gli  succedette,  fu  qua  pubblicato  il  Codice 
«  Cwite  conosciuto  anche  col  nome  di  Ck>dh 
«  ce  Napoleone,  il  quale  non  solamente  per- 
«  m^teva  coli*  art.  1905  la  stipulazione  de- 
«  gì'  interessi  o  usure  nel  mutuo  di  danaro, 
«  di  derrate,  e  di  altre  cose  mobìli,  ma  ben 
R  anche  col  suo  art.  1154  la  speciale  con- 
«  venzione  degV  interessi  degl'  interessi  purché 
«  si  trattasse  d^  interessi  dovuti  almeno  per 
0  un  anno  intero.  Se  non  che  cessato  appena 
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acLiv 
K  i]  priDcipalo  del  Baciocchi,  il  SentUo  luc- 
ei chete  con  decreto  del  2  giugoo  1814  di- 
«  chiaro  ammissìbile  l' art.  1905  del  detto  Co- 
ti dice  relativo  al  mutuo  del  daoaro  con  iii- 
<(  teresse  aolameiUe  nel  senso  inteso  dalla  giu- 
«  risprudenza  del  Foro  lucchese  prima  della 
R  pubblicazioDe  del  Codice  medesimo,  ed  oltre 
«  a  ciò  abrogò  affetto  l'art.  1154  conceroente 
«  la  stipulazione  degl'  interessi  degi'  interessi. 

«  Per  questo  modo  ritornarono  presso  di 
([  noi  in  osservanza  le  antiche  consuetudini 
«  lucchesi  rispetto  al  mutuo  del  danaro  con 
(I  interesse,  restando  in  vigore  nel  territorio 
«  lucchese  il  Codice  Napoleone  con  questa  ed 
«  alcune  altre  modificazioni  sino  a  tutto  l' an-* 
«  no  1S65-non  ostante  la  unione  di  Lucca  al 
»  Granducato  della  Toscana  avvenuta  nel  1847; 
«  come  rimase  in  vigore  il  decreto  del  Prin- 
(t  cipe  Felice  dei  51  decembre  1810  il  quale 
u  stabiliva  che  l' interesse  del  danaro  per  con- 
«  venzione  non  potesse  eccedere  in  materia 
u  civile  il  5  per  100,  né  il  6  in  materia  di 
u  commercio,  e  che  questi  rapporti  numerici 
«  costituiscono  l' interesse  legale. 

Passò  quindi  a  narrare  le  modiGcazioni  che 
in  progresso  subì  la  soppresaoue  dell'art.  1154 
del  Codice  Napoleone. 
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Uoa  modificaHMK  si  riscootrò  nelle  istrt^ 
zioni  per  T  ispettore  e  pei  periti  incarioati  ddle 
stime  nella  riforma  del  Catasto  del  Ducato  ap- 
provate dal  Duca  Carlo  Lodovico  con  decreto 
dei  20  ottobre  1855  in  cui  3cor^;esi  una  Ta- 
vola di  sconto  da  (^apHearsi  a  tpm  fnati  che 
ti  eonseguiseono  dal  proprietario  dopo  lun- 
ghi PERIODI  DI  TEMPO,  ed  ìu  partlcolar  modo 
da  applicarsi  ai  boschi;  la  quale  Tavola,  già 
adottata  precedentemente  nella  riforma  del  ca- 
tasto toscano,  era  costruita  colle  regole  dello 
sconto  composto  nell'  ipotesi  che  l' annua  usura 
del  danaro  fosse  il  5  per  cento. 

Un'  altra  modificazione  fu  fatta  eoi  Regola- 
mento della  (kssa  di  Risparmio  approvato  dal- 
lo slesso  Duca  li  11  febbrajo  1857,  che  dispo- 
neva che  i  frutti  non  riscossi  sui  depositi  al 
termine  dell'  anno  si  dovessero  considerare  co- 
floe  un  nuovo  deposUo,  e  riunUi  al  capitale 
dovessero  divenire  ancor  essi  fruttiferi  sino  a 
die  i  vaij  depositi  di  una  stessa  persona  riuniti 
non  oltrepassassero  le  lire  1500. 

In  fine  deve  considerarsi  cerne  un*  akra  mo- 
dificazione il  sistema  adottato  in  pratica  da 
tempo  antico  dai  ragiooieri  e  periti  lucchesi 
e  di  altri  luoghi,  sanzionato  anche  dai  Trlbu- 
oali,  nei  conli  così  detU  scalari  o  a  scaletta, 
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ìd  cu!  i  calcolatori  adopravano  ao  processo  di 
calcolo  che  iacludeva  lo  sconto  composto. 

Per  la  qual  cosa  ne  concludeva  il  nostro 
socio  che  avevamo  fatti  più  che  bastevoli  a 
provare  che  la  legislazione  e  la  giurìspradeoza 
di  Lucca  almeno  dal  1814  in  poi  ammetteva 
nelle  stane  degl'  immobili  T  applicazione  delle 
regole  d'interesse  e  di  sconto  composto. 

Passando  p<»cla  a  parlare  delle  stime  dei 
Livelli  0  etifiteusi  temperane  che  in  grandis- 
simo numero  erano  state  istituite  nel  territorio 
lucchese  dal  secolo  XVI  sino  all'  attuazione  del 
moderno  Codice  civile,  annunziò  che  i  periti 
lucchesi  adoperavano  certi  metodi  di  data  as- 
sai .antica  che  al  Buonanoma  sono  parsi  arbi- 
trar] e  d' ignota  derivazione,  dei  quali  ci  lasciò 
ricordo  il  Padre  Bambacari  in  alcune  note  e 
addizioni  fatte  nella  ristampa  del  1775  della 
Teologia  Morale  del  Padre  Roncaglia.  Cotesti 
metodi  -si  applicarono  dai  periti  lucchesi  sino 
verso  r  anno  1832,  in  cui  s' incominciò  a  in- 
trodurre la  Regola  di  sconto  semplice;  ma 
unito,  come  già  si  disse,  1'  ex-Ducato  di  Lucca 
al  Granducato  nel  .1847  furono  nei  primi  mesi 
del  successivo  anno  1848  attuate  qua  le  leggi 
ed  ordini  vìgenti  in  Toscana  sulle  mani  morte. 


D,q,z.<ib,  Google 


XLVII 

L'autore  oarra  poscia  che  oel  Granducato 
di  Toscaua  era  data  facoltà  sino  dai  tempi  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo  I  ai  possessori  de- 
gl'  immobili  di  affrancare  i  livelli  spettanti  quan- 
to al  diretto  domìnio  alle  mani-morte  esenti 
dalle  leggi  di  ammortizzatone.  Nei  primi  tem- 
pi di  questa  coDcessione  i  periti  e  calcolatori 
usarono  metodi  divisi  e  disparati  nel  calcolo 
dei  prezzi  delle  affrancazioni.  Finalmente,  co- 
me doveva  accadere,  si  portò  la  questione  alla 
decisione  del  Tribunale  in  una  causa  trai  Co- 
mune di  PontMkra  e  certi  Lucchesini  Ha  il 
Vicario  Pietro  Lami  con  dotta  e  ben  ragionata 
sentenza  del  12  agosto  1798  giudicò  doversi 
applicare  la  regola  d' interesse  e  di  sconto  com- 
posto, e  dopo  questa  risoluzione  non  sembra 
che  si  elevasse  nei  tempi  successivi  nella  To- 
scana verun  dubbio  so  qoest'  argomento.  Anzi 
avendo  voluto  il  Governo  Toscano  riordinare 
le  leggi  e  regolamenti  secondo  cui  dovevano 
eseguirsi  le  affrancanonl  dei  livelli  di  antica 
istituzione  di  diretto  dominio  delle  mcini-fnorfó 
esenti,  emanò  la  legge  dei  24  aprile  1845  e 
le  istruzioni  relative  in  data  dei  23  settembre 
successivo,  le  quali  prescrìvono  che  nelle  stime 
di  questa  scvla  si  adoperi  lo  sconto  composto. 
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lo  ultimo  Io  stesso  socio  dopo  avere  indi- 
calo ohe  la  legge  pubblicala  nel  Regno  d' Ila- 
lia  II  24  gennajo  1864  risguardante  Y  affran- 
cazione dei  livelli  delle  mani-morte  in  genere, 
esplicitamenle  ordina  all'  ari.  3  gì'  ii^eresà 
composti,  riporta  un  brano  del  discorso  dì 
Quintino  Sella  fallo  nella  ternata  della  came- 
ra dei  Deputali  del  primo  decembre  1863 
mentre  si  discuteva  appunto  Y  art.  3  della  ci- 
tata legge,  in  cui  questo  deputato  manifestava 
apertamente  il  suo  parere  favorevole  in  que- 
ste cose  all'  interesse  composto,  dà  termine  alle 
DMizie  come  sopra  esposte  colle  parole  che 
seguono  : 

«  E  per  verità  il  Sella  aveva  ragione  stan- 
'(  teche  gli  scrittori  pia  noti  ed  autorevoli 
u  (eccettuato  il  Haslrofioi  che  non  professava 
<t  le  matematiche)  1  quali  hanno  trattato  delle 
«  stime  degli  immobili,  e  delle  valutazioni  del- 
ti le  rendite  vitali^e,  come  il  Moivre,  il  De- 
«  parcieux,  il  nostro  Franchini,  il  Sabini,  il 
a  Cavalieri  San  Bartolo  e  il  Nobili,  aitre  al- 
ti r  autore  dello  scritto  pubblicato  nei  Nutm 
«  Atti  degii  Eruditi  di  Lipsia  del  1736  che 
«  ha  per  titolo  —  Exercitatio  matbematieo-ju- 
u  ridica  de  v»a  domimi  direetì  in  emphiteu- 
«  ticis  praediis  aestimatione  —  abbiano  tolti 
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(c  quanti  proposto  ed  applicato  Dei  loro  calcoli 
«  l' anatoeismo  vale  a  dire  le  regole  dell*  in- 
«  teresse  e  secato  composto  discreto  ossia  a 
H  capo  d'anno  ». 

L' oltima  toroala  dell'  aoDo  fii'  tenuta  il  50 
decembre,  nella  quale  il  socio  ordinario  pro- 
fessore Cario  Pagano  Paganini  prese  a  descri- 
vere in  generate  la  via  necessariamente  per- 
cwsa  dal  pensiero  umano  prima  di  arrivare 
al  rKrovamento  della  filosofia  e  a  determinare 
i  caratteri  di  cui  la  filosofia  primitiva  dovette 
essere  improntata  —  intorno  alla  prima  parte 
del  suo  argomento  principiò  dall'  o^ervare, 
che  al  pensiero  dell*  uomo  è  dato  naturalmente 
un  oggetto  determinato  da  conuderare,  io  quel- 
la imperfettésìma  ed  al  tutto  germinale  cogni- 
zione del  mondo,  che  ha  còlla  percezione  pri- 
mitiva del  proprio  corpo.  Questa  cognizione 
adunque  egli  pose  come  il  punto  di  partenza, 
dal  quale  non  per  libera  elezione  ma  per  na- 
turale ordinamento  delle  cose  bisogna  che  muo- 
va r  uoDM),  ehe  quaodochessia  sarà  per  dive- 
nire filosofo.  Pose  dipoi  per  primo  passo  che 
a  deve  dare  per  giungere  a  tanto  alto  eser- 
cizio della  mente,  quello  svolgimento  necessario 
che  prende  la  detta  cognizione  del  mondo,  per 
le  impressioni  che  i  corpi  esterni  fanno  sul 
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suo,e  per  le  consegueoti  perceziooi  svariatis- 
sime,  le  quali  cogli  stimoli  del  piacere  e  del 
dolore  fanno  che  ei  ponga  tutta  la  sua  att£D- 
zione  nelle  cose  di  fuori.  Quindi  pose  un  se- 
^  condo  passo  nello  svolgimento  ulteriore  che 
la  cognizione  medesima  riceve  per  l'invenzione 
delle  arti  meccaniche,  che  hanno  per  fine  la 
soddisfazìoue  dei  bisogni  della  vita  fisica.  Cer- 
cando nella  natura  i  mezzi  per  quietare  tali 
bisogni,  osservava  il  Paganini,  egli  è  naturale 
che  Dell'  uomo  si  accresca  la  notizia  delle  sue 
forze,  e  delle  proprietà  e  relazioni  di  queste; 
e  così  impari  a  conoscere  sempre  meglio  il 
gran  tutto,  di  cui  egli  stesso  è  una  parte.  Un 
terzo  passo  che  sempre  più  avvicina  l' uomo 
alla  filosofia,  pose  nella  invenzione  delle  arti 
belle.  L' universo  è  bello,  perchè  fatto  sopra  un 
bello  esemplare  ;  acciocché  si  manifesti  Ih  sua 
bellezza  basta  che  in  qualche  grado  esso  sia 
conosciuto.  Ma  finché  il  conoscimento  è  promos- 
so dai  soli  slimoli  esterni,  o  venendo  promosso 
da  volontà,  questa  non  è  eccitata  che  dagl'  istin- 
ti e  sentimenti  fisici,  e  però  è  tutta  nel  cercare 
air  esterno  ciò  che  gli  appaghi,  al  bello  non 
si  pone  mente,  né  perciò  il  bello  spiega  an- 
cora la  sua  forza  sufi'  animo.  Questo  accade 
solo  allora  quando  nella  quiete  dei  fisici  biso- 
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gai  r  uomo  ha  l'agio  di  rivolgere  Io  sguardo 
della  meote  sulla  natura,  e  compiacersi  del- 
r  ordine  e  dell'  armonia  che  vi  regna,  e  di 
ammirare  le  vaghe  forme  dì  cui  in  ogni  parte 
sì  mostra  ricca.  A£Bssat06Ì  poi  1'  uomo  nel  hello 
delia  natura,  t' amore  che  in  lui  se  ne  accende 
è  tanto,  che  lo  spinge  a  riprodurlo  in  artifi- 
ciose imitazioni,  perchè  prevede,  né  s' inganna, 
che  queste  glielo  Ibranno  più  intimamente  gode- 
re^ di  qui  le  arti  tutte  del  bello.  Ora  con  esse, 
sehbene  l' uomo  non  se  lo  (voponga,  avviene 
die  sempre  più  progredisca  nella  cognizione  del- 
r  universo,  essendo  da  lui  considerato  sotto  un 
aspetto  nuovo,  e  niente  meno  fecondo  del  prece- 
dente. E  in  questo  momento  consideralo  il  pen- 
derò dell'  nomo  ci  si  presenta  come  nell'  alto  di 
spiccare  i)  volo  dal  mondo  sensihile  per  pene- 
trare in  quello  delle  pure  idee  delle  cose  o  ciò 
che  è  lo  ste^o,  diceva  il  prof.  Paganini,  ci  si 
presenta  nello  stato  più  prossimo  a  quello  in 
cui  prende  il  nome  di  pensiero  filosofico. 

Ha  «he  cosa  si  richiede  perché  il  pensiero 
dell'  uomo  efiettivamenle  entri  in  quest'  ultimo 
stalo?  Rispondendo  a  questa  domanda,  il  Pa- 
ganini passava  a  svolgere  la  seconda  parte  del  < 
suo  argcnnento,  e  diceva^  che  in  tutti  i  popoli 
si  trova,  una  tradizioue   religiosa  come  la  piò 
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aotica  loro  maestra,  verace  del  tittto  in  ano 
solo  da  essa  privilegiato  di  speciale  Provri- 
denza,  verace  io  parte  e  io  parte  menzognera 
in  tatti  gli  altri  abbandonati  al  corso  dall'  oma- 
na  coh-uzione  :  che  nel  primo,  per  lunghiasimo 
tempo  almeno,  non  poteva  essere  sentito  il  bi- 
sogno di  Glosofare  perchè  gì'  insegnamenti  dei- 
la  uvdizione  religiosa  lo  mettevano  in  possesso 
di  tutte  quelle  verità  che  hanno  maggiore  im- 
portanza per  r  uomo,  ed  erano  da  lui  con 
pienissima  fede  ed  altissima  venerazione  as- 
sentite. Negli  altri  pqpoli  poi  affinché  si  inco- 
minciasse a  sentire  il  bisogno  di  filosofare, 
cioè  a  cercare  che  cosa  sia  il  mondo,  donde 
sia  e  perchè  sia,  che  questo  abbiamo  visto 
essere  l' oggetto  preparato  dalla  natura  stessa 
alle  prime  investigazioni  filosofiche,  era  neces- 
sario che  qualtmno  per  vigore  di  bene  dispo- 
sta ed  educata  ragioDe  si  accorgesse,  cbe  mm 
era  da  fidarsi  ciecamente  iosìeme  col  volgo 
alla  guida  della  tradizione  religiosa,  e  conse- 
guentemente che  faceva  d' uopo  intrapiendere 
delle  ricerche  intorno  al  mondo  colla  propria 
ragione  e  da  esse  sperare  queir  appagamento 
che  la  tradizione  religiosa,  scoperta  difettosa  e 
fallace,  ormai  più  non  dava  :  che  per  ahro  non 
è  da  supporre  che  nel  primo  libero  movimento 
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della  ragioue  questo  sì  rivollasse  così  contro 
la  tradizi(Hie  religiosa  da  ripudiarne  (ulte  af- 
illo le  dourine,  si  perchè  grande  in  ogni  cosa 
è  la  fonia  dell'  abitodioe,  e  massimamente  quan- 
do la  abitudine  è  vestita  di  un  carattere  sacro; 
e  d  perchè  appeqa  si  può  pensare  una  tradi- 
zione religiosa  co^  guasta  e  corrotta  che  non 
conservi  iu  sé  qualche  parte  di  verità:  che 
quindi  quei  primi  che  si  diedero  a  filosofere 
dovettero  benà  prendere  a  studiare  il  mondo, 
e  a  cercare  di  soddisforsi  colla  propria  ragione 
intorno  alla  sua  natura,  alla  sua  origine  e  alla 
SOS  destinazione,  ma  senza  mettersi  del  tutto 
sotto  ai  piedi  la  tradizione  religiosa  ;  che  anzi 
è  oauiràle,  che  eglino  incoroiDciaudo  da  ciò 
che  loro  era  più  Eacile  a  forsi,  prendessero 
dalla  massa  indigesta  delle  sue  dottrine  la  ma- 
teria greggia  di  quelle  che  intendevano  di 
comporre  essi  stessi  ;  e  cosi  la  filosofia  primi- 
tiva riuscisse  una  velata  interpretazione  razio- 
nale di  aleune  particelle  della  tradizione  reli- 
giosa comunemente  noto  e  seguita:  che  se  più 
nella  stessa  età  si  diedero  a  fìlosofere,  e  se 
fino  da  prima  vi  furono  discrepanti  scuole  fi- 
losofiche, questa  discrepanza  non  dovette  consi- 
stere nel  modo  di  portarsi  della  ragione  verso 
la  ti9di}ioQe  religiosa,  in  altri  a  lei  rthellaodosi 
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onninamente  ed  in  altri  serbandosi  a  lei  os- 
sequiosa anche  nel  filosofare,  ma  sì  nel  pre- 
sciegliere  nella  tradizione  stessa  piuttosto  una 
parte  che  un'  altra  per  elaborare  una  dottrina 
filosofica  :  e  che  in  fine  è  anco  naturale  che 
in  questa  filosofia  primitiva  si  mescolassero 
questioni  non  veramente  proprie  della  filosofia, 
ma  di  altre  scienze,  come  della  fisica,  del- 
l' astronomia  ec.  non  potendosi  co'  fini  di  una 
scienza  veder  chiaro  che  nel  progresso  di  es- 
sa, e  dopo  sorte  e  già  progredite  anco  le  altre, 
che  le  stanno  per  così  dire  d' attorno.  Per  le 
quali  cose  tutte  il  prof.  Paganini  conchiudeva: 

1  .**  Che  la  filosofia  primitiva  dovette  essere  una 
cosmologia  quanto  alla  natura  del  suo  oggetto. 

^.^  Che  quanto  al  modo  del  suo  procedere 
dovette  essere  insieme  tradizionale  e  razionale  e 

3."  mista  e  ingombrata  di  questioni  non  sue. 

Dopo  di  che  presi  daUa  storia  universale  al- 
cuni postulati  riguardanti  il  suo  argomento, 
cioè  ricordati  alcuni  versi  storici  circa  l'ori- 
gine delle  genti  e  delle  loro  religioni,  e  ap- 
plicati alle  genti  greche  e  alla  religione  da 
loro  professata,  stabilì  di  illustrare  in  una  se- 
conda lettura  la  relazione  della  tradizione  re* 
ligiosa  dei  Greci  con  quella  tradizione  religiosa 
primitiva  del  genere   umano,  che  (  così  finiva 


D,q,z.<ib,  Google 


il  Paganini }  docamenli  storici  e  ragionameoli 
filosofici  armoniosamente  ci  conducono  a  ri- 
conoscere e  a  porre  in  luogo  o  di  un  natu- 
rale atejsnaio  o  di  un  abietto  feticismo  poco 
da  quello  diverso  che  alcuni  si  piacciono  di 
^celare  nello  stato  primo  dell*  uomo. 

ANNO     tS«l 

La  [H'ima  tornala  de)  detto  anno  fu  ai  50  gen- 
najo  io  cui  V  accademico  ordinario  Mons.  Do- 
menico Dioelll  lesse  la  prima  parte  del  suo  ra- 
gionamento sopra  il  titolo  imposto  dal  Re  d'Egit- 
to a  Giuseppe  figliuolo  di  Giacobbe,  facendo  poi 
udire  neir  alura  adunanza  tenuta  successiva- 
mente nella  sera  dei  4  di  aprile  la  lettura  della 
seconda  parte.  Tale  ragionamento  è  pubblicato 
in  questo  volume  alla  pag.  231  e  segg. 

La  tornata  ordinaria  de'  28  febbrajo  fii  im- 
piegata neir  ascoltare  un  brano  delle  «  Me- 
morie storiche  dellb  città  di  Pi^  dal  1838 
al  1871  »  scrìtte  dal  nostro  socio  ordinario 
sig.  Giovanni  Sforza  e  pubblicale  in  Pisa,  ti- 
pografia di  Angelo  Valenti,  1871  in  8.° 

Il  socio  ordinario  sIg.  Can.  Gìovacchino  Lom- 
bardi neir  adunanza  de'  28  Aipr'Ae  lesse  un  dis- 
corso in  cui  dietro  la  scorta  di  S.  Tommaso 
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trattò  del  valore  dell'  umaDa  ragione,  e  mostrò 
la  necesfiità  di  un  lume  a  lei  superiore. 

Dipoi  nella  tornala  de'  31  maggio  V  accade- 
mico ordinario  sig.  prof.  Girolamo  Caroni  lesse 
un  suo  ragionameoto  intitolato  u  D^  impe' 
gno  ed  ornare  deUa  Cìiieaa  per  le  lettere  ctag- 
siche  ».  Dopo  aver  accennato  la  celebre  que- 
stione agitata  io  Francia  principalmente  or  fe 
venti  anni,  se  cioè  i  guasti  dell'  odierna  so- 
cietà, volgente  al  paganesimo,  fossero  da  at- 
tribuirai allo  studio  che  sì  fa  nelle  scuole 
de'  elusaci  pagani  j  attenendosi  alla  sentenza 
negativa,  che  ha  in  appoggio,  se  non  altro,  il 
suffragio  dei  secoli,  si  fé  aU'ada  a  dimostrare 
r  argomento  propostosi,  come  cioè  la  Chiesa 
Cattolica,  serbò  e  promosse  gli  studi  de'  clas- 
sici e  di  Atene  e  di  Roma,  talché  pure  si 
debba  a  lei,  se  questi  studi  non  perirono  af- 
btto  ne' secoli  più  ne&sti  della  nostra  istoria. 
E  questo  il  disserente  provava  à  colla  cura 
che  sempre  .e  sola  ebbe  la  Chiesa  di  mante- 
ner vivo  r  idioma  latino,  sì  coli'  impegno  che 
sempre  si  prese  di  aprire  e  nei  Monasteri  e 
negli  Episeopii  scuole  di  classica  letteratura, 
e  colla  premura  nel  conservare  e  copiare  i 
vetusti  codici  di  guisa  che  si  debba  alla  Chiesa 
se  ancor  possediamo  tante  opere  greche  e  la- 


D,q,z.<ib,  Google 


LVII 

Une  degli  anUcbi  maesti*!.  INmostrò  pure  quan- 
to studio  ì  Padri  ideila  Chiesa  poneseero  aelle 
opere  dei  dasaci  aDiichi  e  eoo  decoro  e  van- 
taggio della  Grisliaoa  letteratura,  e  come  fi- 
nalmente i  Pontefici  Romani  con  quella  sa- 
fuenza  universale,  che  non  ha  confine  nel 
mondo,  prowedeesero  io  o^i  luogo  che  ai 
severi  studi  scientifici  andassero  innanzi  gli 
dudi  letterari,  ammaestrando  i  giovani  nella 
più  pura  eleganza  degli  scrittori  pagani,  rimo- 
vendo per  altro  dalle  mani  dei  giovani  etessi 
quai^  potesse  ofiisndere  il  pudtffe  della  mo- 
destia cristiana.  E  conscguentemente  si  fa  ma- 
nifesto non  esser  lo  studio  dei  classici  greci 
e  latini  che  ha  fooneotato  il  ritorno  al  paga- 
nesimo dell'  odierna  società,  ma  si  V  amore  de- 
gl'  interessi  materiali,  lo  spirito  d' indifferenza 
io  materia  di  religione,  e  specialmente  V  essere 
stata  in  oggi  sottratta  al  benefico  influsso  e 
governo  della  Chiesa  ¥  istruzione  della  gioventù. 

Neir  adunanza  dei  50  giugno  il  socio  ordi- 
nario prof.  Ra£bello  Fornaciari  fece  udire  al- 
l'Accademia  un  suo  discorso  sul  gignifìc^o 
aUegorieo  della  lucia  di  Dante  AlUgfiieri,  im- 
presso in  questo  volume  alla  pag.  295  e  segg. 

Chiuse  l'anno  1^1  il  socio  ordinario  si- 
gnore Enrico  Ridolfi  il  23  decembre  con  la 
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Lvni 
lettura  di  alcuni  dialoghi  sul  realismo  nella 
pittura.  Il  ragioDameoto  svolgevasi  fra  tre  ami- 
ci, riuniti  a  diporto  in  amena  campagna,  Y  uno 
studioso  di  filosofia,  V  altro  di  lettere,  e  il  terzo 
pittore;  tutti  e  tre  alienissimì  da  ogni  spirito 
di  setta,  e  per  conseguenza  esaminando  la  que- 
stione al  solo  fine  di  rendersi  ragione  della 
verità.  Dai  costoro  ragioDameoti,  condotti  in 
modo  tutto  umiliare,  e  confortati  del  continuo 
di  pratiche  osservazioni  e  di  esempi  tolti  dal- 
l' arte  di  ogni  tempo,  voleva  il  Ridolfi  indurre 
negli  ascoltanti  il  convincimento,  che  l' imita- 
zione del  reale  non  è  né  può  essere  il  vero 
fine  deir  arte,  ma  che  il  naturalismo  illumi- 
nato, quello  cioè  che  sa  nella  natura  trovare 
e  vedere  la  forma  conveniente  all'  espressione 
del  concetto,  è  quello  che  ha  portato  l' arte 
alla  sua  perfezione  nell'  antica  e  nella  moderna 
civiltà;  mentre  Y  hanno  condotta  alla  decadenza 
le  false  teorie  del  bello  ideale  e  dell'  eclet- 
tismo, alle  quali  ha  dovuto  con  grande  sforzo 
sottrarsi,  per  ritornare  alla  sua  vera  fonte,  il 
vero,  se  ha  voluto  dì  nuovo  inalzarsi  dalla 
prostrazione  in  cu!  era  caduta.  Uno  sguardo 
al  modo  col  quale  conducevasi  dagli  antichi 
l' insegnamento  dell'  arte,  le  osservazioni  sui 
grandi  vantaggi  che  ne  derivavano,  ed  al  so- 
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lilo  gli  esempi  degli  artisti  più  grandi  tratti 
fuori  a  conforto  del  suo  dire  e  al  fine  di  ren- 
derne più  evidente  la  verità,  compievano  i  ra- 
^onamenti  degli  amici  che  il  Ridolfi  ìnduceva 
a  trattare  1*  importante  argomento. 

A  IV  IV  a   tsii« 

Nel  giorno  5  febbrajo  nella  sua  periodica 
adunanza  fu  T  Accademia  intenta  ad  ascoltare 
una  dissertazione  del  sìg.  cav.  avv.  Carlo  Petrì 
intitolala  —  Del  Codice  forestale  — .  A  compi- 
larla fu  ei  mosso  dal  disegno  di  legge  fore- 
stale posto  innanzi  alla  Camera  elettiva  dal 
Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
e  che  si  stava  deliberando.  Premise  la  storia 
delie  [leggi  forestali  pubblicate  in  varj  tempi 
nei  varj  slati  d' Italia,  incominciandola  dai  tem- 
pi primitivi,  e  tessendola  con  ordine  fino  ai 
giorni  nostri.  Accennale  coleste  leggi,  esso  av- 
visò, che  non  si  deve  seguire  né  V  opinione  di 
chi  tutte  rÌ6uta,  e  per  qualunque  rispetto,  le 
proibizioni  e  le  servitù  forestali,  né  Y  opinione 
di  chi  tutte  e  per  qualunque  ragione  le  ac- 
cetta, ma  si  deve  procedere  con  distinzione  se- 
condo ì  fini,  ed  i  vantaggi,  che  le  leggi  fore- 
stali abbiano  in  mira  di  difendere,  e  di  pro- 
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leggere.  Osservò  che  due  possono  essere  i  prin- 
cipali obietti  delle  proibizioni  forestali,  o  un 
interesse  economco  e  privato,  o  un  ùttereste 
jmbbìko.  In  ordine  alle  leggi  e  alle  provvì- 
aiooi  forestali  aventi  per  obietto  un  interesse 
ecoDomìco  e  privalo  ei  disse,  che  ora  è  favo- 
revole ad  esse,  e  opinò  che  non  ne  feccia  me- 
stieri, perchè  lo  stalo  deve  meoversi  soltanto 
a  difendere  un  interesse  pubblico,  e  a  difen- 
dere anche,  quando  ne  sia  richiesto,  un  diritto 
privato,  che  sia  stato  offéso.  Combatteva  pw- 
tanto  r  opinione  opposta,  e  soggiugneva,  che 
ad  ovviare  al  pericolo  dì  una  penwia  di  le- 
gname e  di  combustibile  non  è  necessario  fere 
delle  proibizioni  e  delle  restrizioni  al  diritto  e  ' 
air  uso  della  proprietà  dei  fondi.  Si  propaghi 
invece  l' istruzione  agraria,  e  si  aocr^cano  i 
modi  facili  e  spediti  di  trasporto  e  per  terra 
e  per  mare,  e  il  governo  dia  dei  savj  codigli, 
dia  degli  esempi  da  imitarsi  per  mezzo  de'  Ìm>- 
schi  che  possiede,  offra  buone  semenze,  pro- 
metta dei  premj,  e  dia  modo  ai  possessori  di 
liberare  i  lor  fondi  dalle  servitù.  Venne  quindi 
ad  analizzare  la  legge  proposta  alia  Camera 
elettiva,  e  non  fece  buon  viso  all'  artifiolo  36 
della  medesima,  né  a  queliti  disposinone,  in 
cui   dei  diritti  d' uso  appartenenti  a  ciascuno 
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degli  utenti  in  particol&re  o  per  cóMuetudme, 

0  per  contratto  si  fo  il  medesimo  eonto,  che 
di  quelli  apparteneDli  a  ciascun  di  loro  per 
diritto  coomnale.  cioè  come  abitante  di  un 
ceno  cornane,  e  non  altrimenti.  Disse  final- 
mente die  in  altrti  tornata  accademica  traU 
terà  delle  leggi  forestali  per  rispetto  atCinte- 
resse  pubbUco. 

Nel  giorno  37  febbrajo  V  Accademico  si- 
gnor Roderìgo  Biagini  fece  lezione  di  un  Dls- 
eoiso,  in  cai  si  trattò  dell*  antico  e  del  nuovo 
modo  deir  insegnare. 

In  queste  discorso  sì  wlle  dimostrare  che, 
per  essersi  dagli  antichi  assai  discostali,  hanno 

1  moderai  ordinatori  feito  gran  danno  ai  gin* 
vani,  e  grandissimo  alle  lettere  ed  alle  scienze. 
E  II  danno  dei  giovani  si  dimostrò  per  il  Eeitto, 
che  pur  si  vede  c^i  giorno,  cioè  a  dire  che 
sebbene  «a  cresciuto  il  numero  delle  scuole* 
e  dei  giovani,  che  usano  a  scuola,  tuttavia  mol- 
lo pochi  vi  bnno  pn^tto,  e  questi  pure  non 
riescono  sa  bene,  come  potrebbero.  E  il  danno 
delle  lettere  e  delle  scienze  da  questo  fu  di- 
mostrato, the  di  veri  e  perfetti  scrittori  e  scen- 
ziati  pnrfondi  mollo  è  difficile  di  trovarne  fra 
quelli,  che  sono  esciti  delle  scuole  moderne. 
E  il  difetto   priucipale  del  nuovo  modo  d' in- 
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segnamento  fu  trovato  nei  soverchi  studi  or- 
dJDati  ai  giovaDi,  e  nell'  abuso  di  quella  scienza, 
che  chiamano  linguìstica,  ovvero  filosofia  delle 
lingue.  Poiché  i  soverchi  studi^  confondono  e 
sgomentano  i  giovani,  e  tolgono  loro  di  inten- 
dere ili  proposito  allo  studio  di  quella  profes- 
sione, che  si  sono  eletta  ;  e  la  linguistica  è 
cosa  non  adatta  alla  mente  dei  giovani  an- 
cora fainciulla,  sforza  loro  Y  inge^o  e  lo  ste- 
rilisce, e  non  fa  prendere  il  garbo  ed  il  gusto 
deli'  ottimo  scrivere.  Di  che  ne  viene  il  danno 
gravissimo  delle  lettere  e  delle  scienze.  Oltre 
di  che  io  molte  cose  questa  scienza  è  voluta 
portare  troppo  innanzi,  e  molte  cose  vi  si  di- 
cono, che  sono  false,  o  almeno  solamente  sup- 
poste senza  bastevole  ragione,  che  ne  convinca. 
La  qual  cosa  si  venne  dimostrando  nella  gra- 
matica  greca  del  dott.  Giorgio  Curtius,  della 
.quale  se  ne  faceano  vedere  alcuni  errori  e 
contradizioni,  e  quanto  male  si  voglia  adope- 
rare nelle  scuole  italiane,  e  come  buono  sa- 
rebbe che  si  rimandassero  insigne  col  nuovo 
modo  deir  inseguamento  nella  Germania,  don- 
de tutte  queste  cose  ci  sono  venute. 

L'  adunanza  dell'  Accademia  del  giorno  126 
marzo  fu  occupata  ad  ascollare  un  ragiona- 
mento dell'  accademico  sig.  abb.  cav.  Vincenzo 
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GiaDoioi  suir  autorità  della  Chiesa  1d  folto  di 
educazione,  lo  questo  discorso  si  biasimarono 
alcuni  scrittori  di  educazione  morale,  che  quan- 
tunque si  dichiarino  cattolici,  nondimeno  han- 
no dimenticato  di  giovarsi  dell'  autorevole  in- 
segnamento della  Chiesa  per  convalidare  le  lo- 
ro morali  dottrine.  Cosiderata  la  Chiesa  anche 
solo  come  la  più  antica,  la  piiì  generale  delle 
instìtuziooi)  ha  ÌI  diritto,  che  le  sue  dottrine, 
che  hanno  ornai  fatto  prova  sicura  per  tanti 
secoli,  sieno  studiate  almeno  almeno  quanto 
quelle  dei  filosofi  di  tutti  i  tempi,  ì  quali  non 
giunsero  mai  a  formare  un  insegnamento  di 
morale,  che  fosse  uniforme,  costante,  e  adatto 
a  tutti  i  popoli,  a  tutti  i  governi,  a  tutte  le 
famiglie,  e  ad  ogni  individuo.  Per  queste  ca- 
gioni il  sig.  Giannini  parlò  della  Chiesa,  come 
istituzione  intesa  principalmente  alla  educa- 
zione morale  dell'  uomo,  e  da  ciò,  che  disse, 
discende  apertamente,  che  i  genitori,  e  gli  edu- 
catori cristiani  non  debbono  dimenticare  l' au- 
torità di  lei,  uè  le  massime,  ed  i  principj,  coi 
quali  ella  intende  alla  educazione,  e  all'  inci- 
vilimento dell*  umana  specie.  E  infatti  provò, 
che  la  Chiesa  e  coi  dogmi,  che  a  creder  pro- 
pone, e  colle  pratiche  religiose,  a  cui  obbliga, 
coopera  direttamente  alla  morale  educazione 
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del  popolo,  e  però  qualunque  atteatato  si  he- 
m  alla  Religione,  e  alla  Chiesa  cattolica,  è 
contrario  al  vero  bene  della  Italia,  che  non 
potrà  Tarsi  grande  e  felice  mai,  se  al  rispetto, 
e  alla  osservanza  delle  leggi  religiose  e  civili 
non  aggiunga  una  severa  morale. 
.  Nella  tornata  de'  26  aprile  il  sig.  professore 
ab.  Giovacchino  Prosperi  leggeva  una  disser- 
tazione intitolata  La  potenza  del  male  ùi  lotta 
con  la  potenza  del  bene  in  un  fatto  del  se- 
colo XIX.  Disse,  che  questo  fatto  è  la  perse- 
cuzione mossa  contro  le  opere,  e  la  vita  di 
Antonio  Rosmini.  Parlò  della  filosofia  di  lui,  e 
degli  avversar]  della  medesima  :  parlò  dei  de- 
sideri manifestati  dal  Rosmini  sulla  riforma 
della  società;  e  finalmente  purìò  dell'  Institu- 
to  della  carità  fondato  da  questo  Filosofo,  e 
approvato  dal  Pontefice  Gregorio  XVI. 

Nella  tornata  de'  18  maggio  lesse  il  socio 
ordinario  sig.  Àlmerigo  Guerra  una  parte  del 
suo  ragionamento  sulle  antiche  società  operaje 
religiose  lucchesi,  e  V  altra  parte  di  questo  ra- 
gionamento fu  letta  nella  tornata  dei  24  lu- 
glio. Vedasi  l' intiero  ragionamento  pubblicato 
in  questo  volume  a  pag,  319  e  segg. 

Neil'  adunanza  dei  18  giugno  l' accademica 
sig.  avv.  Pellegrino  Pier!  lesse  un  discorso  in- 
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tomo  alla  vita  e  alle  opere  dell*  ab.  DomeDÌco 
BarsocchìDÌ,  e  questo  discorso  è  ioserìto  Del 
presente  volume  a  pag.  581  e  segg. 

Ai  50  di  agosto  il  sig.  arciprete  Luigi  La- 
rioi  sodo  ordinario  lesse  an  Discorso  intito- 
lato: Studj  storici  sul  Battistero  di  S.  Gio- 
vani». Dopo  aver  dimostrato,  che  in  Lucca 
pure  esistevano  pubblici  templi  alle  &lse  di- 
vinità dedicati  allora  che  S.  Paolino  fu  man- 
dato da  S.  Pietro  ad  arrecarci  la  luce  dell'  Evan- 
gelo, prese  il  disserente  a  far  vedere  che  fra 
questi  templi  dee  ritenersi  fosse  ancora  1'  an- 
Uchissima  febbrica,  quale  oggi  si  mostra  agli 
occhi  di  tutti,  del  nostro  Battistero  di  S.  Gio- 
vanni. Gii  oggetti  ritrovati  nelle  viscere  del 
terreno,  che  11  monumento  circonda,  per  mez- 
zo di  escavazioni  in  varj  tempi  avvenute  lo 
autorizzarono  dalla  felicità  del  successo  a  di- 
chiararlo un  tempio  pagano  anteriore  all'  epoca 
cristiana.  Confermò  questa  dichiarazione  anche 
con  illustrare  alcune  monete  ritrovate  in  seno 
ai  sepolcri  scoperti  intorno  al  nostro  Battistero. 
'  Per  convalidare  il  suo  assunto  fece  osservare 
accuratamente  la  stessa  architettonica  forma 
del  monumento  \  e  finalmente  addusse  in  suo 
fovore  r  autwità  della  tradizione. 
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MANDATI  IN  DONO  ALU  REALE  ACCADEMIA 


0.*  Accademia   delle  Scienze  di  Torino.  Memorie, 
serie  2."  voi.  16-26.  Torino,  1857-71,  4.* 

—  Atti  voi.  4-7.  Torino,  1868-72,  8.* 

—  BolLettÌDO    meteorologico    e    astroDomico.  Torino, 

1868-71,  4.* 

—  Sunti  dei  lavori  scientifici  letti  ec.  Torino,  1868,  8.* 

—  Notizia  storica  dei  lavori  fatti  dalla  classe  delle 

scienze  fisiche  e  matematiche  negli  anni  1864-65. 
scritta  dal  prof.  A.  Pabrero.  Torino,  1869,  8.* 

—  Atlante  di  carie  celesti.  Torino,  1871,  f.* 
Accademia  GioeDÌa.  Giornale  del  Gabinetto  letterario, 

nuova  serie,  voi.  1.  Catania,  1869,  8. 

—  Atti,  serie  5."  tom.  9.' -5.»  Caiaaia,  1868-71,  4.* 
~  Relazione  de' lavori  scientifici  degli  anni  XLI,  XLII, 

XLUl.  Catania.  1868-69,  4.* 
R.  Accademia   Palermitana  di   scienze  lettere  e  arti. 
Le  condizioni  sociali  dei  nostri  tempi,  memoria 
dì  G.  dì  Monza.  Palermo,  1872,  4." 
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Accademia  Petrarca  di  scienze,  lettere  ed  arti  d'Arezzo, 
Atti.  Arezzo,  1870-71,  8.* 

Accademia  del  progresso  di  Palazzo  Acreide,  Heso- 
conto  degli  Atti  per  gli  anoi  186849.  Ragusa, 
1869-70.  8.- 

Accademia  d'  Udine.  Atti  pel  triemiio  1867-68.  Udi- 
ne, 1870,  8." 

Ateneo  di  scienze  lettere  ed  arU  di  Bergamo.  Alti 
an.  1870-71.  Bergamo,  1871,  fl.* 

R.  Camera  di  Disciplina  degli  Avvocali  io  Lucca.  Dis- 
corso dell'  Avv.  R.  Andreini  nel  trigesimo  del- 
la morte  di  S.  E.  il  Cav.  Cesare  Brancoli.  Luc- 
ca, 1869,  8." 

R.  DepulazicHie  di  Storia  paUna  per  le  provincie  di 
Toscana,  dell'  Umbria  e  delle  Marche.  Commis- 
sioni di  R.  degli  Albizzì  pel  Cornane  di  Firenze 
dal  1599  al  1433,  tom.  S.*  Firenze  1869,  4.* 

—  Cronache  della  città  di  Fermo.  Firenze  1870,  4.* 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  antiche  Provin- 
cie e  la  Lombardie.  Miscellanea  di  Storia  patria, 
tom.  7  e  8.  Torino  1869-70,  8." 

R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  Reodicontì, 

serie  3.'  voi.  l.*-6.*  Milano,  186S-7S,  8.* 
—•  Annuario  pel  1868.  Milano,  1868,  8.* 

—  Memorie,  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali, 

voi.  XI  e  XII,  %.*  e  3."  della  3.'  serie.  Milano 
1868-72.  4." 

—  Memorie,  classe  di  lettere   e   scienze  morali  e 

politiche,  voi.  XI  e  XII,  S.*  e  3.*  della  serie  5.* 
Milano,  1868-71,  4.* 
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R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Alti  del- 
la fondazioDe  Gagnola,  voi.  5."  parL  1.*  3.*  e  5.* 
HilaDO,  1867-71,  8." 

—  dbba  L.  aopra  alouni  recenti  studj  dì  chimica  orga- 

nica e  sulla  applicazione  de'  loro  resultali  all'ar- 
te tintoria.  Hilaoo.  1871,  S.° 

R.  Isiilulo  Veoeto  di  scienze,  lettere  ed  ani.  Atti,  se- 
rie 5.»,  toin.l5.*-16.°  e  serie  4.",  lom.!.*  Vene- 
zia, 1868-79,  8.* 

Hioistero  d' agricoltura,  induatria  e  cooimercio,  i  se- 
guenti lavori  stalislìci. 

Statistica  delle  opere  pie  nel  1861.  Compartimento  della 
Lombardia. 

—  Idem  Corop.  del  Piemonte. 

—  delle  morii  TÌoI«tte  nel  1866. 

—  dell' induslrìa  mineraria  nel  186S. 

—  del  moTÌmento  della  navigazione  italiana  all'estero 

nel  1666. 

—  ìd.  nei  porti  del  Regno  nel  1867. 

—  dei  bilanci  comunali  nel  1866. 

—  dei  bilanci  provinciali  nel  1866-67-66. 
Compte^enda  des  travaux  de  la  VI.*  sessìon  du  con- 

gris  interoatiooal  de  stalistique  réuni  a  Floren- 
ce, 1867. 

Relazioni  dei  giurati  italiani  sulla  esposizione  univer- 
sale del  1867,  voi.  3.  Torino,  1868-«9,  4.* 

Stabstica  delle  acque  termali. 

--  del  movimento  della  navigazione  italiana  all'estero. 
An.  1867. 

—  delle  opere  {He  nel  1866.  ComparUmenlo  della 

Sardegna. 
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S(aiistica  della  trattura  della  seta.  An.  1867. 

—  delle  nwrti  violente.  1867.- 

—  del  movimento  dello  stato  civile  nel  1868. 

'  —  della  navigazione  de'  porli  del  Regno  nel  1868. 
— de'  bilanci  comunali.  1867-68. 

—  delle  opere  pie  nel   1866.  Compartimento  del- 

l' Umbria  e  Harcbe. 

—  id.  nel  1867  compartimento  del  VMieto. 

—  de'  bilanci  comunali.  1869. 

—  degli  istituti   professionali  e  industriali,  scuole  mi- 

litari  e  di  marina.  An.  1868-69. 
~~  del  movimento  delta  navigazione  italiana  all'  este- 
ro nel  1868. 

—  degli  Asili  infantili  nel  1869. 

—  del  Cholera  morbus  net  1866-67. 

—  TraUura  della  seta.  An.  1868. 
' —  Casse  di  risparmio.  1867. 

—  delle  opere  pie  Compartimento  della  Calabria.  1869. 

—  id.  della  Ba»licata. 

—  id.  della  Campania. 

—  id.  degli  Abruzzi. 

—  del  movimento  dello  stalo  civile  pel  1869. 

—  della  navigazione  nei  porli  del  regno  pel  1869-70. 

—  delle  morti  violenti  pel  1868-69. 

—  id.  pel  1870. 

—  dei  Bilanci  provinciali  pel  1870. 

—  dei  Bilanci  comunali  pel  1S70. 

Municipio  di  Milano.  Milano  e  Roma  —  ottobre  1870  — 
Milano  1871,  f.' 

B.  Museo  industriale  italiano.  Annali.  An.  1.*  e  3.*  To- 
rino, 1870-71,  8.' 
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Società  di  Iettare  e  convocazioni  scienti6che.  Efremeri- 
di  An.  2.',  Genova,  1S71  ~  An.  3.',  Ivi,  1873. 

Società  politecnica  d'Asti.  Atti.  Asti,  1870.  8.* 

Académìe  de  scieocea,  belles  letres  et  arts  de  Lyon. 
Hémoires.  Classe  de  scìonces.  Tom.  14-17.  Paris 
et  Lyon,  1864-70,  8.° 

—  id.  Classe  des  lettres.  Tom.  13-14.  Paris  et  Lyon, 
1868-69,  8.* 

Société  d'  agricolture,  d' histoire  naturelle  et  des  arts 
utiles  de  Lyon.  Annalea  des  sciences  i^ysiqiies 
et  natarelles,  d' sgriculture  et  indostrie,  3.*  serie, 
tom.  9-11,  Lyon  et  Paria,  186&-68,  8.*  Quatrième 
serie,  lom.1.  Ivi,  1869,  8.* 

Société  des  sciences  naturelles  de  Cherbourg,  Mé- 
mores.  Deaxiàme  serie,  toni.  3.*  4.*  5."  Paris  et 
Cfaerboorg,  1868-70,  8.* 

Commission  F.  arcbeologique  de  S.  Peterbourg.  Hap- 
port  sor  l'actìvité.  An.  1865-68,  S.  Peterboarg, 
1868-69,  r.* 

K.  K.  Zoologiace-botanischen  Gesellschaft.  Werbande- 

langen,  XVllI-XX  Bend.  Wien,  1868-71,  8." 
~~  Commellinaceae  Indiae  imprimis  Archipelagi  Indi- 
ci, adiectis  oonnullis  bisce  terris  alienìs,  auctore 
C.  Hasakarl.  Vìdobonae,  1870,  8.° 

—  ■  Novriscki  M.  Debcr  die  Weìzenverwaslerin  Clorops 

taeniopus  meig  oc.  Wieo,  1871,  8.* 

—  Ritter  von  fraucenfeld  G.  Die  Grundelegen  des  Vo- 

gelschutzgegesetzes.  Wien,  1871,  8." 

—  Kànstler  G.  Die  nnseren  Kutturpflanzen  Schadli- 

cben  Insekten  ec.  Wien,  1871, 8.' 
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Kéoiglich  BayeriscbMi  AkademJe  dar  Wisseosdiafiieii. 

11.*  12.*  BaodeB.  MiiDcben,  1869-70,  4.' 
Nassauscbeo    Vereios    fór  Natorkande    Sahrbacber. 

labrgang  XXI-XXIV.  Wiesbaden,  1867-70. 
Naturwissenschaftliehen  Vereiiu  m  BreoMn.  Abhan- 

dluDgen.  Bd.  3,  3.  Bremeo,  1869-73. 
Lìterary  and  philoaopbical  Society  of  Haocbeeter.  He- 

moìres.  ser.  3.*,  voi.  5.*,  Haocbester,  ai  London, 

1868,  8.* 

—  Proceedinga.  voi.  5-7.  Manchwter,  1866-68,  8.* 
American  Huseum  of  naturai  biatory.  Tbe.first  annual 

Report.  New-Jork,  1870.  8." 
Boston  Society  of  naturai  History.  voi.  1.*  Boston, 
18«6-69,  4.* 

—  Proceedinga.  Vo).  11-13.  Boston,  1868-70,  8.' 

—  Annual  report,  Year  1868.  Boston,  1868,  8.* 
National  Academy  of  aciences.  Proceedings  for  184>5*67. 

Washington,  1868,  vd.  2,  8.* 
Patent  OfBce.  Annual  report  of  the  Conimiaàoner  <^ 

Patent.  Tears  1865-68,  Washington,  1666-70,  8.* 
Smithsonian    Institution.    Annual    Beport    ec.  Yeare, 

1866-70,  WashiDglM),  1867-71,  6." 
~  Hiscellaneous  coUections.  voi.  8.*  9.*  Ivi,  1S69,  8." 

—  Contributions    to    knowledge.    voi.  IS-IT.  Ivi, 
1870-71.  4.' 

—  lourney  to  Uusaardu  by  B.  Anderson.  New-Jorck, 

1870,  8.» 

—  Appeodiz  to  B.  AndersDiffi's  loorney  to  Husardu. 

Ivi.  1870.  8.* 
B.  Society  of  Victoria.  Transatìons  and  proceedin^, 
voi.  IX.*  Melbourne,  1S69,  8.* 
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idriuii  0.  B.  (»KÌo  eorTi*p9nthirì»).  Della  vita  e  delle 
varie  imoziatare  del  Card.  Prospero  Santacroce 
Toni»,  1868,  8." 

—  La  guerra  e  la  doainanone  de'  Francesi  io  Pie- 

moats.  Ivi,  IMT,  8.* 

—  Ginevra  e  i  Booi  vescovi  prìncipi  e  i  conti  e  do- 

cili di  Savoji.  Torino,  1869,  8.' 

—  Lettera  e  mooete  inedite  dd  sec.  XVI  appartwe^i 

a  Ferrerò  Fiesehi.  Torino,  1851,  4.* 

—  De'  Noluli  Calderai  ec.  Notizie  storiche.  Torino, 

18«ft,  %.' 

—  Della  vita  a  delle  opere  del  P.  Francesco  Voersio. 

Torino,  1855,  8.* 

—  Ceniù  intorno  alta  veneranda  madre  suor  Haria 

Elisabetta,  Geltmde  Prevana  di  leyni.  Torino, 

1657,  8.0 
Alfoni  A.  Della  vita  e  degli  scritti  di   0.  C.  Ricasoli 

Rocellai,  studio  critico.  Fìreme.  1873, 13.* 
Alla  numoria  di  P.  Savi.  Pisa,  1871,  8.* 
Ambrogi  D.  (tatiò  ordinario).  Della  vita  e  degli  scritti  dì 

S.  B.  l'AvTooilo  Cesare  Brancoli.  Lacca,  1869,  S.* 
Baroni  B.  (sodo  ordinario).  Della  fabbrica  d' armi  da 

stabilirsi  presso  Lucca.  Lucca,  1871,  8." 
Bartcrfoui  D.  Piccolo  oodiee  medico  ad  oso  delle  ma- 
dri di  famiglia.  Pescìa,  1871,  8." 
B«ù  G.'Le  valve  dell' Cnìo  nelle  terra  mare  dal  Soa- 

tale.  Modena,  1871,  8." 
Broccoli  A.  Riforma  della  le^e  sulla  guardia  nazio- 

oale  italiana.  Napoli,  1867,  8." 
BnccdlaU  A.  Cenno  critico  intorno  alle  norme  che  resero 

finoragli  esami  liceali  di  licenza. Hilano,  1869,8.* 
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Busacca  R.  Sludj  sul  corsa  forzoso  dei  biglietti  di  ban- 
ca in  natia.  Firenze,  1870,  12.* 

Campi  E.  Elementi  d' Aritmetica  ad  oso  delle  scuole 
ginnasiali,  tecniche  e  normali.  Cagliari,  1870,  8." 

Camuffo  S.  Il  progresso,  lettura  tenuta  a  Venezia.  Chiog- 
gia,  1868,  8." 

—  Canto  a  T.  Tasso.  Bergamo,  1870,  8.* 

Cantù  C.  {'socio  corrùpondente).  Bood  senso  e  buon 
cuore  conferenze  popolari.  Milano,  1870, 13.° 

—  Portafoglio  dell'  operajo.  Ivi,  1871,  19.* 
Cappelli  A.  (socio  corrispondente  ).  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola  e   notizie  intorno  al  suo  tempo.  Mode- 
na, 1869,  8." 

—  Lionello  d'Este.  Ivi,  1871,  4.* 

Carrara  F.  (socio  ordinario).  Parole  dette  per  la 
commemorazione  funebre  degli  studenti  morii  a 
Guriatone  e  Hontenara.  Pisa,  1869,  8.° 

Ceruti!  D.  Versi.  Roma,  1872,  ÌX" 

Citiadelta  L.  N.  (socio  corrispondente).  I  due  Dossi 
pittori  ferraresi  del  secolo  XVI.  Ferrara,  1870,  4/ 

Claretta  G.  Storia  diplomatica  dell'  antica  abbazia  di 
S.  Michele  della  Chiusa.  Torino,  1871,  8." 

—  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  e  agli  studj  di 

G.  T.  Terraneo,  di  A.  P.  Carena  e  S.  Vernazza.  Ivi, 
1863,  8.' 

—  Storia  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia  du- 

chessa di  Savoja.  Ivi,  1869,  8." 

—  Il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  alla  corte 

dì  Spagna.  Ivi,  1873,  8.* 
Coco-Licciardello  F.  (socio  corrispondente).  Catechismo 
sociale.  Catania,  1869,  8.* 
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Cres[H  T.  Studj  e  congbìellare  soprs  un'  antica  lapida 
del  R.  Museo.  Cagliari.  1871,  4.° 

Crollaianza  G.  B.  (socio  corrUpondtnte).  Storia  del  con- 
tado di  Cbiavenna.  Milano,  1870,  8." 

De  B06Ì9  F.  Metrologìa  anconitana.  Ancona,  1869,  4.* 

De  Leonardis  G.  Canto  in  morte  del  Cav.  Ferdinando 
de  Loca.  Firenze,  1869,  8.* 

De  los  Rica  I.  A.  (tocio  corriipondenle ),  El  arte  la- 
tino-1>izantino  en  Espana  y  las  coronas  vìsigotas 
de  Guarrazar.  Madrid,  1861.  4.' 

Del  Prete  L.  (socio  ordinario  ).  Sopra  una  supposta 
bcrizione  volgare  lucchese  dell'  anno  HLXV  lette- 
ra al  Senatore  Conte  C.  Vesme.  Bologna,  187S,  8.* 

De  Vit  V.  Snlla  distinzione  fra  Briltoni  e  Britlanni 
dell'  isola  e  Drittoni  e  Brittahni  del  continente, 
dissertazione  2.'.  Modena,  1871,  8.* 

Fatzen  G.  Annotazioni  alle  leggi  criminali  per  l'isola  di 
Malta  e  sue  dipendenze  ec.  Malta,  1870-73,  v.S,  8.* 

Fanucchi  A.  Vita  di  S.  Frediano.  Lucca,  1870,  8.* 

Ferretti  A.  Stadi  e  proposte  sulle  retrovie  di  monta- 
gna. Mantova,  1870,  8.* 

—  Ancora  anlle  ferrovie  di  montagna  studi  e  pro- 
poste. Ivi,  1872,  8." 

Ferretti  G.Castrocaro  e  le  sue  acque  ec.  Forlì,  1873, 13.° 

Frezza  G.  Igene  e  governo  de'  bambini  e  delle  donne 
incinte.  Napoli,  1871,  8.* 

Garofolettì  F.  Pane  di  Liebig  e  sua  fabbricazione,  rap- 
porto all'  Accademia  fisico-medico  statistica.  Mi- 
lano, 1869,  8.' 
Giannini  V.  (tocio  ordinario}  Elogio  in  morte  del 
Can.  F.  Fabbri.  Lucca,  1872,  8.* 
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Giordano  M.  Le  risorse  dello  Stato  e  il  pareggio  delle 
finanze  seccmdo  ì  principi  della  scienza  moderna. 
Torino,  1871,  8.' 

—  Lettere  cosmologiche.  Torino,  1673,  8." 

Grosso  S.  Bagionamento  delle  opere  di  0.  PerrarL  No- 
vara, 1867,  4." 

Isola  F.  G.  (socio  eorrUpondenta )  La  lingua  cMnane, 
dialogo.  Bol(^[aa,  1870,  8/ 

Jaccarino    D.  Giovaccbioo    Hurat,  .dramma.  Napoli, 

1869,  8.* 

Lanzillo  V.  Navigaiione  atmosferica  con  nn  aerostato 
battello  vapore.  Torino,  1873,  8." 

—  Relazicne  tecnica  degli  studj,  progressi  ed  «speri- 

menti fatti  iatorno  alla  corda  di  salvataggio  ìa- 
ventana  dal  Prof.  P.  Berlinetli.  Ivi,  1873,  4.* 

Leonardi  G.  Della  presidenza  delle  deputoziocu  provin- 
ciali e  della  tutela  sui  comuni  e  sali'  opere  pie. 
Catania,  1869,  8." 

Lo  Giudice  G.  I  due  estremi  vizio»  in  letteratura.  Mes- 
sina, 1869,  8.* 

Lombardi  A.  H.  Discorso  icario.  F<^ìa,  1869,  8." 

Hanucci  B.  La  tisi  polmonare  6  cratagiosa?  Memoria. 
Re^o,  1870,  8/ 

Mancini  A.  D'Alcuni  ostacoli  e  mezzi  per  promuovere 
in  Italia  gli  ^udj  filosofici  e  letterarj,  lettera  al 
conte  T.  Hamiaoi.  Melfi,  1869,  34.° 

—  Canzone  in  morte  di  Laura  B.  Oliva  Maocini.  In, 

1870,  8.0 

Mancini  L.  L'annegamento,  ode  seguita  da  due  sonetti. 
Fano,  1870,  8." 

—  Rime  per  la  liberazione  di  Roma.  Ivi,  1871,  8.° 
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Hancioi  L.  Parigi,  elegìa.  FaDO,  1871,  8. 

■anfirmi  P.  Il  dottor  ViDoenzo  operetta   educativa. 

Hoodovi,  Tip.BìaDeo.  1871,  13/ 
Nagri  C  Storia  antica  reatitaita  a  venti  e  raffrontala 

colla  moderoa.  Torìnn,  1868,  8.* 

—  DiMorso  letto  nella  aasamblea  generale  della  Società 

geogra6ca  italiana  il  30  aprile  1871. 

Nel  primo  anìversario  della  morte  di  Michelangelo 
Grigoletti  ec  compoirimenii  di  vari  autori.  Trie- 
ste. 1871,  8.* 

Paganini  C.  (taeio  ordinario)  Forza  e  materia,  lezione  pre- 
messa al  corso  l' ideologia  e  logica.  I^,  1869,  8.* 

—  Il  materialismo  di  Tertulìano,  ragionamento.  Ivi, 

1870,  8.* 

Pagni  H.  Nuove  considerazioni  sui  poligoni  e  ani  po> 
liedrì  di  specie  superiore.  Firenze,  1873,  4.* 

Pasniìsi  F.  Della  proprietà  ec.  Bari,  1869,  8.* 

PerriecHie  C.  Considerazioni  su  N.  Machiavello.  Sira- 
cusa, 1871,  8.* 

Petri  C.  (locto  ordinario).  Economie  e  rifonne  del- 
l'ordinamento giudiciario.  Lacca,  1868,  S.* 

Prendilacqua  F.  Dialogo  intorno  alta  vita  di  Viliorim 
da  Feltro,  tradotto  e  annotalo  dal  prof.  G.  Bram- 
billa. Como,  1871.  8.* 

Pugliese  V.  Il  diritto  commerciale  secondo  il  codice  di 
commercio  italiano.  Bari,  1871.  8.* 

Ragazzoni  F.  La  trichiniosi.  Como,  1869,  8.* 

Ram(M  Coelbo  F.  (loeio  eorritpondente)  Novas  poesias. 
Porto,  1866,  13.* 

Riccardi  di  Laotosca  V.  Vita  novella,  preludio  tradotto 
in  Utìoo  da  P.  Salvatore.  Chicli,  1871,  8.* 


-:i,vGooglc 


Lxrmi 
Rocca  P.  Giustificazione  della  Tavola  Peutingeriana  circa 
l'aodamento  della  via  litoraos  che  da  Genova  met- 
teva ai  Vadi  Sabezi.  Genova,  1869,  &." 

—  Pesi  e  misure  antiche  di  Genova  e  del  Genovesato. 

Ivi,  1871,  4.' 
Rossi  A.  Della  educazione  personale  e  della  cdtura  di 

se  slesso  di  G.  Channing  con  prefazione  di  A.  Rossi. 

Padova,  1870,  12." 
Samarelli  B.  Brevissimo  cenno  bi(^a6co  e  biUiogra- 

fico  del  Dott.  P.  Messina.  Napoli,  1869,  4.* 
Savorìni  L.  Sulla  importanza  del   maestro  comunale 

parole  dette  ec.  Bologna,  1867,  8." 
Scalia  G.  La  filosofia   scolastica  e  il  panteismo  biblico 

del  P.  H.  Leonardi.  Catania,  1871,  8." 

—  Il  panteismo  biblico  e  prof.  Giuseppe  Allievo  io 

faccia  alla  scolastica  e  alla  ragione.  Ivi,  1871,  8.* 
Sforza  G.  (socio  ordinario).  Itella  »gnoria  di  Cas(ruccio 
e  de'  Pisani  sul  Borgo  e   forte  di  Sarzanello  in 
Lunigìana.  Modena,  1870,  4.* 

—  Comentario  della  vita  e  delle  opere  di  G.  P.  d' Aven- 

za.  Modena,  1871,  4.* 

SDgaoa  G.  Notizie  storico  artistiche  sui  principali  pa- 
lazzi principeschi  d'Italia.  Firenze,  1871,  4.* 

Tavino  P.  La  logica,  discorso  ec.  Biella,  1872,  8.* 

Vimercali  G.  Rivista  scientifico   industriale  del 
1869.  Firenze,  1869,  13.° 

Vivarelli  L.  (socio  norrispondenie)  Imelda  Lamberlazzi, 
tragedia.  Bologna,  1867,  8.° 

~  L'arte  poetica  d'Orazio  tradotta.  Ivi,  1863, 12.° 

—  Sonetti.  Imola,  1870,  8.* 

—  Giovanni  2.<'Bentiv<^lio,tragedìa.Bol(^na,1869,8.* 
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Vivarelti  L.  (socio  corrispondente).  Sopra  lo  staio 
presente  del  teatro  italiai»  sermoni  quattro,  ivi, 
1871,  8.' 

Volpicella  L.  Del  diritto  d'Albioaggio.  Napoli,  1848,  8.' 

—  Le  consuetudini  della  città  d' AmalG.  Ivi,  1849,  8.° 

—  Dello  studio  delle  consuetudini  e  degli  statuti  della 

città  della  Terra  di  Bari.  Ivi.  1856,  8.° 

—  Uno  statuto  aquilano  del  1535.  Napoli,  1861,  8.° 

—  Le  consuetudini  della  città  di  Sorrento.  Ivi,  1869, 8.° 

—  Della  vita  e  delle  opere  di  A.  Bonello  di  Barletta. 

Napoli,  1873,  S.° 
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DELL'   ECONOMIA    PUBBLICA 

DEI    FENICI 


Li  DA  striscia  di  terra  nel]'  Asia  occidentale  tra 
la  Siria  e  la  Palestina,  Innga  circa  a  centocin- 
qaanta  miglia  italiane  e  lai^  intonio  a  trenta, 
chiima  dal  mare,  mediterraneo,  e  da  alte  e  diru- 
pate montagne  tU  la  regione  abitata  dai  Feni- 
ci (t)  ;  da.  quel  popolo,  maraviglia  delle  riiuote 
età,  che  volto»  alle  arti,  al  commercio,  alla  na- 
vigazione, è  da  aversi  qual  potente  fattore  d' iur- 
civilimento  alle  antiche  nazioni.  L' angastia  del 
SDolo  e  la  saa  poca  fertilità  condusse  i  Fenici  alle 
industrie  ed  al  traffico  per  provvedere  con  questi 
modi  ai  propri  bisogni,  cui  la  sola  produzione  del- 
la terra  non  era  bastevole.  Col  lavoro  danqae, 
coir  ingegno,  coli'  audacia,  con  la  perseveranza 
supplirono  alU  scai^  doni  dolla  natura. 

Per  lo  stasso  motivo  vennero  in  grande  rino- 
majiza  e  Venezia  e  Genova,  e  in  tempi  a  noi  più 
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vicini  la  Olanda.  Egli  è  sempre  voro  che  le  stesse 
cagioni  producono  in  ogni  tempo  i  medesimi  ef- 
fetti. Ma  se  ai  Fenici  fu  avara  la  natura  per  istret- 
to  suolo  ed  ingrato,  fu  loro  larga  di  molte  como- 
dità marittime,  che  quella  costiera  piena  di  ampi 
seni  e  sicuri  porgeva  loro  agevolezze  di  porti,  e 
di  scale  a  favoreggiare  il  commercio  ;  e  ]e  pros' 
sime  foreste  del  Libano  coi  meigniflci  cedri,  e 
quelle  della  Bazanéa  con  le  annose  querce  da- 
van  loro  modo  di  allestire  navigli,  nella  cui  co- 
struzione divennero  sommamente  valenti  (2).  Ma 
com'  è  di  tutte  le  cose  le  quali  pervengono  a 
grandissima  altezza,  che  hanno  sempre  piccoli  ed 
oscuri  principi,  cosi  i  Fenici,  tanto  nelle  arti,  quan- 
to nella  navigazione  e  nel  traffico  incominciarono 
con  opere,  e  con  imprese  di  pochissimo  momento; 
imperocché  i  primi  loro  lavorìi  furono  bazzica- 
ture  di  vetro,  del  quale  sì  pretende' fossero  ess, 
aiutati  dal  caso,  gì*  inventori  (3);  e' la  navigazio- 
ne ed  il  traffico  non  si  allargò  al  di  là  della  Gre- 
cia, dove  recavano  appunto  le  ja^duzioni  della 
primiera  loro  industria,  e  ne  riportavano  invece, 
con  ricco  guadagno,  biade,  vini  ed  altre  utili  cose. 
E  poiché  non  si  arriva  a  fraacarsi  dalle  nniver~ 
sali  coatamanze  se  non  col  tempo,  e  per  effetto 
delle  lezioni  dell'  esperienza,  per  ciò  i  Fenici  nei 
loro  comincìamenti  non  seppero  ailontanarsi  dalle 
violenze  e  dalle  rapine,  che,  come  ognun  sa,  la 
sola  forza  costituiva  il  diritto  tra'  popoli  antichi; 
per  la  qual  cosa  e  ladroneggiavano  il  mare,  e  là 
dove  fret^uentavano  con  le  loro  navi,  rubavano 
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spesso  e  donzelle  e  garzoni,  die  menati  sdiiavi 
vendevano  poi  sai  mercati  d' As^ria  e  di  Egitto. 
Ma  i  Greci  postisi  a  persegoitarli  gli  costnosero 
a  lasciare  il  mal  vezzo  della  pirateria,  sicché,  mu- 
tato costarne,  dieronsi  a  traffico  onesto  (4). 

Per  r  accrescimento  progressivo  degli  accen- 
nati mezzi,  e  per  vari  nnovi  importanti  trovati 
nelle  arti,  tra  cui  non  è  da  tacersi  quello  del  co- 
lore di  porpora,  che  vaolsì  impeirassero  a  cavare 
da  alcane  spezie  di  marine  conchiglie,  salirono  a 
cosi  grande  ricchezza  che  poterono  Aar^  a  fab- 
bricare numerose  e  n^gaardevoli  città  (5).  Tra 
queste  prima  di  tempo  fu  Sidone,  poi  Tiro,  la  qua- 
le venne  distrutta  dai  Babilonesi,  e  riedificata  so- 
pra uno  scoglio  in  mare,  distante  settecento  passi 
dal  continenLe,  col  nome  di  Tiro  novella,  fu  pres- 
so che  distrutta  anch'  essa  dal  conquistatore  Ma- 
cedone, quindi  Tripoli  che  fu  cosi  detta  perchè  )a 
terza  ad  esser  fondata,  e  Arado  dagl'  immensi  can- 
tieri, e  Antarado,  e  Biblo,  e  Borito,  e  Sarepta,  e 
Botri,  e  Ortosia,  ed  altre  assai  di  minor  fama,  per 
guisa  che  quella  costa  veduta  dal  mare,  cotanto 
rallegrata  di  spesseggianti  città,  di  bos^ate,  e  di 
amenissimi  villaggi  tutta  ripiena  render  doveva 
sembianza  di  una  continnata  città  senza  fine. 

Ma  qual'  era  la  forma  del  politico  reggimento 
dei  Fenici  ?  Riferendosi  ai  più  accreditati  scrittori 
la  Fenicia  sarebbe  stata  divisa  in  tanti  piccoli 
regni  quante  erano  le  sue  città  principali,  le- 
gati però  tra  loro  in  confederazione,  e  ciascuno 
governato  da  un  monarca,  ma  con  magistrati  pro- 
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pri  aventi  autorità  e  rappresentanza  nazionale,  di 
maniera  che  qnel  popolo  veniva  retto  da  governi 
monarchici  temperati,  e  con  institazioni  confornii 
e  tali  da  deliberare  in  cornane  della  pubblica  di^ 
fesa,  degr  interessi  di  tutta  la  nazione  (6). 

Nel  principio  fu  Tripoli  la  città  in  cui  si  con- 
gregavano quei  rappresentanti,  in  tempi  posterio- 
ri Tiro  novella. 

Che  la  Fenicia  avesse  parecchi  re  può  dedursi 
ancora  dall'  essersi  Salomone,  per  avere  ardiitetti, 
e  fabbri,  e  fonditori  ed  altri  valenti  artefici  per 
lavorare  alla  costrazione  del  Tempio,  non  meno 
che  abih  marinai  a  guidare  le  sue  flotte,  non  già 
rivolto  al  re  della  Fenicia,  ma  sibhene  a  Iram  re 
di  Tiro.  Che  i  diversi  regni  fossero  poi  tra  loro 
confederati  se  ne  avrebbe  anche  alimento  dalla 
rassomiglianza  di  tali  instituzioni  politidie  con 
quelle  degli  Etruschi,  i  quali  è  noto  che  o  gover- 
nati da  alcuni  re  come  nei  loro  principi,  o  retti 
a  repubblica  come  nei  tempi  successivi,  o  nuova- 
mente a  monarchia  come  al  tempo  della  romana 
potenza,  dalla  quale  vennero  poi  vinti  e  posti  in 
soggezione,  furono  sempre  uniti  in  politica  con- 
federazione, ed  in  un  luogo  chiamato  Fanum  Vol- 
tumnae ,  o  Voltumae ,  posto  forse  in  prossimità 
della  odierna  città  di  Viterbo,  adunavansi  i  ma- 
gistrati che  rajjpresentavano  le  dodici  principali 
città  dell'  Etruria  (7).  E  a  conferma  del  modo  col 
quale  reg^vansi  i  Fenici,  si  ricorda  quello  da  cui 
erano  governati  gli  Etruschi,  perchè  si  vuole,  e 
non  senza  ben  fondate  ragioni,  che  quest'  ultimo 
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popolo  sìa  venato  dalla  Fenicia.  E  veramente  tra 
i  diversi  sorittori  che  asseriscono  ana  tale  deri- 
vazione, è  da  rtportareene  con  ogni  sicurtà  al  pa- 
dre Camillo  Tarqoinì  pubblico  professore  nel  Col- 
legio romano,  in  quanto  che  in  una  dottissima  sua 
opera  per  vari  conferimenti  e  ragguagli  di  nomi 
geografici  e  di  monumenti,  e  per  altre  molte  no- 
tizie giunge  a  {H'O^U'e  con  piena  evidenza  il  suo 
assunto  (8).  È  dunque  da  aversi  per  fermo  die 
i  Fenici  furono  in  piccoli  regni  divisi  tra  loro, 
ma  ctl  tempo  stesso  confederati^  e  sebbene  gover- 
nati da  monarchi,  questi  ebbono  un  potere  assai 
limitato,  perchè  ciascuno  di  que'  regni  aveva  una 
speciale  rappresentama,  fosse  essa  nn  senato,  un 
parìamento  o  che  altro  poco  importa;  e  queste 
rappresentanze  poi  cor^egate  in  luogo  convenuto 
ordinavano  e  stabilivano  le  cose  più  importanti 
all'  otile  nazionale.  Ciò  vale  a  provare  che  se  i 
Fenici  ebbero  un  governo,  come  dicesi,  rappresen- 
tativo, e  presso  a  poco  ugnale  a  quello  di  alcnne 
delle  odierne  nazioni,  nulla  è  assolatamente  nuo- 
vo nel  mondo;  e  come  delle  institusìoni  politiche, 
cosi  di  alcuni  trovati  nelle  arti  e  nelle  scienze,  di 
cui  sì  fe.  bella  la  moderna  età,  rinvengonsi  i  pri- 
mi germi  nelle  antiche  nazioni;  per  la  qual  cosa 
noi  non  abbiamo  a  dir  vero  che  il  merito,  quan- 
tonque  grandissimo,  di  aver  portato  loro  di  mano 
in  mano  quei  meglioramenti  avuti  per  necessari 
a  renderh  accomodati  ai  nostri  bisogni,  alle  sva- 
riate esjgenae  dei  temjH  in  cui  viviamo. 
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É  un  fUtto  poi  che  tutti  i  popoli  marittimi,  che 
dannosi  al  traffico  e  alla  navigazione,  p^  frequento 
comunicare  con  genti  di  ogni  dima,  d'ogni  lingua, 
(li  ogni  costume,  per  l'abitudine  allo  sciolto  vìvere 
marinaresco,  i)er  la  franchezza  d' animo  a  domare 
i  flutti,  a  vincere  le  tempeste,  hanno  sensi  di  liber- 
tà più  energici  e  vivi  dei  popoli  posti  dentro  terra, 
e  che  poco  si  brigano  del  commercio  estemo. 

E  qui  tornano  a  conferma  Venezia,  che  costi- 
tuitasi sino  dai  suoi  inizi  in  libero  governo,  fece 
più  volte  grandi  sforzi  per  conservarlosi,  ma  inau- 
diti furono  quelli  cui  resse  allorquando  ebbe  ai 
suoi  danni  congiurate  con  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai  le  più  potenti  nazioni  d'Europa;  e  Genova  che 
seppe  opporre  ad  ogni  guerra,  ad  ogn'  inganno  o 
tranello  se  le  raosser  di  fuori  e  le  valorose  schiere 
dei  suoi  cittadini,  e  il  Ano  avvedimento  degli  ot- 
timati. E  quanto  valesse  a  mantenersi  hbera  die 
splendida  prova,  or'  è  poc'  oltre  un  secolo,  cac- 
ciando dalle  sue  mura,  e  vincendo  le  soperchianti 
forze  imperiali  ;  e  la  Olanda  che  non  badò  a  im- 
mensa perdita  e  di  vite  e  di  ricciiezze  per  sot- 
trarsi alla  intollerabile  suggezione  di  Spagna  ven- 
dicandosi in  libertà.  Anche  le  città  anseatiche, 
collegate  tra  loro  per  ragione  di  traffico  si  man- 
tennero libere  e  independenti,  e  il  seme  di  libertà 
sparsero  poi  in  varie  città  di  Allemagna,  doviziose 
esse  pure  per  profittevoli  commerci  ;  e  gli  Stati 
uniti  di  America  quali  ingegni  non  posero,  quali 
potenti  mezzi  non  adoperarono  a  cessare  di  esser 
colonie  e  serve  tributarie  deU'  Inghilterra  ridu- 
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cenciosi  a  libero  reggimento,  franco  dalli  aggira- 
menti della  veochia  politica  d*  Europa?  e  vari 
^trì  popoli  in  non  dissimiglianti  condizioni,  tanto 
dell'  antica,  quanto  della  moderna'  età.  Ed  è  ciò 
tanto  vero  rispetto  ai  Fenici  che  a  loro  si  debba 
in  gran  parte  quello  spirito  di  libertà  che  in  mezzo 
ù  di^otid  imperi  degli  antichi  tempi  risplendè 
neUe  repubMidie  della  Grecia,  nella  repubWica  di 
Cartagine,  e  nella  snperba  sua  emala  e  trionfti- 
trice  la  repabblica  romana. 

Ma  quando  io  dico  popoli  marittimi  e  dati  alla 
navigazione  ed  al  traffico,  non  intendo  già  di 
quelli  che  ebbero  a  solo  scopo  il  commercio  di 
lusso,  ma  si  il  commerdo  detto  di  economia,  die 
qaello  di  lusso,^  come  per  lo  più  fecerlo  gli  Assiri, 
gli  Ebrei,  ed  anche  i  Romani,  qtiando  vilmente 
ebbero  venduto  ai  Cesari  la  loro  libertà,  non  ave- 
va altro  fine  che  procacciarsi  oggetti  rarissimi  o 
sconosciutì  da  servire  nnicamente  al  fasto  dei  re, 
e  dei  potenti,  mentre  che  quello  di  economia  è 
un  contraccambio  tra  popolo  e  popolo,  sicché  ognu- 
no ne  rinsanguina  e  ne  arricchisce,  ed  è  la  do- 
vizia, la  forza,  la  potenza  delle  nazioni.  Il  com- 
mercio di  lusso  genera  la  depravazione,  lo  scadi- 
mento dei  popoli;  il  commercio  di  economia  ai 
contrario  ne  accresce  i  beni  matoriali  in  modo 
sempre  produttivo  ;  quello  eccita  alla  conqnista  e 
contriboisce  a  far  serve  le  popolazioni,  qaesto  col 
rispettare  i  diritti  di  tatto  le  amica  e  le  unisce 
in  fratollevole  concordia.  Quello  dunque  è  mezzo 
die  mena  aUa  soggezione,  alla  schiavitù,  questo 


:  IV,  Google 


iO 
è  stimolo  al  lavoro,  alle  indastrie  scamhieToli,  fe 
veicolo  di  oneste,  non  esagerate,  né  mentite,  li- 
bertà, di  diffusione  di  lami,  di  conoscen26  d' ogni 
maniera,  quindi  è  fonte  perenne  d' incivilimento  (9). 

Ora  j  Fenici  fecero  appunto  il  commercio  di 
economia,  e  ne  ottennero  per  la  civile  comunanza 
tutti  quei  beni  che  era  da  ripromettersene. 

Essi  traevano,  direttamente  dai  Cariatesi, 
venuti  dai  Tiri,  argento,  piombo  e  ferro  ;  dall'  Egit- 
to biade  e  tessuti  di  lana,  di  cotone,  di  canape  ; 
dalla  Grecia  frumento,  vini,  rame  e  schiavi;  dalla 
Cappadocia  cavalli  e  moli;  dall'Arabia  felice  in- 
censo, mirra,  ed  altri  profumi,  casia  o  cassia  (lau- 
rus  casia),  gomma  ladano  (cisti  eretici  resina)  ; 
dall'  Arabia  deserta  lane,  agnelli,  arieti,  e  capri, 
dal  Cachemire  le  lane  di  abbagliante  candore  e 
ì  magnifici  suoi  tessati.  Traevano  dalla  Siria  i 
fratti,  e  i  vini  squisiti  di  Aleppo,  la  seta  e  le  ric- 
che stoflfe  di  Damasco,  le  lane  finissime  e  i  su- 
perbi tappeti  di  Palmira;  dalla  Palestina  olio,  fru- 
mento, e  il  famoso  balsamo  detto  della  Mecca  ; 
dalla  Spagna  quando  vi  approdarono  biade,  vini, 
miele,  cera,  lana,  pesce  salato,  ottimi  frutti,  che 
essi  poi  confettavano,  e  come  dicesi  candivano, 
e  grande  quantità  d' oro  e  d' argento,  che  per- 
mutavano con  ferro,  rame,  bazzecole  di  vetro,  ed 
altre  mazzeriziuole  di  poco  valore,  perchè  quei  po- 
poli tuttavia  incolti  non  conoscevano  al  gin^  il 
pregio  dei  metalli  preziosi  (10),  si  come  si  è  ado- 
perato nei  moderni  tempi  con  le  tribù  dell'  Ame- 
rica, e  con  quelle  dell'  Àustr^Uia.  Prendevano  dalla 
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Gran  Brettagna  pelK,  cnoio,  stagno,  armenti,  e 
l' ambra  gialla,  tenuta  allora  dì  nn  valore  mag- . 
giore  deU'  oro  stesso,  e  che  barattaTano  con  sale, 
con  utensili  di  ferro  e  stoviglie  di  terra  cotta; 
da  EIat,  e  da  Asiongaber,  porti  sol  golfo  arabico, 
tutto  qaello  per  detto  golfo  o  mare  rosso  veniva 
dalte  più  rimote  regioni  orientali,  oro,  seta,  staf- 
fe, cotone,  aromi,  ebano,  denti  di  eleftmte,  e  un  ca- 
nape sottilissimo  da  intesser  veli  e  leggierissime 
vesti.  Dalle  regioni  bagnate  dal  golfo  persico  trae- 
vano le  gemme,  le,  perle,  ed  altre  cose  preziose 
dell'  India;  e  talvolta  prendevano  queste  ricchis- 
sime merci  dalle  carovane  di  nomadi  che  le  porta- 
vano nello  lemen  presso  il  golfo  arabico.  Traevano 
finalmente  dal  Geilan  la  cannella  e  il  cinnamomo 
(  laorus  cìnnamomum  )  ;  da  Malta  il  corallo  ;  d*  Itar 
lia  pelli,  biade,  pece  ed  altre  mercatanzie. 

Il  mare  e  le  lunghe  e  arrischiate  navigjizioni 
a  lontani  paesi  non  era  il  solo  mezzo  del  com- 
mercio dei  Fenici,  ma  andavano  ancora  a  procac- 
ciarsi le  svariate  produzioni  dell'  arte  é  della  na- 
tura con  vi^gi  di  terra  nell'  intemo  della  Siria, 
e  in  tatti  gì'  imperi  vicini,  sino  a  Menfl  in  Egitto, 
a  Babilooia,  ed  a  Ninìve  sulle  ^nde  dell'  Eufrate 
e  del  Tigri,  in  Persia  ed  anche  più  lungi.  Vali- 
cati i  due  Libani  trovavano  anche  lunghesso 
r  Oronte  trafBcantì  nazionltli  e  stranieri  che  ve- 
oivano  a  recar  loro,  e  a  prender  da  esa  merca- 
tanzie  di  scambievole  QtUità. 

Tutte  le  ricordate  produzioni,  molte  delle  quali 
acquistavano,  per  1'  opera  industre  dei  Fenìci,  no- 
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tevolissimo  accrwcimento  di  valore,  coBiotAtò,  uni- 
tamente ad  alcune  del  pro^sio  paese,  trasmutate 
nelle  fiuigsime  tele,  nei  veli  superbamente  rica- 
mati, Belle  ricche  tappezzerie,  e  nelle  diverse  stoffe 
di  gran  prezzo  delle  fabbriche  di  Sidone  ;  negU 
svariatissiiiii  lavori  dì  legno,  d' avorio,  di  vetro, 
di  smalto,  di  metalli  preziosi;  nei  Dunosi  tessuti 
di  lana  lavorati  a  Tiro,  tinti  in  porpora,  colore 
rosso  splendentìssimo,  traente  alcun  poco  al  vio- 
laceo, e  cangiante  per  modo  che  rifletteva  marar- 
vigUosamente  il  colore  in  tutte  le  sue  gradazioni, 
essi  difl'ondevauo  poi  con  viaggi  terrestri,  ma  più 
spezialmente  con  le  loro  numerose  flotte  da  com- 
mercio in  tatti  i  luoghi  marittimi,  sulte  cui  coste 
fecero  depositi,  stabilirono  fattorie,  e  cosi  vennero 
a  fondare  ovanque  colonie,  lasciandovi  vestigie  di 
loro  favella,  di  loro  costumanze. 

Eglino  in  fatti  ebbero  coionie  nell'  Asia  minore, 
a  Cipro  nel  mare  di  Siria,  in  Grecia  {1 1),  a  Rodi, 
a-  Lek)  ed  in  altre  isole  dell'  Arcipelago.  N'  eb- 
bero sul  mare  rosso  e  sul  golfo  persico,  in  Affrica 
sulle  sponde  del  Mediterraneo,  e  sulle  sue  coste 
occidentali  o  sia  sull'  Oceano  ;  in  Sardegna,  a  Nar- 
polì,  in  Sicilia,  a  Malta,  e  nell'  Italia  centrale  o 
Etruria.  N'ebbero  in  Ispagna  anche  oltre  le  co- 
lonne d'  Ercole,  o  Fretum  Gaditauum,  e  moder- 
namente stretto  di  Gibitterra,  d'onde  vele^fiarono 
alle  Canarie,  allora  conosciute  col  nome  d' Isole 
Fortunate,  ed  ivi  pure  piantarono  colonie.  Ne  fon- 
darono ancora  in  Brettagna  di  Francia,  nelle  Isole 
Britanniche,  forse  anche  in  Prussia  e  sulle  sponde 
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del  Baltico,  imperocché  è  certo  che  navigarono  i 
mari  settentricmali,  bì  come  cercarono  dì  averne 
in  tutti  quei  Inoghi  in  cai  rinvennero  miniere  di 
metalli  prezioà  agevoli  ad  essere  scavate  (12). 

Ma  le  colonie  dei  FenUù,  io  penso  fossero  ben 
diverse  da  quelle  dì  altre  uazionì  delle  antiche 
età,  e  IHÙ  si  dìfferenzÌMsero  dalle  cobnie  delle 
età  moderne.  Imperocché  le  colonie  antiche  eb- 
bero a  Bae  precipao  U  dane  sfogamento  all'ec- 
cesso delle  popolanonì  dì  aicnni  stati,  restituendo 
per  tal  modo  la  debita  propornone  tra  il  numero 
degli  abitanti,  e  le  loro  SQsdst^ize,  e  il  purgarne 
per  via  di  utili  cauteri  ì  mali  umori  che  vi  al- 
lignavano, e  le  corrompevano.  Quelli  stati  maitre 
die  me^ioravano  dunque  da  un  lato  le  loro  con- 
dizioni economiche  e  moraU,  rinnovavano  dall' al- 
tro, dirò  cosi,  la  specie  umana,  e  ritemperandola 
le  facevano  oiminoiare  sotto  altro  deto  una  no- 
vella esistenza  pohtica  con  tatti  i  vantaggi  della 
giovìnexza.  Le  colonie  moderne  poi  vincolate  e 
salotto  alla  madre  patria,  obbligate  a  trafficare 
unicamente  con  essa,  a  riceverne  le  le^,  ì  ma- 
gistrati, gli  altri  ufficiah  dvih,  nou  meno  che  tatto 
le  sokULtesdie,  non  conseguivano,  cosi  fattamente 
consUtmte,  vantaggio  dì  sorta,  di  maniera  che  tutr- 
te  le  utilità,  e  tutti  i  benefizi,  se  pure  da  tali  pos- 
sedimenti oltremarini  possono  aversi  (il  che  se- 
condo la  scienza  della  pubblica  economia  è  molto 
dnbt^),erano  per  la  madre  patria,  gU  aggravi  ed 
i  danni  pa-  le  colonie  (13). 
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I  Fenici  aJ  contrario,  die  amtavano  di  aprire 
piepondenze  dì  tìto  traffico  ccn  tatti  i  popoli,  se 
non  avevano  modo  a  emidtire  dì  sabU»  in  aleoni 
luoghi  per  via  di  caiabi  le  mercatanzie  che  vi 
EBoavano,  non  vi  essendo  nei  primi  tempi  del  loro 
commercio  l' iiBO  della  moneta,  né  volendo  certa* 
mente  con  le.  loro  navi  rimanervi  sicb  al  loro 
pieno  smaltimento,  è  da.  repatarsi  die  ivi  le  de* 
poBÌtassero,  e  ne  cooimettesaero  il  baratto  .ad  st- 
ouni  dèi  loro  di  maggior  fidadA  e  di  mdggioire 
eperienza  che  vi  lasdavano  a  cnatodia  (14).  Qae- 
stiper  dò  fare  assai  spesso  dovevano  porvi  sta»> 
za,  quindi  mettervi  Iktróglia,  dalle  nuove  thinìgtie 
se  sorgeva  a  poco  a  poco  nna  novella  popola- 
EÌODe,  e  così  proseguendo  a  trafficare  con  la  ma- 
dre patria,  e  coi  popcti  tra  coi  vivevano,  e  reg- 
gendosi a  loro  senno  senza  dependenza  .aleana 
né  politica  né  mercantile,  prendevano  mia  esi- 
stenza propria,  aBS»  differente  comesi  è  detto^ 
dalle  colònie,  tanto  degli  antichi,  quanto  dei  tem- 
pi moderni. 

Non  è  però  che  ì  non  abbienti,  e  ccdoro  c2ìe 
non  trovavaiK»  in  patria  utile  collocamSQto,  o  che 
per  qnalunqne  motivo  perdessero  ad  essa  V  afibtto} 
non  andassero  di  tratto  in  tratto,  e  .forse  talora 
anche  forzati  dalle  leggi  conservatrici  defl'.  ordine 
pubblico,  deUa  pubblica  morale  ad  aggiognersi  a 
quelle  nascenti  popolazioni,  oppure  a .  formane 
altre  novelle.  Ma  è  sempre  vero  che  niona  dì  tali 
colonie  sotto  nissun  colore  rimaneva  soggetta  aUa 
madre  patria,  o   in  modo  alcuno  dependente  da 
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essa,  c^  anzi  tanto  era  il  rlepetto  di  questa  per 
le  eokmie  e  pei  loro  diritti,  che  di  continno  ne 
rìcevevaoo  invece  j^tezione  e  ftivore  (15). 

E  qoi  si  ha  un  risccmtro  che  alcune  nazioni 
d' Btoopa  avrebbero  pressoché  ricopiato  i  Fenici  ; 
imperocché  non  è  egli  certo  che,  prima  Yene- 
ziani  e  GeBovesi,  poi  nei  secoli  XVI  e  XVII  Por- 
toghesi: e  X)laBde8ir  fecero  in  varie  contrade  del- 
T'Àsia  riòchi  depositi  di  loro  mercatEmzie,  e  fort- 
dannvt  tauM^  di  scambievoli  traH&iA  ?  Il  che  per 
la  gtandezBai  progressiva  -del  loro  iiegozio,  som- 
mam^ite  avvantaggilo  e  venato  in  &ote,  pro> 
dosaetpei  sempre  nuove  comunicazioni,  e  per  vivo 
coBìméncìo,  e  per  reoiprodie  conoscenze  tra  le 
diverse .  nazioni. 

Se&bené'  diebba  per  ie  cose  dette  aversi  come 
induMtatD  «bèi'  ffeoìa  coi  loro  viaggi  di  terra  e 
di  nMÉeupoHassero  nei  paesi  che  frequentavano 
i  bepéflzi  del  tiraffi«o,  e  la  civiltà  per  le  varie  arti 
e  oognfaiMii  che'  possedevano,  e  che  abWano  per 
OQDS«^efiza  a  risguardar^  quale  anello  dì  unione 
tra  l'-onente  eólto  ed  incivilito,  e  l'occidente  tut- 
tavia rozzo  ed  tuct^to^  pure  l' antidiità  gli  accusa 
d^  invidìst  «eóctssiva,  d' irrefi-enaMIe  cupidità  mer- 
eiBite8da,>|ionendo  ogni  modo  a  padronegigiare  i 
mari,  a  itatlettiere  i  progrestód^e  industrie,  e  dei 
commértìlxs  gfi  altri  pi^li,  ad  accareecere  inflne 
con  l'i  altral-' depressione  il  loro  monopolio  uni- 
versale, la  loro  opulenza  (16).  Se  ciò  fosse  vero  a 
quali  nfiessioni,  per  alcune  somiglianze  e  medesi- 
mezze, niEmporterebberassertooostame  dei  Fenici! 
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Questo  popolo  emmentenaente  ^a&caate.c  pe- 
rito aeir  arto  della  navigaetoDe  vuoisi,  ai  ooma 
accennai  nel  r^onamento  precedente^  irapren- 
desBe  per  conto  degli  Egizi,  eoa  mataVàgboBo  ar- 
dimento un  importante  vi^^^o  di  scc^teria^  fa- 
cendo tutto  quanto  il  giro  deF  AflEnica,  awvaota- 
randosi  perciò  ad  una  jQiigbifisÌBM.«{teiàcblosa 
navigazione,  che  dnró  tre  anni,  in  mtoi  jit>a  Ère-* 
quentati  ed  incogniti  (17).  E  ona .  ó>afói[ma  tìié 
tal  viaggio  aiaà  veramente  effattaaltì:»!  ivaehbb 
pure  da  quanto  silagge  nelle  rice^chastdl' india 
antica  del  Robertson  (18).  Esso  salive  «.Anoor^- 
«  cbè  gì'  intelligenti  abbiano  riguardate  Qùp».fa^ 
«  voloso  questo  viagigio,  Erodoto  perà-iiifertso» 
«  una  circostanza  per  cui  sembra  noni  aavi^aicQii 
«  dubbio  circa  alla  sua  realtà  »^  l.FffiùdV'^li 
«  dicei  assicuravaoo  che  navigando  intonioj&ftìA*- 
te  frica  avevano  veduto  il  sole  aUA'10J^f)ili«rtr«,> 
«  ciò  che  paro  noti,  credìbile,  benché  Mentii  ipo&-i 
«  sano  crederlo  (19)  =■  È  certo  perfidie /se  i 
«  Fenìci  hanno  fatto  quel  via^^pki)  jciàNdebb&cg^ 
«  sere,  accaduto.  In  quei  tempi  la  edràu  dolt^ 
«  r  Astronomia  era  .  cosi  ioapeHètta  ;  du<  ì&  i^la 
«  esperienza  poteva  aver  dato.ai  Eeni«i  lai.oogtd^ 
«  ^one  di  questo  £atto,  uh  senza. dì  iqiiQBtct  aBBi 
«  avrebbero  osato  aasenre  ;una  cosa  ^diai-.aUmìA 
«  compariva  una  ilnslotieu  Lo  stes^  EDodotannon 
«  ci  credeva  nemmeno  dopo  il  racconto' dei; s«dr 
«  detti  via^atori  ». 

Egli  è  certissimo  ipurancbe  che  i  Fenici  veleg" 
giareno  sino  .al  nuovo    cotUinente  di.  Ainerìoa. 
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0  die  dò  avrenìsse  perchè,  solcando  l' Oceiuio  per 
tragittarsi  forse  aUe  Camuie,  o  Isole  Fortanate, 
lo  che  spesso  dovevano  fare,  essendovi  come  di- 
cemmo loro  colonie,  fossero  traportati  dalla  fù- 
ria di  straboochevoli  venti  al  golfo  del  Messico, 
facendo  pressoché  lo  stesso  corso  dei  primi  sco- 
pritori spagnaoli  guidati  dal  Colombo,  che  sul 
chìndersi  del  XV  secolo,  partiti  dal  piccolo  porto 
di  Palos  nell'  Àndalasia  snll'  Oceano,  approdarono 
ad  isole  prossime  a  qnell'  immenso  golfo,  o  altro 
accidente  gli  facesse  giognere  in  qael  nuovo  mon- 
do che  doveva  per  lunghi  secoli  rimanere  ancora 
ignoto  agli  abitatori  dell'  antico,  egli  è  sicoro  che 
i  Fenici  non  solo  v*  abbiano  posto  il  piede,  ma 
che  vi  si  fermassero,  e  vi  prendessero  stanza.  For^ 
se  ciò  fti  sgomentati  dalla  molta  difficoltà  delviag>- 
gio,  0  piuttosto  impediti  di  commettersi  nnovar 
mente  al  mare  con  navi  al  certo  mal  conce  e 
sdrucite  dal  {arecedente  tempestoso  lor  corso. 

E  veramente,  o  che  solo  i  Fenici  già  fómosi 
naviganti  sìeno,  come  ho  detto,  pervenuti  al  Mes- 
sico, o  come  adesso  vorrebbesi  vi  abbiano  veleg- 
giato, prima  gì'  Hiksos  o  Fenici-Egizi  o  sia  i  re 
pastori  di  Kgìtto  forse  un  1500  anni  innanzi  V  era 
volgare,  i  quali  cacciati  dalle  usurpate  dominazio- 
ni ripararono  coi  numerosi  loro  aderenti  su  navi 
che  presero  largo  mare  per  sottrarsi  alle  ben 
meritate  persecozioni;  poi  alcuni  popoli  àie  di- 
rebbonsi  migrati  dalla  Fenicia  pel  timore  della 
invitta  spada  di  Giosuà,  e  che  dopo  lunghe  stazio- 
m  in  varie  isole  dell'  Oceano,  vi  sarebbero  giunti 

ACOAB.  T,  XIX.  2 


D,q,z.<ib,  Google 


18 

circa  a  1000  anni  avanti  l'era  volgare;  e  da  ultimo 
abbianvi  veleggiato,  in  tempi  assai  meno  rimoti, 
i  Fenici  grandi  trafficanti  e  grandi  navigatori  non 
può  da  alcuno  più  mettersi  in  forse;  imperocché 
la  esistenza  colà  di  popoli  egizi  e  dell'  Asia  an- 
teriore, in  più  o  meno  lui^a  distanza  dai  tempi 
nostri  è  comprovata  da  irrepugnabili  monumenti. 
La  città  di  Palenha  nel  Messico,  che  già  si  era 
scoperta  or  è  circa  a  un  secolo,  e  da  non  molti 
anni  dissotterrata,  nelle  cui  grandiose  rovine  si 
rinvennero  pietre  scolpite  a  caratteri  gerogUflci  e 
simboUci,  piramidi  tronche,  avanzi  di  sepolcri,  bas- 
àrilievi  da  referirsi  a  culto  religioso,  e  molte  altre 
scolture,  reliquie  tutte  di  origine  egizia,  asiatica 
e  spezialmente  fenicia,  rende  ciò  pienamente  ma^ 
nifesto  (20). 

E  a  rincalzo  e  conferma  può  valer  pure  la  ci- 
viltà che  sopra  gli  altri  popoli  d' America  fa  tro- 
vata nel  Messico.  Accurate  indagini  e  studi  pro- 
fondi fannosi  adesso  intomo  a  ciò,  e  una  gran- 
diosa opera  pubblicata  da  un  dotto  inglese,  Lord 
Kingsborong,  che  ha  per  titolo  =  Le  antichità 
messicane  ='  sparge  già  molta  luce  su  questo 
importante  argomento. 

Se  i  Fenici,  o  i  Fenici-Egizi  sieno  poi  stati  i 
soU  abitatori  di  quel  v£isto  continente,  è  cosa  repu- 
tata assai  incerta,  sebbene  se  da  essi  unicamen- 
te fosser  venute  tutte  le  popolazioni  americane 
avrebbesi  dovuto  anche  in  altre  parti,  oltre  il 
Messico,  rinvenire  almeno  qualche  memoria  dei 
loro  costumi,  della  loro  presenza.  Si  ha  però  come 
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probabile,  che  molte  e  di  varie  nazioni  sieno  le 
genti,  che  negU  andati  tempi,  e  prima  della  ce- 
lebre spedizione  del  più  famoso  tra'  navigatori, 
hanno  abitato  1'  America.  Forse,  come  vorrebbero 
alcani  eraditi,  furono  dal  lato  del  mare  padflco 
sospinti  e  sbalzati  da  ferissime  tempeste  sulle 
sae  coste,  e  impediti  poi  da  varie  cagioni  a  sta- 
bjhre  rispondenze  tra  '1  nuovo  e  il  vecchio  con- 
tinente Cinesi,  Giapponesi,  e  popoli  deU'  arcipelago 
indiano;  forse  passarono  suUa  parte  settentrionale 
popolazioni  del  nord-est  dell'Asia,  e  forse  altre  vi 
si  tragittarono  dalie  regioni  poste  al  nord-ovest 
dell'  Europa. 

Ma  che  questi  popoli  oltre  ai  Fenici,  sieno  quel- 
li che  primieramente  abitarono  V  America  non 
saprei  di  leggieri  assentire.  Mi  si  permettano  in- 
tomo a  ciò  alcune  brevissime  osservazioni,  che 
varranno  ancora  a  far  palese  un  mio  pensiero. 

Noi  sappiamo  per  inffdtibile  certezza  che  tutta 
la  umana  stirpe  è  venuta  dalla  fam^lia  noetica, 
e  che  i  discendenti  deU'  uomo,  che  tutto  fede  esafr^ 
tamente  obbedì  i  cenni  dì  Dio  si  moltìpUcarono 
e  riempierono  la  terra  (21).  Ora  pel  naturale  an- 
damento delle  cose,  essi  dovettero  senza  dubbio 
spargersi  da  prima  a  popolare  il  gran  continente, 
qidndì  le  ìsole  e  ì  continenti  staccati,  e  cioè  quan- 
do fatto  qualche  progresso  nelle  arti  poterono 
arrischiarsi  a  solcare  il  mare  sovra  £ragiH  bar- 
elle. Ma  r  America  era  essa  allora,  cóm'  è  certo 
che  adesso  è  dopo  la  recentissima  scoperta  fatta 
nel  1853  di  un  passaggio  nord-ovest  tra  l'Atlan- 
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tico  e  il  Pacifico,  un  contiiiente  separato  e  diegion- 
to  affatto  dal  nostro  (23)  ? 

In  tempi  rimotissimi  e  fnori  d' ogni  memoria, 
forse  vi  era  unita  per  ttn  istmo  assai  angasto, 
il  qaale  poi  flagellato  dall'  impeto  di  continni  m^ 
rosi,  e  quindi  a  poco  a  poco  corr<wo  e  distratto 
die  laogo  all'  odierno  stretto  di  Behring,  cosi  chia<- 
mato  dal  nome  del  navigatore  danese,  che  al  ser» 
vizio  della  Russia  primo  Io  valicò  nel  1728;  la 
qoal  cosa  può  argomentarsi  ancora  dalla  soa  pio* 
cola  larghezza,  che  in  qualche  punto  non  eccede 
adesso  sei  leghe,  e  dalla  pochissima  sua  profon- 
dità: e  che  r  America  nei  più  lontani  tempi  fosse 
congiunta  all'  Asia  è  un'  ipotesi  ammessa  pure 
dal  celebre  vivente  autore  della  Storia  univer- 
sale (23).  Per  qnell'  istmo  è  dunque  probabile  pas- 
sassero in  America  lUcnne  delle  prime  funiglie 
noetiche,  cosiodiè  quel  vasto  continente  sarebbe 
stato  popolato  sino  ab  antico,  non  potendo  recar- 
mi a  credere  che  la  Ordinatrice  Sapienza  abbia 
voluto  che  per  lungo  volger  di  secoli  quella  no- 
tevole parte  del  globo,  poco  minore,  secondo  U 
parere  di  valenti  geografi,  all'  Asia  nella  gran- 
dezza (24)  rimanesse,  a  cosi  dire,  abbandonata, 
senza  che  gli  uomini  pei  quali  è  creata  la  terra 
vi  fodero  ad  abitarla. 

Ma  poiché  le  diverse  tribù  che  si  stabilirono 
nelle  lòuginque  contrade  dell'  Asia  verso  il  nort, 
dovevano  di  necessità  acconciarsi  al  modo  di  vita 
più  conforme  aUe  condizioni  del  snolo  su  cui  si 
fermarono,  può  reputarsi  che  i  primi  popoli  dei- 
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rAmerica  venissero  dai  Tartari  pastori,  erranti  nei 
fati  più  settentrionali  deli'  Asia,  dove  però  era  pos- 
atale e  di  vivere  e  di  pascolare  le  uamerose  loro 
greggi.  Ciò  verrebbe  anche  a  dar  ragione  del 
perchè  non  si  è  trovato  in  America  l' oso  del  fer- 
ro, che  non  poteva  ignorarsi  dai  primi  discendenti 
di  C(Am  che  ssdvò  la  specie  amana  e  tutte  le  razze 
degli  animali  dall'  onivereale  sommergimento,  sa- 
pendosi dalla  Scrittura  (25)  essersi  qnel  metallo 
adoperato  anche  dai  popoli  antedilaviani,  in  quan- 
to alcani  di  qae'  discendenti  datisi  al  tatto  a  vita 
pastorale  noa  avevano  di  esso  la  necessità  stessa 
che  ne  hanno  ì  popoU  coltivatori,  e  più  spezial- 
mente quelli  che  si  volgono  alle  arti.  Questa  mia 
Qon  irragionevole  conghiettura  non  toglie  però 
che  altre  genti  in  tempi  posteriori  non  abbiano 
da  varie  parti  dell*  Asia  e  dell'  Europa  popolato 
r  America,  come  si  ha  per  indubitato  di  alcuni 
della  Scandinavia  che  vi  approdarono  quali  sco- 
pritori al  (diladersi  del  decimo  o  all'  ajMirsi  del- 
l' ondecimo  secolo  (26).  La  megliore  e  più  accet- 
tabite  ipotesi  sarebbe  dunque  che  in  diversi  tempi, 
e  da  genti  diverse  fosse  stata  popolata,  cominciìui- 
do  sino  dai  tempi  noetici,  o  non  molto  dipoi. 

Un'  altra  grave  difficoltà  però  à  appresenta,  e 
àoè  come  mai  gli  abitatori  del  nuovo  mondo,  sal- 
vo i  Mesèicani  e  i  Peruviani,  trovaronsi  privi 
d' ogni  cultura,  e  in  uno  stato  più  o  meno  sel- 
vaggio? Quanto  alla  regione  del  Messico,  nel- 
l'America settentrionale,  si  può  come  ho  dimo- 
strato attribuirne  i  primi  germi  di  civiltà  ai  popoli 
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Fenici  o  di  orìgine'  fenicia  che  V  alàtarono  (27) , 
e  quanto  a  qnella  del  Perù,  neF  America  meri- 
dionale, cong^etturare  qael  soo  princìpio  verso 
r  incivilimento  all'  essere  stata  popolata  da  gente 
venutavi  dal  mare  pacifico ,  che  dovette  recarvi 
quegli  elementi  di  coltura  di  coi  era  in  possesso. 
È  vero  però  che  tanto  pei  Fenici,  quanto  per  quei 
popoli  orientali  non  saprebbe  trovarsi  motivo  dello 
avere  abbfindonato  l' uso  di  quel  metallo  tanto  im- 
portante nella  vita  civile  dei  popoU,  se  non  se 
l'aver  trovato  più  comodo  di  valersi  invece  del 
metallo  prezioso  che  agevolmente  era  dato  loro 
dalle  arene  deportate  dai  fiumi,  o  dalle  ricche 
miniere  senza  bisogno  di  grave  fatica,  per  gli 
utensih  più  necessari  agU  usi  domestici,  e  di  ado- 
perare poi  legni  indorati  a\  fboco  ovvero  sel- 
ci, acconciamente  adatte  in  arnesi  per  coltivare 
la  terra.  Ma  per  qaello  è  delle  tribù  solvale, 
disgregate  afiiatto  le  une  a  grandi  spazi  dalle  altre, 
tra  loro  nemiche  e  sempre  in  crudelissima  guer- 
ra, non  può  aversi  altro  argomento  della  lóro  roz- 
zezza, se  non  che  dove  l' nomo  non  è  stretto  dalie 
più  urgenti  necessità  (e  V  America  con  le  sde  im- 
mense foreste  che  davan  copia  di  tìmtti  selvatichi, 
co'  suoi  laghi  e  fiumi,  rijàeni  d' ogni  .generazióne 
di  pesci,  con  la  sua  satvaggina,  di  cui  focilmente 
potevasi  far  preda,  fornir  doveva  di  che  sosteft- 
tarsi)  l' uomo  dico  è  semjB'e  inclinato  a  vivere 
nell'ozio,  nella  scioperatezza;  quindi  a  poco  a  poco 
te  prime  famiglie  che  stabilìronsi  in  alcune  parti 
del  continente  americano  vennero  a  quello  scadi- 
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mento  si  tìsico  e  ai  morale  in  cui  Girono  trovate 
le  diverse  tribù  nei  tempi  delle  scoperte,  che  se- 
guitarono a  quelle  dell'  immortale  Genovese. 

E  di  vero  il  temperamento  e  gli  osi  degli  uomi- 
ni sono  formati  dalla  loro  condizione,  e  nascono, 
crescono  e  si  afforzano  dallo  stato  di  società  in 
cui  vivono  ;  laonde  tosto  che  questo  inoonÙBcia  a 
mutare  anche  l' indole  di  an  popolo  debbe  neces» 
sanamente  cambiarsi;  e  per  ciò  a  misura  che 
per  qualunque  cagione  prende  a  dominarvi  l'ozio, 
la  scioperatezza,  la  imprevidenza,  esso  mano  a 
mano  si  avvia  allo  stato  d' ignoranza  e  dì  barba- 
rie, laddove  per  lo  contrario  in  ragione  eh*  egli  si 
spoglia  della  rozzezza  e  si  avvia  all'  incivilimento, 
i  costami  degl' indivìdui  s'ingentiliscono,  il  loro 
ingegno  sì  svegUa,  le  potenze  dell'  animo  si  ma- 
nifestano. Ma  che  questo  progresso  Terso  la  civil- 
tà non  si  ottenga  se  non  lentamente,  e  pel  pungolo 
incessante  della  necessità  che  ve  gli  sjffonì,  e  per 
l'esempio  che  potentemente  re  gli  ecciti,  sarebbe 
dimostrato  ancora  dalla  uguale  stupida  selvati- 
chezza d£ÌUe  popolazioni  dì  molte  isole,  non  meno 
cjie  di  quelle  del  continente  dell'Australia,  o  Nuo- 
va Olanda,  le  quali  nonostante  i  lunghi  e  gagliardi 
sforzi  degh  Europei,  non  sono  perancbe pervenute 
a  dìrozsaraì  e  trarsi  fuori  della  loro  barbarie  (28). 

È  certo  però  che  lo  stato  dell'uomo  selvaggio 
è  un  disviìuuento  dalle  condizioni  primitÌTe,  è  una 
vera  degenerazione  dello  stato  sociale,  e  non  già, 
come  la  pensarono  alcuni  fllosofl  del  decimottavo 
secolo,  i  quali,  miscredenti  al  Genesi,  pretesero 
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di  lame  il  tipo  della  vita  rìsgoardata  nelle  suo 
condizioni  di  natara.  La  qoal  cosa  fa  tanto  va- 
trheggiata  in  Francia,  che  parecchi  seguitando  tale 
stranezza,  fors' anche  annoiati  della  sociahtà,  o 
della  civiltà  che  n'  è  la  consegaenza,  e  stanando 
fitte  le  beatitudini  in  una  independenza  assolata 
si  condussero  a  vivere  la  vita  dei  selvag^  tra  le 
tribù  americane.  Tanto  è  potente  il  pervertimento 
della  amana  ragione  che  non  solo  si  dispettano 
i  più  venerandi  principi,  ma  sì  giunge  perfino  a 
rinnegare  le  divine  verità  rivelate.  Eppure  la  ve- 
ra scienza  ha  dovuto  oramai  convìncersi  die  il 
libro  mosaico  risponde  a  capello  a  tatti  i  fatti, 
qualora  ■  sieno"  bene  esaminati,  e  con  animo  non 
avverso  a  ravvisarli  conformi  alle  sacre  dichia- 
razioni. Ma  il  tempo  e  la  giusta  considerazione 
delle  cose  conferma  poi  la  verità,  e  distrugge  la 
menzogna  &  V  errore. 

Dopo  qnesta  digressione  è  da  tornare  ai  Fenici, 
e  vedere  quali  furono  i  loro  progressi  nelle  arti 
e  nelle  scienze,  che  però  ebbero  tatto  stretta  at- 
tenenza alla  navigazione  ed  al  trinco.' 

Fu  già  osservato  quanto  essi  valessero  nella 
costruzione  di  grosse  navi  e  robuste,  atte  a  con- 
tenere molta  mercatanzia  ed  a  resero  a  longhe 
navigazioni,  per  la  qual  cosa  i  Fenici  hanno  a  ris- 
gaardarsi  come  maestri  alle  altre  nazioni  neW  ar- 
chitettura navale.  Ma  la  navale  giarisprudenza,  la 
quale  modernamente  è  cMamata  codice  marittimo 
dovette  aver  pure  il  suo  nascimento  da  essi;  e 
di  vero  come  avrebber  potuto  darsi  ad  nn  com- 
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tnercio  cotanto  esteso  vele^iando  tatti  i  mari 
senza  una  legge  da  cai  venisse  regolato?  I  primi 
semi  farono  danqae  gittati  da  qaesti  arditi  navi- 
gatori e  indastri  trafficanti.  I  Rodi  gli  coltivarono 
e  distesero  qaelle  fòmose  leggi  conosciute  dall' an- 
tidiità  col  nome  di  leggi  rodio.  Oli  Ateniesi  se- 
gaitaronle,  quindi  i  Romani,  e  finalmente  i  popoli 
dì  Amalfi  con  le  cosi  dette  tavole  amalfitane,  le 
qaali  farono  poi  come  la  base  dei  codici  marit- 
timi di  tutte  le  moderne  nazioni.  Le  leggi  rodio 
avevano  per  iscopo  ciò  die  precede  la  naviga^- 
zione,  ciò  che  sopravviene  dorante  il  sno  (xir&o, 
i  delitti  che  ne  dipendono  o  vi  si  riferiscono,  sia 
die  le  cose  o  le  persone  ne  costitaiscano  il  sa- 
bietto; per  la  qaal  cosa  mentre  che  servirono  qafdi 
elementi  a  stabilire  la  giurisprodenza  marittima 
d^li  antichi  si  tennero  qaal  gias  comane,  allora 
quando  il  caso  awenato  non  era  bene  e  chiara- 
mente determinato  nel  codice  navale  del  popolo, 
dai  magistrati  del  qaale  doveva  darsi  giadizio,  sì 
come  se  ne  hanno  parecchi  esempi  nei  Romani 
ai  tempi  di  Cicerone  (29). 

Tatti  questi  trapassi  da  popolo  a  popolo  fecersi 
con  qnei  variamenti  repatati  opportuni  a  mettere 
la  legislazione  marittima  in  correlazione  alle  altre 
leggi  e  alla  politica  condizione  degh  stati  che  la 
imitarono,  e  ad  accomodarla  ancora  ai  nuovi  bi- 
sogni della  navi^^ione  presso  le  diverse  nazioni; 
ma  è  da  aversi  però  come  fuor  d'ogni  debbio  che 
i  germi  di  essa  sorsero  da  qnel  popolo  che  prì- 
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mo  si  die  ai  viaggi  di  mare  ed  al  commercio, 
vo'  dire  dai  Fenici. 

È  da  tenersi  per  fermo  avesser  por  anche  al- 
cuni ordinamenti  risgaardantì  al  traflSco,  che  noi 
diciamo  codice  di  commercio,  per  decìdere  le  qni- 
stìoni  che  insorgono,  per  togliere  e  pnnire  gli  aba- 
si, le  irodi,  e  tatto  quanto  può  mettere  a  pericolo 
e  far  venir  meno  la  fede  scambievole  tra'  merca- 
tanti, la  quale  e  per  princìpio,  e  per  pratica  (  e 
dovrebbe  essere  anche  di  presente,  ma  sventora- 
tamente  non  è)  th  sempre  1*  unico  fondamento  sn 
cui  posa  il  commercio,  senza  di  che  è  vana  spe- 
ranza che  possa  crescere  e  farsi  prosperevole. 

La  scrittura  fonetica  dovette  più  che  tra  gii 
altri  popoli  antichi  essere  adoperata  dai  Fenìci, 
imperocché  quelli  potevano  in  principio  contentar- 
si di  esprimere  con  alcuni  segni  i  loro  bisogni  a 
seconda  della  dvìltà  cui  erano  pervenuti,  menb-e 
die  pei  Fenici  i  bisogni  erano  molto  ma^iorì, 
e  cioè  in  ragione  appunto  delie  madori  loro  in- 
dustrie, dei  madori  loro  commerci,  e  però  del 
maggiore  incivilimento  loro.  E  per  verità  era  ad 
essi  necessario  mandare  scritte  instrozioni  nei 
luoghi  nei  qnaU  avevano  fatto  depoàlo  di  loro 
mercatanzie,  ossia  in  quelle  nascenti  colonie,  al- 
l' effetto  che  gì'  indivìdui  rimastivi  a  custodia  po- 
tessero governarsi  conforme  gli  ordini  e  i  voleri 
dei  trafficanti  proprietari,  com'era  del  pari  ad  essi 
necessario  tener  note  e  libri  per  avere  perfetta 
cognizione  della  importemza  dei  loro  crediti,  dei 
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loro  averi,  di  tutto  quanto  si  atteneva  ai  loro  par- 
ticolari interessi  (30). 

Io  non  entrerò  qui  a  discorrere  qaal  possa  es- 
aere stato  il  popolo,  die  primo  inventò  la  scrittura 
alfabetica,  imperocché  né  io  sarei  da  tanto,  né  tal 
cosa  varrebbe  pnnto  al  mio  scopo.  Ciò  molti  hanno 
tritato,  ma  nulla  po^tivamente  condnso,  si  sono 
perduti  in  un  mare  dì  congetture,  ma  il  problema 
è  rimasto  sino  a  qui,  e  forse  rimarrà  per  sempre 
senza  soddisfacente  soluzione.  Il  certo  è  che  le 
prime  leggi  degli  nomini  riuniti  in  società  non 
erano  scritte,  la  tradizione  sola  le  conservava.  Essi 
non  avevano  nei  tempi  primitivi  l' arte  di  &gn- 
rar  la  parola  con  segni  stabili  e  riconosciuti.  Gli 
Egìzi  furono,  a  quanto  si  crede,  il  primo  popolo 
che  prendesse  a  scrivere  nei  monumenti,  il  che 
fece  con  geroglifici  e  segni  simbolici  o  figurativi, 
che  sì  dissero  caratteri  sacri,  o  di  scrittura  iera- 
tica e  sacerdotale,  il  cui  significato  era  però  oscuro 
ed  arcano  al  volgo.  Ma  gli  Egizi,  o  che,  col  pro- 
gressivo svolgersi  delia  civiltà,  la  inventassero  essi 
stessi,  o  r  apprendessero  dagli  Assiri,  o  da  qaal- 
cbe  altro  popolo  orientale  ebbono  pure  una  scrit- 
tura alfabetica,  e  da  qnesti  forse  impararono  i 
Fenìci  ad  esprìmere  con  segni  la  loro  lingaa  par- 
lata. Essa  però,  almeno  in  principio,  non  poteva 
esaere  l' ebraica,  imperocché  gì'  Israeliti  occupar- 
rono  la  terra  promessa,  quando  i  Fenìci  (che  non 
sono  {HOpriameute  Cananei,  ma  Siro-Fenici,  di 
origine  semitica,  e  venuti,  secondo  Erodoto  dalle 
sponde  del  mare  rosso)  già  tenevano  una  parte 
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del  paese  di  Canaan  (31);  dunque  T  idioma  feni- 
cio doveva  in  antico  differire  da  quello  ebraico, 
e  cominciò  alquanto  a  pìegarvisi  alloracbè  quei 
due  popoli  trovaronfii  ad  abitare  insieme  la  Siria, 
per  la  qual  cosa  in  progresso  di  tempo  poterono 
poi  quei  linguaggi,  sì  come  dai  dotti  viene  aese^ 
rito,  avere  tra  loro  moltissima  similitudine  e  quasi 
medesimezza  (32).  Sì  ha  però  per  indubitato  che 
gì'  Israeliti  scrivessero  la  loro  lingua  con  carat- 
teri BomigUantissimi  a  queUi  fenici,  e  che  proBO- 
guissero  a  valersene  sino  lUla  cattività  di  Babi- 
lonia (33),  nel  qual  tempo  cominciarono  ad  usare 
quelli  caldei,  ossia  la  scrittura  che  dicesi  ebraica 
odierna  o  caldaica,  od  anche  ebraica  qxiadrata: 
ma  la  lingua  serbossi  inalterata,  cotaldiè  l' ebraico 
moderno,  che  appellasi  siro  o  gerosolimitano,  o 
siro-geroEOlimitano  si  ha  dag^  eruditi  per  lo  stes- 
so antico  idioma  già  usato  da^'  Israeliti,  misto 
però  di  alcuni  modi  di  dire  caldaici,  che  certar- 
ment«  contrassero  nella  loro  cattività  batàlonese. 
Erodoto,  Diodoro,  Quinto  Curzio,  Tacito,  Luca- 
no, Plinio  pretendono  che  i  Fenici  portassero  le 
lettere  in  Grecia,  e  cioè  che  Cadmo  figlio  di  Age- 
nore, il  quale  con  alcuni  suoi  seguaci  approdò  nella 
Beozia  verso  la  metà  del  quindicesìnio  secolo 
avanti  r  era  volgare,  vi  recasse  l' arte  di  pingere 
le  parole,  di  parlare  per  gli  occhi  alla  mente,  e 
con  diverse  figure  dar  corpo  e  a^re  al  p^isiero. 
Anzi  questa  è  la  opinione  quasi  nniversalmente 
ricevuta,  0  sia  la  credenza  comune,  perchè  appog^ 
giata  alle  rammentate  autorità.  Vorrebbesi  duo- 
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qne  die  questo  Cadmo  fenicio,  del  qaale  si  nar- 
rano d'  altra  parte  cotante  fàvole,  introducesse  in 
Grecia  1'  arte  di  scrivere,  la  qnale  prima  di  lai 
vi  fosse  al  tutto  sconosciuta.  E  quasi  a  confortimi 
e  ringa^iardire  tale  asserzione  si  accenna  una 
certa  tal  quale  rassomiglianza  tra  gli  antichi  ca^ 
ratteri  greci  e  i  fenici,  dicendosi  non  essere  al- 
cune dì  quelle  lettere  se  non  le  fenicie  stesse  ri- 
voltate da  destra  a  sinistra  (34).  Si  pretende  però 
da  alcuni  smttori  che  sedici,  da  altri  che  diciotlo  so- 
lamente follerò  qoelle  portate  dalla  Fenicia,  e  che 
le  altre  sieno  poi  state  aggiunte  dai  Greci  stessi, 
dalla  quale  asserzione  parecchi  eruditi  di^ento- 
no,  e  tra  questi  il  sommo  nostro  letterato  Cesare 
Lucchesini,  che  dice  esser  ciò  una  pretta  favola  (35). 
Tornerebbe  certo  a  grande  onore  pei  Fenici 
se  veramente  avesser  fornito  i  primi  segni  scrit- 
tarali  ad  una  nazione  che  sali  a  tanta  altezza  di 
sapienea  civile,  e  che  per  ogni  genere  di  lettera- 
tura divenne  il  gran  modello  cui  si  conformarono 
ì  popoli  più  inciviliti.  Una  sana  critica  però  fa 
sorgere  intomo  a  questo  qualche  dubbiezza.  Un 
valente  pubblicista  dei  tempi  nostri,  il  Carmignani, 
nella  sua  Storia  della  fllosotla  del  diritto  manife- 
sta un  diverso  parere  (36).  Egli  dice  che  potrebbe 
al  più  consentirsi  che  i  Fenici,  per  ragione  dei 
molti  bisogni  del  loro  commercio  fossero  in  ciò 
più  innanzi  delle  altre  nazioni,  ma  l' arte  di  espri- 
mere per  segni  convenzionali  i  propri  concetti 
debbe  necessariamente  essersi  svolta  più  o  meno 
in  ogni  popolo,  che  dalla  prima  rozzezza  taccia 
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passaggio,  e  progredisca  verso  la  civiltà.  La  opi- 
nione degli  antichi  scrittori  dovrebbe  per  conse- 
gaeoza,  secondo  lai,  temperarsi,  attribuendo  ani- 
camente  ai  Fenici  il  vanto  di  avere  con  efficacia 
aiutato,  per  le  molteplici  loro  conoscenze,  e  per 
mezzo  della  navigazione,  e  del  loro  legami  con 
tanti  e  diversi  popoli,  l' incivilimento  delle  nazio- 
ni, che  così  porta  il  corso  ordinario  delle  cose,  e 
che  i  fatti  della  natura  meritano  più  fede  che  gli 
scritti  degli  uomini.  Anche  un  altro  insigne  pub- 
Uicista,  il  conte  dì  Pastoret  nella  sua  Storia  della 
legislazione,  non  sembra  rispetti  troppo  V  au- 
torità dei  ricordati  storici,  imperocdiè  dice  vec- 
chia ed  incerta  la  tradizione  surriferita  (37),  ed 
il  celebre  Cantiì,  nella  sua  Storia  universale,  non 
ìimmette  né  pur  esso  la  introduzione  delle  lette- 
re in  Grecia  per  mezzo  di  Cadmo  (38).  E  come 
non  potrebbe  essere  accaduto  che  Erodoto,  il  pri- 
mo che  ha  asserito  il  trasporto  per  Cadmo  delle 
lettere  di  Fenicia  in  Greda,  sia  stato  indotto  in 
errore  da  una  falsa,  sebbene  radicata  opinione  cor- 
rente anche  a  suo  tempo,  e  che  gli  altri  scrittori, 
come  spesso  incontra,  siensi  ricopiati  tra  loro? 
Ma  posto  ancora  che  i  Ored  adoperfissero  le  let- 
tere dei  Fenici,  sarà  poi  vero  che  ogni  ragione  di 
caratteri  fosse  al  tatto  da  quelli  ignorata?  Non 
è  egli  certo  che  nel  Peloponneso,  ed  in  ispecie 
nella  provincia  denominata  Arcadia  o  Pelasgia  si 
usassero  antichissimamente  1  caratteri  detti  pe- 
lasgici,  dal  nome  appunto  dei  saoi  primi  abitato- 
ri! Non  è  egli  certo  del  pari  che  Pronapide,  seb- 
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bene  in  tempi  assai  posteriori  a  Cadmo,  ma  prima 
però  dei  tempi  omerici  scrisse  an'  opera  con  qne- 
sti  caratteri  ì  £  ciò  non  varrebbe  a  mostrare  die 
non  erano  per  anche  al  tatto  foor  d' aso?  Vuoisi 
pare  fosse  il  primo  ad  abbandonare  il  vetusto  mo- 
do di  cominciare  la  linea  da  destra  a  sinistra, 
proseguendo  da  sinistra  a  destra,  e  nuovamente 
da  destra  a  ònistra,  ossia  di  scrivere  a  solco,  e 
prendesse  invece  quello  di  principiare  ogni  linea 
da  sinistra,  che  fta  poi  1'  nniversal  costume  dei 
popoli  d*  Europa  (39),  mentre  che  gli  Orientali 
serbano  tuttavìa  1'  antico  di  cominciare  per  T  op- 
posto le  lìnee  sempre  da  destra.  Da  tatto  ciò  non 
sarebbe  improbabile  che  i  Greci,  o  le  portasse  loro 
Cadmo,  o  le  aj^rendessero  per  altro  modo,  £ii  ve- 
tustissimi caratteri  pelasgici  sostituissero  le  let- 
tere fenicie,  forse  perchè  più  semplici  nella  forma, 
e  quindi  più  favoli  ad  essere  smtte.  Ma  cornai^ 
que  esser  possa  la  cosa,  a  me  basta  sia  fermo, 
perchè  da  ninno  né  contradetto,  né  messo  ia  forse 
che  ì  Fenici  ebbero  e  adoperairono  la  scrittura 
ahàbetica,  o  sia  che  col  mezzo  delle  lettere  rap- 
presentavano i  suoni  fuggitivi  della  parola. 

L*  aritmetica  parimente,  non  dico  i  segni  nu- 
merali, ì  quah  debbono  essersi  conosciuti  da  tutti 
i  popoli  che  giunsero  a  partire  da  sé  l' antica 
rozzezza,  ma  la  scienza  dei  numeri,  o  almeno  le 
operazioni  più  elementari  del  calcolo  dovette  es- 
ser praticata  dai  Fenici,  e  forse  prima  d' ogni  al- 
tro popolo  dell'  antidata,  poiché  per  ragione  del 
loro  immenso  negozio,  faceva  toro  mestieri  il  pos- 
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sedere  nna  tale  conoscenza.  Ha  qnali  erano  le 
note  0  Agave  namerali  dei  Fenica?  Noi  sappiamo 
che  tutte  le  calte  n^uìoni  adoperavano  a  scrivere 
le  quantità  nameriche  le  lettere  del  loro  alfabeto, 
dunque  anche  i  Fenici  non  avevano  altro  modo 
di  rappresentare  i  numeri.  Esso  però  doveva  riu- 
scir loro  meno  agevole  del  nostro  per  eseguire  i 
calcoh,  e  assai  più  disagevole  ai  Romani,  ^sendo 
molto  più  difBcile  per  l' occhio  lo  scorgere,  e  quindi 
per  la  mente  il  comprendere  nna  quantità  espressa 
da  più  figure  che  la  quantità  stessa  espressa  da 
nna  sola  figara.  Alcuni  a  dir  vero  hanno  afi^ticato 
r  ingegno  ad  Imaginare  nna  qualche  maniera  sem- 
phce  e  spedita  di  calcolare  coi  numeri  romani, 
e  messo  innanzi  le  loro  ipotesi,  ma  si  è  preteso 
da  altri  di  risolvere  -la  qnistìone  dicendo  die 
quelle  dfre  nameriche  come  ci  sono  presenta- 
te daUi  storici,  e  che  si  leggono  in  molti  antichi 
documenti,  altro  non  sono  che  la  espressione  e  il 
risultamento  dei  calcoli  operati,  i  quah  fistcevansi 
per  lo  mezzo  del  cosi  detto  abbaco  meccanico,  c^ 
adoperavasi  non  solamente  dai  Romani,  ma  da 
tatte  le  incivilite  nazioni  Non  (Stante  nna  tale 
asserzione  io  tengo  per  fermo  che  nn  metodo  breve 
e  spedito  di  calcolare  dovesse  esservi,  non  potendo 
condurmi  a  credere  che  a  tutti  i  difficiU  e  com- 
plicatissimi computi  che  negU  svariatissimi  bisogni 
civili  giornalmente  occorrono,  potesse  supplirsi  con 
qnella  macchinetta  di  cui  parla  il  Bianchini  nella 
sua  Storia  nnivei^e,  non  meno  che  altri  scrit- 
tori (40);  né  mi  uomo  forza  le  riflessioni,  d'  altra 
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parte  dottissime ,  del  celebre  Romagnosi  che  leg- 
gonsi  in  un'  annotazione  all'  opera  del  Hobertson 
soli'  India  antica,  né  tampoco  le  citazioni  che  pro- 
duce per  provare  la  molta  utilità  di  un  abbaco 
meccanico  in  oso  in  Russia,  che  dicesi  macchina 
aritmetica  chinese  (41). 

È  da  avvertirsi  che  gU  Ebrei,  dappoiché  ebbero 
pigliato  a  scrivere  con  l' alfabeto  caldaico,  adope- 
rarono le  prime  nove  lettere  a  rappresentare  le 
unità,  le  successive  nove  le  diecine,  e  delle  quattro 
rimanenti,  con  le  cinque  cosi  dette  doppie  o  finali 
si  valsero  per  le  centinaia;  e  al  certo  furono  in 
ciò  imitati  dai  Fenici  ;  per  lo  che  questo  nuovo 
modo  dì  segnare  le  quantità  numerali  tomcU*  do- 
veva meno  incomodo  al  computo  di  quello  pra- 
ticato dai  Romani,  e  può  giustamente  farsi  con- 
ghiettara  che  nelF  Assiria  e  nella  Babilonia  non 
si  usasse  diversamente  (42). 

I  Fenici  pertanto  servir  si  dovevano,  come  tutte 
le  altre  colte  nazioni,  delle  lettere  del  loro  alfa- 
beto a  dinotare  i  numeri,  e  come  l' Europa  tutta 
sino  ai  primi  del  secolo  XIII;  imperocché  i  segni 
detti  arabici  non  fnrono  portati  in  Italia  dal  famo- 
so Fibonacci  che  nel  1202,  e  da  altri  forse  altro- 
ve, se  pure  dall'  Italia  non  si  diifuse  tale  conoscen- 
za alle  altre  regioni  dell'Europa;  e  questi  segni 
che  erano  da  qualche  tempo  adoperati  dagli  Ara- 
ldi sono  una  invenzione  anteriore,  non  saprebbosi 
dire  di  quanto  tempo,  all'  XI  secolo  (43).  In  fatti 
le  note  o  figure  numeriche,  che  noi  chiamiamo 
arabiche  e  che  vorrebbesi  fossero  di  origine  in- 
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34 
(liana,  ma  certamente  venute  dall'  India,  comin- 
ciarono ad  usarsi  dagli  Arabi  verso  la  metà  di  det- 
to secolo,  dappoiché  Mabmmoud  sultano  di  Gazna 
ebbe  fatto  le  sue  militari  spedizioni  colà  ;  per  coi 
io  argomento  che  esse  furono  occasione  del  tras- 
porto di  quelle  figure  numerali,  e  che  assai  pri- 
ma i  popoli  dei  paesi  più  orientali ,  che  non  era 
la  Persia  dove  regnava  quel  sultano,  già  le  ado- 
perassero (44).  E  probabilmente  anch'  esse  altro 
non  erano  se  non  se  dieci  lettere  dell'  alfebeto 
di  qualche  antico  idioma  al  tntto  perduto,  e  i  cui 
caratteri  pel  vario  fortuneggiare  delle  cose  uma- 
ne eransi  in  altri  mutati,  serbando  per  qualche 
ragione  quelli  unicamente  già  eletti  a  significare 
i  numeri.  É  da  supporsi  adunque  o  che  il  celebre 
medico  e  matematico  Ebn-Syna,  conosciuto  in 
Europa  col  nome  di  Avicenna ,  che  fiori  appil&to 
sui  principi  del  secolo  XI ,  essendo  nato  il  980,  e 
mftncato  di  vita  in  età  di  cinquantasei  anni  (45), 
ovvero  qualche  altro  matematico  arabo  di  quel 
tempo,  che  forse  accompagnò  quelle  militari  s^ 
dizioni,  facesse  tesoro  di  una  tale  conoscenza, 
prendesse  a  studiare  il  metodo  di  adoperare  quelle 
cifre,  ne  distendesse  un  trattato,  e  per  sifiatto  mo- 
do ne  introducesse  l' uso  tra  gli  Arabi  asiatici. 
È  fuor  dì  dubbio  per  tanto  che  ih  alcune  provin- 
ce deU'  India  le  note  dette  arabiche  si  conosce- 
vano innanzi  I'  XI  secolo.  Quali  fossero  poi  queste 
province  male  saprebbe  determinarsi,  ma  erta- 
mente erano  al  di  qua  del  Gange,  in  qnaato>  il 
.   sultano   Mabmmoud  nelle  prime  sue  spedizioni 


UNi-z^f.Googlc 


35 
che  cominciarono  il  1002,  non  orcapò  so  non  se 
alcune  province  lungo  il  fiume  Sind  o  Indo  nella 
parte  settentrionale  deUa  penisola  dell'  Indostan, 
e  solamente  nella  sesta  verso  il  1025,  e  che  fa 
l'ultima  si  avanzò  sino  a  Visapour  nella  meri- 
dionale, né  pare  che  spingesse  più  lungi  le  vitto- 
riose sue  armi  e  le  sue  conquiste  (46).  Ciò  non 
ostante  gli  Arabi  che  occupavano  la  penisola  Ibe- 
rica o  non  le  conobbero,  o  almeno  non  le  adope- 
rarono se  non  in  tempi  di  poco  anteriori  a  qnelli  in 
cui  le  conobbe  il  rimanente  deU'  Europa.  E-  vera- 
mente noi  sappiamo  che  nel  709  incominciò  la  loro 
invasione  in  occidente,  e  che  la  loro  espulsione 
dalle  Spagne  non  si  compiè  che  nel  1492  (47). 
Se  essi  ne  avessero  avuto  tosto  contezza,  e  le 
avessero  adoperate  sarebbesi  anche  alle  altre  na- 
zioni d'Europa  presto  allargata  una  pratica  tanto 
vantaggiosa ,  sì  pel  modo  semplice  di  segnare  le 
quantità  numerali,  e  si  pel  modo  agevole  di  cal- 
colare, avendo  le  dieci  cifre  numeriche  oltre  il 
loro  valore  assolato  quello  pur  anche  di  posizione; 
per  cui  io  tengo  un  tale  trovato  di  così  grande 
importanza,  e  tanto  maraviglioso  quanto  quello 
della  scrittura  alfabetica.  Egli  è  vero  che  i  cristia- 
ni avevano  assai  ristretto  commercio  con  gli  Ara- 
bi per  la  diversità  religiosa ,  e  quindi  per  l' av- 
versione scambievole  che  si  mantenne  costante; 
ma  ciò  non  di  meno  io  mi  penso  che  se  tra  questi 
fosse  stata  in  uso  una  maniera  così  agevole  di  > 
computare ,  da  sostituirsi  a  quella  incomodissima 
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dei  Romani,  si  reticleva  qnasi  impossibile  die  per 
oltre  un  secolo  rimanesse  al  tutto  ignorata. 

Che  i  Fenici  poi  conoscessero  1'  astronomia , 
almeno  quanto  è  necessario  a  condurre  viaggi  dì 
mare,  e  che  forse  appresero  dai  Caldei  è  cosa  da 
non  mettersi  in  dubbio.  É  certo  del  pari  che  i 
popoli  della  più  lontana  antichità  non  avevano 
che  piccole  barche  per  avventurarsi  al  mare,  e 
che  i  loro  viaggi  furono  sempre  di  pochissima  im- 
portanza, veleggiando  come  dicesi  manna  marina, 
nò  dilungandosi  mai  dalla  terra.  Noi  sappiamo  in 
fatti  da  Omero  che  la  spedizione  contro  la  superba 
Ilio  era  circa  di  mille  duecento  navi  (48),  o  me- 
glio anguste  barche,  di  coi  l' una  per  l' altra,  ol- 
tre ai  vìveri,  e  ai  marinai  per  guidarla,  non  pote- 
va contenere  che  soli  sessantadue  uomini  armati, 
perchè  si  vuole  che  tutto  quello  sforzo  di  Grecia 
fosse  di  75  mila  guerrieri  (49).  Essi  dal  porto 
d' Aulide  in  Beozia  ove  eransi  radunati,  e  d' onde 
messe  a  ordine  mossero  poi  le  flotte ,  potevano, 
costeggiando  la  Focide,  la  Tessaglia,  la  Macedonia 
e  la  Tracia,  e  passando  dinanzi  allo  stretto  del- 
l'Elle^nto,  oggi  dei  Dardanelli,  dal  nome  ap- 
punto degli  antichi  Troiani,  giugnere  e  disbar- 
eare,  come  veramente  sbarcarono  al  promontorio 
Sigéo,  in  prossimità  del  quale  era  la  famosa  Troia. 
La  spedizione  dovè  farsi  pertanto,  checché  ne  sia 
narrato  in  contrario,  senza  perder  mai  di  vista 
la  terra;  ma  al  ritomo  da  qael  lungo  assedio, 
che  durò  dieci  anni,  ed  ebbe  fine,  secondo  il  Le 
Sage,  con  la  distruzione   della  città  il  209  sopra 
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il  mille  avanti  l'era  volgare,  le  flotte  dei  Greci 
assai  stremate  di  navi  e  di  uomini,  tratte  dai  ven- 
ti faori  del  loro  corso  furono  per  modo  sgominate 
e  sbattate,  che  parte  ài  esse  andò  per  tempesta 
in  alto  mare  sommersa,  e  gran  parte  ruppe  per 
frode  allì  scogli  del  capo  Caffaréo  nell'  Eubéa , 
per  Io  che  dierono  quasi  tutte  a  trl^erso.  La  man- 
canza d' ogni  cognizione  degli  astri  fu  al  certo 
cagione  che  ne  venisse  fatto  si  aspro  governo. 
I  Fenici  all'opposto,  già  innanzi  nell'  arte  del  na- 
vigare, avevano  sin  di  quel  tempo  qualche  cono- 
scenza di  stelle,  cosicché  con  la  scorta  di  quelle 
potevano  regolare  il  loro  cammino  ;  e  sebbene  in 
principio  quegli  audaci  navigatori,  che  poi  solcaro- 
no ogni  mare,  non  avessero  talvolta  notizia  di  alcu- 
ni paesi  cui  pervenivano,  perchè  poche  ed  incerte 
erano  allora  le  cognizioni  geografiche,  e  qualche 
loro  viaggio  fosse,  dirò  cosi,  idla  ventura,  poterono 
però  per  le  continue  osservazioni  celesti,  e  tenen- 
do qaal  ponto  fisso  ed  immobile  la  polare,  pro- 
curarsi e  la  sicurezza  del  ritorno  in  patria,  e  la 
facilità  di  approdare  nuovjunente  a  que'  luoghi 
nei  quali  avevano  scorto  la  convenienza  di  sta- 
bilire comunicazioni  e  scambievolezze  di  traffici. 
I  Fenici  dunque  come  furono  i  primi  che  sapes- 
sero febbricare  navi  da  grande  portata,  e  da  vin- 
cere i  tempestosi  flutti,  cosi  primi  furono  che,  per 
Io  studio  del  movimento  delle  stelle ,  e  della  re- 
spettiva  loro  posizione  nel  cielo,  sapessero  il  modo 
di  ben  guidare  le  più  arrischiate  navigazioni. 
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É  una  necessità  per  un  popolo  datosi  al  traf- 
fleo  che  abbia  ben  determinato  il  mezzo  di  pe- 
sare e  di  misurare  io  diverse  qualità  di  merci, 
che  compra  e  che  vende,  ei  faccia  la  vendita  e  la 
compera  con  un  valore  generalmente  accettato, 
come  a  dire  con  metalli  marchiati  a  modo  di  mo- 
neta, 0  con  Hippria  e  vera  moneta,  ovvero  si  fac- 
cia per  vìa  di  semplice  baratto.  Per  lungo  tempo 
i  Fenici,  e  cioè  sino  a  che  non  vi  fu  una  misura 
comune  dei  valori,  doverono  mercatare  per  baratto 
con  le  diverse  nazioni,  quindi  occorreva  loro  di 
accertarsi  della  quantità  delle  mercatanzie  che 
formavano  il  snbietto  del  cambio,  lo  che  non  po- 
teva farei  altramente  che  con  pesi  spedali  e  spe- 
ciali misure.  Io  non  dirò,  come  taluno  ha  preteso, 
che  essi  fossero  gì'  inventori  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure, { come  si  è  del  pari  preteso  che  inventas- 
sero e  la  scrittura  alfabetica  e  il  modo  di  rap- 
presentare le  quantità  numerali,  senza  però  ad- 
durue  prova  di  sorta,  né  tampoco  probabili  con- 
getture) poiché  qualunque  popolo  che  da  stato 
rozzo  ed  incolto  si  avvia  all'  incivilimento,  si  co- 
me abbisogna  di  permutare  il  suo  superfluo  col 
superfluo  altrui,  cosi  abbisogna  del  pari  di  conó- 
scere per  il  peso  e  per  la  misura  la  quantità  delle 
cose  che  dà  e  che  riceve.  E  d'  altro  lato  si  ha 
dalla  Genesi  che  Abramo  die  il  peso  di  quattro- 
cento sicli  d' argento  pel  terreno  a  seppellirvi  Sa- 
ra sua  moglie  (50),  per  lo  che  si  fa  manifesto  che 
sino  da  diciotto  secoli  prima  dell'  era  volgare  si 
aveva  un  modo  assai  preciso  di  pesare  i  metalli 
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preziosi.  Dico  però  che  il  popolo,  il  qxiale  tahte 
6  si  spesse  occasioni  aveva  di  permutare  le  pro- 
prie con  le  merci  dei  popoli  stranieri  dovette 
avere,  non  solo  della  norme  stabili  di  pesi  e  mi- 
sure, ma  conoscere  perfettamente  ancora  i  mo- 
di usati  da  tutte  le  colte  nazioni  con  coi  trafB- 
cava  di  continuo,  non  meno  che  quelli  più  o  me- 
no rozzi  dei"  popoK  poco  inciviliti ,  per  saperne 
giustamente  valutare  le  differenze,  e  quindi  i  lo- 
ro relativi  rapporti. 

Coi  lunghi  viaggi  in  mari  sconosciuti,  giacché 
travalicarono  i  Fenici  lo  stretto  di  Cadice,  e  si 
distesero  a  sinistra  e  a  destra  lunghesso  le  terre 
bagnate  dal  grande  Oceano,  scoprendo  da  nn  lato 
le  isole  Fortunate  e  le  regioni  diverse  delle  oc- 
cidentali sponde  dell'  Affrica,  e  dall'  altro  le  Spa- 
gne e  le  Gallio  occidentali,  le  isole  Britanniche, 
e  pel  Baltico  spingendosi  sino  ai  luoghi  più  bo- 
reali d' Europa,  doverono  necessariamente  acqui- 
stare intomo  ai  paesi  veduti  importanti  notizie; 
e  megUo  poi  dai  ragguagli  di  quelli  di  loro  na- 
zione, che  vi  prenderono  stanza  e  formarono  a 
cosi  dire  il  nucleo  delle  future  colonie  (di  cui 
mi  sembra  aver  già  bastovolmente  chiarito  le 
origini)  i  quali  dovevano  averne  più  larga  co- 
gnizione, e  per  la  loro  dimora  e  per  le  frequenti 
escursioni  dentro  le  terre.  I  Fenici  dunque  si  per 
la  conoscenza  che  avevano  delle  coste  del  mare 
mediterraneo,  si  di  quelle  dei  mari  delle  Indio 
navigati  per  conto  degl'  Israeliti  ai  tempi  di  Sa- 
lomone verso  il  1000  innanzi  l'era  volgare,  non 
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meno  che  di  tutte  le  sponde  dell'  Affiica  intorno 
alla  quale  veleggiarono  per  conto  degli  Egizi  ai 
tempi  di  Neco  figlio  dì  Psanimetico  verso  ii  606; 
poiché  tutte  le  inciviUtd  nazioni  valevansì  di  ma- 
rinari Fenici  (51),  e  si  finidmente  per  le  conoscenze 
di  cui  si  arricchirono  nei  loro  via^  in  mari  non 
anche  noti,  hanno  da  tenersi  come  non  ignari 
della  geografia;  ed  anzi  quali  strnfnenti  a  far  si 
che  si  ampliasse  la  cognizione  dì  gran  parte  del 
globo,  e  si  corredassero  gli  errori  incorsi  nelle 
primitive  descrizioni  delle  terre  conosciute,  il  che 
pare  fosse  fetto  da  Eratostene  di  Cirene,  che  scris- 
se dì  cose  get^aflche  circa  a  240  anni  prima 
dell'  era  volgare  (52).  Né  dovette  mancar  nemme- 
no tra'  Fenici  chi  si  volgesse  a  disegnar  carte, 
a  deUneare  costiere,  a  indicare  prossimamente  al- 
meno, le  respettive  distanze  dei  luoghi  visitati,  per 
regola  e  norma  a  naovi  vì£^^  marittùni. 

La  meccanica  cotanto  neceraarìa  per  la  costru- 
zione delle  navi,  per  condurle,  ùibbricate  che  sono, 
dagli  arsenali  nei  bacini  o  cantieri  ad  armarle 
dì  alberi,  dì  cordami  e  di  vele,  e  poi  di  là  per 
metterle  in  mare  j  ma  ben  anche  pel  trasporto  di 
cose  molto  pesanti,  non  fosse  altro  che  per  cari- 
care e  discaricare  le  più  gravose  mercatanzie, 
non  potè  essere  ignorata  dai  Fenici,  i  quali  pro- 
babilmente r  appresero  dagli  Assiri  e  dagli  Egizi, 
popoli  che  in  ispezie  pei  colossali  monumenti  in- 
nalzati furono  la  maraviglia  dell'antica  età.  Io  sono 
dunque  di  credere  che  assai  perfettamente  sapes- 
sero il  modo  di  vìncere  la  potenza  della  gravita- 
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zione  per  lo  mezzo  delle  leve,  delle  mote,  degli 
argani,  delle  taglie  e  d'  ogni  altra  maniera  di  or- 
digni da  ciò,  e  cosi  con  piccole  forze  muovere 
grandi  pesi,  ed  ottener  poi  con  vari  trovati  age- 
volezze nelle  diverse  macchine  ad  uso  delle  arti 
da  essi  esercitate:  senza  che  per  questo  io  inten- 
da che  fossero  guidati  dai  principi  della  scienza, 
ridotti  ia  fórmole  eerte  ed  immutabili,  attesoché 
scorsero  ancora  parecchi  secoli  prima  che  gli  uo- 
mini appUcassero  la  mente  a  cosiffatti  studi  (53). 
Ma  come  egli  è  par  vero  che  per  la  nuda  pratica 
pnossi,  e  lo  vediamo  tatto  giorno,  (ìire  in  parte 
almraio  quello  che  per  la  scienza  viene  insegnato, 
così  è  da  reputarsi  che  i  Fenici ,  anche  senza  la  co- 
gnizione di  alcuna  teorica  dicessero  quello  avevano 
Mio  gli  Asari  e  gli  Egìzi,  e  quanto  altro  poi  il  loro 
ingegno  pronto  e  svegliato  seppe  lor  su^^erire. 

I  fómosi  porti  della  Fenicia  non  erano  solamente 
r  emporio  di  tutte  le  merci,  ma  i  luoghi  in  cui 
convenivano  i  trafficanti  d' ogni  nazione.  I  Fenici 
che  correvano  tutti  i  mari,  che  approdavano  a  tut- 
te le  terre,  che  in  paesi  senza  numero  negozia- 
vano con  le  diverse  popolazioni,  dierono  tale  ecci- 
tamento al  commercio,  che  gran  quantità  di  stra^ 
nìeri  doveva  recarsi  in  quella  contrada,  per  visi- 
tare un  popolo  cotanto  celelre,  per  esaminare  le 
sue  fabbriche,  le  svariate  sue  manifatture ,  per 
ammirare  i  suoi  arsenali  e  studiarvi  l' arte  na- 
vale, per  mettersi  in  personale  comunicazione  con 
quei  doviziosi  mercatanti,  per  annodare  finalmente 
con  esà  stretti  legami  di  scambievole  utilità.  Ora 
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siffatto  mescolamento  di  popoli,  mossi  e  animati 
da  reciproco  interesse  doveva  per  un  lato  far  si 
che  la  lingua  dei  Fenici  addivenisse  il  Unguitggio 
del  commercio,  sì  come  è  appunto  tra  noi  il  fran- 
cese il  linguaggio  della  diplomazia,  e  per  l' altro 
che  i  Fenici  stessi  mentre  che  acquistavano  per 
questo  modo  maggior  conoscenza  dei  costami, 
delle  le^,  delle  religioni ,  e  dirò  pure  dei  pre- 
giudizi di  tante  nazioni,  apprendessero  pur  anche  la 
lingua  parlata  dai  popoli  diversi  con  cui  merca- 
tavano.  Esempio  singolarissimo  che  non  si  è  più 
rinnovato  sulla  terra,  perchè  non  vi  è' più  stato 
un  popolo,  il  quale,  come  il  fenicio,  fosse  il  signo- 
reggiatore  del  traffico  universale;  e  solo  può  odier- 
namente dar  dì  ciò  qualche  simiglianza  la  immen- 
sa capitale  del  regno  unito  della  gran  Brettagna, 
che  a  tutta  ragione  può  risguardarsi  come  la  mo- 
derna Tiro,  se  non  che  la  differenza  sta  in  ciò, 
che  Londra  non  è  il  solo  emporio  del  conmiercìo 
moderno,  della  moderna  industria,  mentre  che  la 
Tiro  dell'  antica  età,  era  1'  emporio  del  commerdo 
del  mondo,  e  siedeva  unica  e  sola  regina  dei  mari, 
del  traffico,  delle  industrie. 

I  Fenici  nei  primi  tempi  negoziavano,  come  si 
è  veduto,  con  gli  altri  popoli  per  via  del  semplice 
baratto  delle  merci  che  a  ciascuno  di  essi  pote- 
vano convenire  ;  poi  incominciarono  le  commuta^ 
zioni  a  farsi  in  parte  con  mercatanzie,  ed  in  parte 
con  metalli  preziosi,  il  cui  valore  era  scambie- 
volmente determinato,  di  guisa  che,  sebbene  quei 
metalli  si  reputassero  quali  merci,  incominciando 
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però  ad  avere  an  pregio  qnasi  conforme  in  latte 
le  nazioni,  poterono  tali  baratti  considerarBi  più 
particolarmente  qnali  compere  e  vendite  nello 
stretto  signiflcato  della  parola,  ed  i  metalli  pre-> 
ziosi  come  im  iacamminamento  alla  universale 
misara  dei  valori.  Ma  quando  al  peso  dei  metìilli 
saccederono  verghe  marchiate  con  segni  ben  noti, 
all'  effetto  dì  tosto  ^udicfire  del  loro  peso  e  del 
loro  titolo,  e  più  quando,  prima  dai  Persiani  l' an- 
no 556  avanti  T  era  volgare,  poi  dai  Greci  l' an- 
no 398  stamparonsi  vere  monete  (B4),  i  Fenici 
doverono  fare  dilìgentissimo  studio  sì  delle  mo- 
nete, e  sì  delle  verghe  marchiate  che  ne  facevano  : 
le  veci,  e  considerare  inoltre  l' agevolezza  o  la. 
difficoltà  di  provvedersi,  secondo  le  variabili  oc- 
correnze del  commercio,  ora  di  ^lIcuna  specie  di 
esse  verghe,  o  monete,  ora  di  alcune  altre  ;  per 
il  che  ha  da  inferirsene  quale  legittima  conse- 
guenza della  loro  condizione  mercantesca,  la  ne- 
cessità in  essi  di  rendersi  sopra  ogni  altro  popolo 
periti  nella  conoscenza  dei  cambi  e  delle  valute. 
Obbligazioni  di  prestito  e  di  credito  mercantile 
si  ricordano  nelle  sagre  carte.  Potrei  addurre  al- 
cuni esempi  ;  mi  contenterò  di  un  solo  per  non 
moltiplicare  in  citazioni.  Di  Tobia  si  racconta  nel 
suo  libro,  che  per  un  chirografo  aveva  dato  in 
prestito  a  Gabélo  dieci  talenti  d' argento,  e  che 
dopo  qualche  tempo  mandò  il  proprio  figliuolo,  il 
giovine  Tobia,  col  chirografo  stesso  a  riscuoterli. 
Tobia  aveva  ricevuto  quel  peso  d' argento  dalle 
pubbliche  casse  dulia  città  di  Rages  nella  Media, 
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in  conto  di  ciò  che  Salmanasar  re  degU  Assiri  gti 
aveva  cODcedato  a  ricompensa  dei  snoi  servi- 
gi (55).  Erzmo  donqne  dieci  talenti  babilonesi,  i 
quali,  per  le  avvertenze  generali  mandate  innanzi 
al  primo  mio  ragionamento,  farebbero  37,740  — 
iì-anctii.  Ora  questo  rilevante  valore  fa  da  Totna 
fidato  nella  stessa  città  di  Rages  a  Qabélo,  che  era 
della  medesima  sua  tribù,  mentre  che  quegli  tro- 
vavasi,  con  molti  altri  di  sua  nazione,  colà  a  mer- 
cantare. Il  credito  di  commercio  conoscevaai  per 
conseguenza  sino  di  quel  tempo.  Ma  vi  è  di  più. 
In  Atene  è  fuor  d' ogni  dubbio  che  adoperavansi 
le  lettere  che  noi  diciamo  di  cambio,  e  ciò  prima 
dei  tempi  di  Demostene  ;  imperocché  si  ha  che 
quell*  oratore  ebbe  a  difendere  cause,  nelle  quali 
si  trattava  di  obbligazioni  di  questa  natura.  In  fot- 
ti, secondo  narra  Isocrate  (56),  uno  straniero  na^ 
tivo  del  Ponto,  dove  dimorava  il  suo  genitore, 
giunse  in  Atene  con  navi  cariche  di  biade;  un 
negoziante  ateniese  era  sul  partirne  e  recarsi  ap- 
punto alla  volta  del  Ponto.  Lo  straniero  si  fa  dare 
tutto  il  dmaro  che  il  negozifinte  portava  colà,  con- 
segnandogli al  tempo  stesso  una  lettera,  per  la 
quale  il  suo  genitore  doveva  sborsare  la  somma 
medesima  tosto  che  la  lettera  gli  fosse  presentata  ; 
e  il  negoziante  ateniese  la  pres^  assai  volentieri, 
tenendola  a  sé  molto  vanta^osa,  in  quanto  che 
per  quel  modo  i  suoi  danari  non  correv^p  ^cun 
pericolo  di  esser  perdati,  o  derubati  dai  ladroni 
nel  suo  viaggio  di  mare.  Or  chi  non  vede  in  questo 
''"Ho  una  lettera  di  cambio  ?  Se  dunque  si  usa- 
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vano  colali  meszì  per  agevolare  il  tralllco  sino  ai 
tempi  di  Tobia,  e  cioè  nn  sette  secoli  innanzi  al- 
l'era volgare;  se  adoperavansi  dagli  Ateniesi  finche 
prima  dei  tempi  di  Demostene,  imperocché  Iso- 
crate antecedè  di  mezzo  secolo  qael  grande  ora- 
tore, il  qnale  nacque  nella  XCYIII  olimpiade,  o 
m.  384  anni  avanti  l' era  stessa,  allorquando  ap- 
punto il  commercio  dei  Fenìci  era,  dirò  cosi,  al 
8U0  apogèo,  come  non  dovremo  noi  fer  giudizio 
che  qael  popolo  eminentemente  traficante  non 
gli  praticasse  "i  Anzi  io  mi  penso  che  dai  Fenici 
gli  prendessero  e  gì'  Israeliti,  ed  i  Greci,  e  tatti 
qae'  popoli  che  vennero  a  qualche  rinomanza  nelle 
faccende  mercantesche;  per  lo  che  mi  è  avviso 
che  i  Fenici,  non  solamente  adoperassero  le  ob- 
bligazioni pel  credito  di  commercio,  ma  che  nei 
tempi  in  cui  il  traffico  erasi  fatto  universale,  aves- 
sero pur  anche  assicurazioni  marittime,  banchi  di 
prestito,  e  associiiziom  di  vario  genere,  o  almeno 
i  germi  di  cosiffatte  instituzioni,  le  quali  tornano 
si  profittevoli  alla  prosperità  mercantile;  postochè 
la  lealtà  e  la  buona  fede,  e  non  gh  adiramenti 
e  la  frode,  ne -formino  la  base  ed  il  fondamento. 
I  Fenici  dunque  vennero  a  grande  eccellenza 
nell'architettura  navale,  e  da  essi  pigliarono  esem- 
pio tatto  le  incivilite  nazioni;  gittarono  i  primi  se- 
mi del  diritto  marittimo  o  di  navigazione,  e  forse 
non  trascurarono  quello  risguardante  aU*  esercizio 
del  commercio;  se  non  furono  gh  inventori  della 
scrittura  alfabetica,  adoperarono  però  la  loro  scrit- 
tura fonetica;  furono  espertissimi  nell'aritmetica, 
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0  sia  nella  scienza  del  calcolo  sebbene  ristretta 
alle  iflù  aempiici  operazioni,  come  del  pari  nel  te- 
ner note  e  libri,  da  cai  trarre  notizia  della  im- 
portanza dei  loro  averi,  e  della  condizione  dei  lo- 
ro traffici  ;  si  conobbero  di  astronomia  per  quanto 
spetta  al  movimento  degli  astri,  e  alla  relativa 
loro  posizione  nel  cielo,  e  però  con  la  scorta  del- 
le stelle  poterono  avventurarsi  a  lunghe  e  mara- 
vigliose  navigazioni  ;  ebbero  norme  certe  e  sicure 
per  determinare  la  quantità  delle  mercatanzie, 
mediante  misare  e  pesi  loro  propri,  e  seppero  sta- 
bilire giusti  rapporti  tra  questi  e  quelli  degl'  Israe- 
liti, e  di  altre  non  inculte  nazioni  ;  coi  molti  loro 
viaggi  a  parti  tanto  tra  sé  lontane,  non  meno  che 
ad  ignote  regioni,  acquistarono  coalizioni  tali  del- 
le posizioni  respettive  dei  paesi  da  essi  frequen- 
tati, che  dovettero  riuscire  di  qualche  utilità  alli 
scrittori  di  cose  geografiche;  nel!'  arte  pratica  del- 
la meccanica  ebbero  conoscenze  non  inferiori  a 
quelle  degli  altri  popoli,  e  certamente  furono  in- 
ventori di  macchine  pei  loro  opifici,  e  di  utilissimi 
ingegni  a  far  maneggevoli  le  più  pesanti  mer- 
catanzie; renderono  il  loro  linguaggio  la  lingua 
universale  del  commercio,  né  tralasciarono  d' im- 
pratichirsi in  quelle  delle  altre  nazioni  ;  non  igno- 
rarono il  valore  dei  metalli  preziosi  tra  i  diversi 
popoli,  e  quindi  poterono  avere  perfetta  conoscen- 
za dei  cambi  e  delle  valute  ;  usjwono  stìnza  dubbio 
le  obbligazioni  di  credito  mercantile,  o  sieno  let- 
tere che  in  certo  modo  facevano  le  veci  delle  cam- 
biali moderne,  e  forse  da  essi  vennero  i  primi 


D,q,z.<ib,  Google 


47 
germi  di  alcune  di  quelle  istitazioni,  che  o^idì 
tanto  potentemente  conferiscono  ad  aiutare,  esten- 
dere, e  fare  ognor  più  fiorente  il  commercio  (57). 
Conduudendo  pertanto  rispetto  alle  svariate  co- 
gnizioni dei  Fenici,  mi  è  forza  dire  che  molto  si 
è  perduto  intomo  a  ciò.  Gli  antichi  scrittori  poco 
ne  parlano,  e  troppo  di  quanto  risgaarda  quel  po- 
polo cotanto  famoso,  stante  il  difetto  di  monumenti 
che  ne  dessero  qualche  lume,  è  rimasto  impene- 
trabile agli  sforzi  della  moderna  investigatrice 
perseveranza.  Si  è  quindi  costretti  ad  argomen- 
tare dalla  vastità  del  loro  commercio  e  delle  loro 
indastrie  che  non  dovessero  ignorare  quanto  a 
sitEatte  cose  strettamente  si  attiene. 

A  compiere  il  mio  ragionamento  verrò  adesso 
a  dire  delle  rendite  pubbliche  e  della  popolazione 
della  Fenicia.  Se  immensa  fu  la  ricchezza  nazio- 
nale dei  Fenici,  a  cagione  del  grandisàmo  loro 
trafSco,  e  delle  molte  loro  industrie,  e  più  per 
r  arte  finissima  in  essi  di  trame  ì  maggiori  pro- 
fitti, facendosi  con  tali  mezzi  tributarie  tutte  le 
conosciute  nazioni,  la  ricchezza  pubblica  per  Io 
contrario,  che  è  quanto  dai  popoli  vien  dato  ai 
monarchi  per  le  necessarie  od  utiU  spese  del  Go- 
verno era  assai  Umitata.  Si  sa  in&tti  che  il  com- 
raeroi»  e  le  arti  godevaiw  della  più  grande  li- 
bertà, né  alcuna  legge,  né  regolamento  alcuno 
impacciava  il  loro  naturale  e  progressivo  accre- 
scimento (58).  La  ricchezza  mobile  essendo  per 
conseguenza  fuori  al  tutto  da  ogni  azione  ed  ìn- 
gerimento .  del  Govemo,  il  genio  dei  Fenici,  e  il 
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loro  ardore  per  le  gnmdi  imprese  non  erano  ponto 
inceppati  da  ona  falsa  e  mal  consigliata  econo- 
mia politica,  come  m.  è  &tto  mai  sempre  in  tem- 
pi mano  lontani,  e  come  nm  si  lascia  di  Ciré  an- 
che di  presente,  non  ostante  i  sa^^  sn^erimenti 
della  scienza,  da  alcune  delle  moderne  e  più  in- 
civilite nazioni.  Pare  che  i  Fenici  conoscessero, 
almeno  praticamente,  meglio  di  noi,  die  i  monar- 
chi i  qoali  danno  madori  franchìgie  ai  popoli, 
e  maggiore  hbertà  e  sicorezza  ai  commerci  e  alle 
ìndoatrie  procacciano  allo  stato  maggiore  riocfaez- 
za,  popolazione  maggiore,  e  conseguentemente 
madore  potenza.  E  di  vero  i  Fenici  per  la  loro 
condizione  politica,  tanto  ttmtana  dall'  assoluta  au- 
torità che  incatena,  quanto  dalla  licenza  che  dis- 
s(dve  la  vita  sodale,  come  pel  hbero  esercizio  delle 
aiti  e  del  traffico,  poterono  presto  voltare  la  loro 
miseria  in  ricchezza,  e  quindi  salire  a  grandissi- 
ma opulenza  (50)  ;  per  guisa  che  quando  i  biso- 
gni pubbHd  stringevano,  non  eseenào  del  contì- 
nuo raauuti  dalla  fiscale  avidità,  avevano  ampio 
modo  di  sovreuire  alle  straordinarie  necessità  del- 
la patria.  Poterono  crescere  in  popolazione  pro- 
pria per  r  agiatezza  del  loro  vivere,  ed  averne 
ancora  notevole  aumento  per  un  gran  numero  di 
stranieri,  che  impauriti  dalle  conquiste  di  alcani 
monarchi  ambiziosi,  e  spezialmente  di  Ciro,  scor- 
gendo in  queUa  contrada  pace  e  sicurtà,  vennero 
a  domandare  asilo  ai  Fenid.  Ciò  serve  a  spiegare 
come  un  solo  popolo  abbia  potuto  in  lu(^hi  lon- 
tani edificare  su  qtiagge  marittime  o  lungo  i  fin- 
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mi  molte  città,  tra  le  qaali,  per  tacere  della  su- 
perba Cartagine,  Tebe  nella  Beozia;  Utica,  Ippona, 
Leptis  e  Taoger  neU*  Affrica  ;  Cadice,  Malaga,  Cor- 
dova ed  altre  nella  Spagna;  e  dar  consistenza  e 
stabilità  a  tante  altre  colonie,  ì  cai  primi  semi 
erano  parò  stati  sparsi  dagli  animo^  snoi  navi- 
ganti. E  tali  colonie  mentreohè  valevano  assai 
qteflso  a  dirozzare  e  impiacevoUre  ^nti  quasi 
salvale,  erano  poi  padùSche  oonqul&te;  imperoo- 
cbè  ben  lungi  dallo,  sgomentare  i  popoli  tra  cai 
yenivano  fatte,  traendo  con  esso  loro  le  arti  e  la 
mercaiaiizia,  i  popoli  per  lo  jhù  acxxirrevano  spon- 
tanei ad  aiutare  e  fovorire  qn^Ue  nascenti  asso- 
dazioni,  pen^  tornavano  proSttevoK,  tanto  ai 
medeami,  qaanto  ai  Fenici  che  le  fondavano. 

Le  pnbbUcbe  iinposte  nei  regni  della  Fenìcia 
gravavEuio  douqae  le  sole  proda2i<»ii  della  terra, 
0  sia  tatto  qutìlo  etra  odiernamente  dagli  econo- 
misti è  posto  sotto  la  indicazione  di  prodozioni 
naturali  (60)  ;  e  poiché  sì  assevera  che  fosaer  tutte 
pagate  in  natura  si  avrete  la  conferma  che  il 
commercio  e  le  manifattore  n'  erano  esentì  (61). 
Ora  quella  regione,  se  si  eccettuano  le  qwnde  del 
Uediterraneo  occupate  dalla  città  principali,  dai 
cantieri,  dai  porti,  dagli  arsenali,  dai  borghi, 
dai  villaggi,  dai  pareli  e  giardini,  dalle  case  dì 
àelóia  e  dai  manieri  dei  piiì  facoltosi  cittadini, 
consisteva  in  ampie  pianure  la  più  parte  a  pasco- 
li, in  alcune  collinette  e  vallìcelle,  e  nelle  monta- 
gne che  la  dis^ungevano  daDe  altre  ptaviaGe 
della  ^ria.  Ma  i  diversi  re  delia  Fenicia  erano 
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bea  lontani  dalla  fastosa  grandezza  e  dal  dispotico 
potere  di  quelli  d' Assiria,  di  Babilonia  e  di  Egit- 
tOy  come  dalle  pompe  e  dalla  magnificenza  di- 
voratrice delle  .corti  di  Salomone  e  della  Regi- 
na di  Saba.  Qaanto  occorreTa  al  docoroso  loro 
mantenimento  era  assai  temperato,  coàccbè  la 
maggior  parte  delle  pabblidie  gravezze .  serviva 
ad  opere  dì  utilità  generale,  aU'  amministrazione 
della  giustizia  e  a  qnant'  altro  è  necessario  per 
r  ordinamento  civile  (62).  Qaella  porzione  di  ren- 
dita, di  coi  ciascono  si  spoglia  e  dà  al  Oovetno, 
perchè,  oltre  la  gaarentia  degli  altri  diritti  sociali, 
si  prenda  il  carico  di  assicarame  il  i-lmaneute 
{ vera  origine  ed  unica  ragione  delle  oontriboziom 
pubbliche),  non  era,  ei  come  qiesso  avviene,  o  inr 
considerafóunente  spesa,  o  dissipata  per  servire 
alla  volontà,  ai  caprìcci  del  principe,  dei  suoi  mi- 
nistri 0  dei  grandi  della  sua  corte. 

Le  milizie  poi  dovevano  e^ere  assai  poc^e, 
poiché  di  esse  non  si  fa  ricordo  alcuno  dagh  sto- 
rici, ed  anche  perchè  i  Fenici  non  ebbero  mai  il 
pensiero  di  dominare  e  sovraneggiare  con  le  armi, 
e  forse  qaeste  restrìngevonsi  alle  guardie  pel  de- 
coro e  la  maestà  del  monarca,  pel  mantenimento 
dell'  ordine  e  della  sicurezza  delle  persone  e  delle 
proprietà  dei  cittadini,  e  per  le  foirze  navah  a  cu- 
stodia delle  costiere,  e  ad  opporsi  a  qualche  im- 
prevednto  assalto  nemico  dal  lato  del  mare.  Al 
bisogno  però  le  milizie  compoievansl  di  soldati 
mercenari,  spezialmente  di  Libia,  di  Persia  e  di 
Lidia  (63).  E  certamente  Tiro  dovette  esser  ben 
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poderosa  di  armati  se  potè  contrastare  alla  pre~ 
potenza  del  conquistatore  Macedone,  che  la  espu- 
gnò il  332  avanti  1'  era  volgare,  e  barbaramente 
la  mise  a  rovina  togliendole  e  navìlio  e  commer- 
cio che  ftirono  poi  trasportati  ad  Alessandria  (64). 
Ma  non  contento  a  ciò  fé  porre  in  croce  duemila 
dei  suoi  più  ragguardevoli  cittadini,  e  vendere 
schiavi  trentamila  abitanti  (65).  Con  queste  spie- 
tatezze an  prode  ricompensava  un  popolo,  che 
aveagU  fatto  per  sette  interi  mesi  eroica  resisten- 
za, della  propria  ja-odezza  a  difendersi  ;  cosicché 
è  da  ralle^jirsi  che  quel  feroce  depredatore,  cni 
gli  storici  tributano  tanti  elogi,  perchè  considerano 
la  grandezza  e  1'  ardimento  deUe  sue  azioni,  ma 
non  la  intrinseca  loro  immoralità,  finisse  di  vivere, 
secondo  alcuni  a  trentadue,  secondo  altri  a  tren- 
taseì  aóni.  E  veramente  i  Tiri  sì  misero  bene  in 
asseti»  di  genti  e  di  pecunia  non  tosto  previdero 
la  invàsicffle  di  quel  ternato  conquistatore. 

Per  siffatto  modo  cessò  la  famosa  Tiro,  la  quale 
si  era  mantenuta  ricca  e  potente  anche  allorquan- 
do ebbe  perduta  la  sua  independenza,  .e  che.  i  re 
della  Fenicia  divennero  tributari  di  potentissimi 
dominatori.  Tiro  in  fatti  dal  mezzo  dei  suoi  scogli, 
sebbene  vassalla  dei  monarchi  dì  Babilonia,  era 
semjH«  la  sovrana  dei  mari,  la  fondatrice  di  nu- 
merose colonie,  ed  anziché  la  città  di  una  parti- 
colare nazione,  era  la  città  di  tutti  i  popoU,  il  cen- 
tro, l'emporio  del  oemmercio  del  mondo,  d' onde  si 
diffondeva  ogni  ragione  di  ricchezze  sì  pei  bisogni, 
si  per  le  comodità,  si  per  le  delizie  della  vita  (66) 
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La  popolazione  della  Fenicia,  avato  rìgoardo 
alla  strettezza  dì  qaelJa  regione,  che  rispondeva 
a  quattro,  o  -ai  più  a  cinquecento  leghe  di  saper- 
flcie,  e  alla  parte  montaosa,  la  quale,  stante  la 
naturale  sua  sterilità  è  semine  e  dovunque  poco 
popolata,  ma  al  tempo  stesso  ponendo  mente  ai 
moltissimi  abitanti  delle  città  marittime,  quasi 
tutti  volti  al  commercio  e  alle  mfinifattnre,  può 
calcolarsi  (esclusine  però  g^  stranieri  che  per 
ragione  di  traffico  in  gran  nomerò  vi  oonveoi- 
vano)  che  tra  cittadini  liberi^  Ubeiii,  e  schiavi^ 
che  questi  ultimi  per  le^^  colà  si  affrancavano, 
si  raggirasse,  nei  tempi  più  fiorenti  del  suo  com- 
mercio, intorno  a  due  milioni  d*  individoi. 

Egli  è  vero  che  parecdn  erano  i  reami  d^lla 
Fenicia,  ma  essi  non  potrebbero  aggoaghacsi  in 
grandezza  ed  in  popolazione  che  ad  alcuni  piccoli 
principati  moderni:  poche  le^e  quadrate  di  su- 
perficie, e  forse  qualche  centinaio  di  migliaia'  di 
abitanti;  ecco  in  c^e  consistevano,  non  dico  solar- 
mente queUi  dei  Fenici,  che  anzi  vt^honsi  avere 
comparativamente  come  assai  estesi  e  popolosi, 
ma  accani  dei  tanti  reami  della  Siria  si  di  ft«- 
quente  ricordati  dalla  Scrittura. 

La  massima  parte  dei  Fenici  viveva  delle  biade 
e  delle  altre  derrate  che  il  oommemo  abbonde- 
Tolmente  somministrava,  scarse  trop^w  essendo 
alla  necessaria  consumazioiie  le  sue  produzioni, 
le  quali  ridncevansi  a  pochi  cereali,  e  a  piccola 
quantità  di  vino,  d'olio  e  di  frutte;  ma  conside- 
revole era  però  il  bestiame,  tanto  quello  soggior- 
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mante  nella  pianura,  qnanto  V  altro  nelle  monta- 
gne, le  lane  finissime  del  quale  fornivano  gran 
parte  delle  materie  prime  per  ^  eccellenti  panr 
ai  tinti  in  porpora  delle  tanto  rinomate  febbri- 
die  di  Tiro. 

Non  è  agevole  il  determinare  a  quanto  mon- 
tar potevano  le  rendite  pubbliche,  ma  probabil- 
mente dovevano  restringersi  a  tal  somma  da  rap- 
presentare nei  tempi  nostri,  per  la  maggiore  quan- 
tità dei  metalli  preziosi,  forse  un  quattordici,  o 
al  più  un  sedici  milioni  di  franchi;  e  dò,  non  ostan- 
te che  alla  imposta  suUe  produzioni  naturali,  la 
quale  suppongo  il  quinto  di  esse,  ossia  dodici  mi- 
lioni, si  come  mostrai  praticarsi  anche  nel  regno 
di  Egitto,  abbia  da  ag^nngersi  quanto  potevano 
gittare  le  malte  e  le  confiscaztoni;  imperocché 
queste  pene  trovansi  stabilite  nelle  leggi  risguar- 
danti  i  popoli  della  Siria  in  generale.  Questi  se- 
dici milioni  ripartiti  in  ragione  di  popolazione  ri- 
sponderebbero ad  un  aggravio  di  otto  franchi 
per  individuo.  Qual'  enorme  differenza  dai  tempi 
in  coi  viviamo,  poiché  per  le  nazioni  più  colte 
dell'  Europa  può  calcolarsi,  che  quanto  spetta  uni- 
cameute  alle  spese  referibilì  al  Governo,  porti  un 
aggravio  dai  50  ai  75  franchi  a  testa! 

Ora  le  rendite  della  Fenicia  essendo  però  cosi- 
moderate  è  forza  ammettere  che  alcune  opere, 
come  porti,  arsenali  ed  altre  di  questa  natura  sì 
esegoìssero  dal  commercio  ìilla  cui  particolare 
utilità  unicamente  conferivano,  e  con  la  mano 
delli  schiavi  che  erano  in  numero  notevolissimo 
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nella  Fenicia,  come  a  carico  parimente  del  com- 
mercio fossero  mantenute;  dì  goisa  che  dove  ciò 
sia  stato,  e  si  ha  molta  ragione  di  trìime  con- 
ghiettara  dalla  libertà  conceduta  al  traffico,  e  dal- 
l' esser  esso  immune  da  ogni  imposta,  si  avrebbe 
un  beli'  esempio  ad  essere  imitato  da  alcuni  go- 
vernanti che  vogUonsi  di  tutto  brigare,  come  se 
in  essi  risedesse,  ed  in  eccelso  grado  la  univer- 


Molte  opere  pubbUche  sarebbe  danqne  spedien- 
te  lasciar  condurre  all'  avvedutezza,  alla  preveg- 
genza, all'  interesse  dei  privati,  stringendo  per  tal 
modo  in  minor  cerchia  l' azione  dei  Governi,  la 
quale  diverrebbe  per  ciò,  con  grandissimo  giova- 
mento dei  popoli,  e  più  pronta  e  meno  intralciata  ; 
purché  si  fatte  imprese  per  via  di  associìizione 
avessero  a  vero  e  sincero  scopo  la  pubbUca  uti- 
htà,  e  non  fossero  mosse,  come  pur  troppo  sono 
di  presente,  da  ingorda,  e  peggio  da  illecita  gua- 
dagnerìa. 

Noi  abbiamo  grandi  lezioni  da  studiare  negU 
antichi;  ma  gli  uomini  che  dovrebbero  cercare 
nella  sana  pohtica  i  loro  diritti,  nella  sana  morale 
i  corrispondenti  doveri,  nella  storia  verace  gli  utili 
ammaestramenti,  temo  forte  non  sieno  per  ap- 
profittarne. 

Quia  privato  usui  bomtm  pubUcum  postponi- 
tur  (67) 
e  come  egregiamente  traduce  U  Davauzati. 

Perchè  r  interesse  privato  dà  dei  calci  al  ben 
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|ilg,  43.  Braiell»  1839. 

(Il)  (jdino  «ODdaue  dalla  Fcnicii  in  Gneii,  ■  t\oi  nalla  Baoiii  dm 
lolDDit.  k'roJolo  Lib.  V. 

(l2)l^nDtìiiecìrrt  il  comtMivia  •  ilIa  DMieataa(i«  Inffieat*  dai  Fenici, 

autori  la  hanno  Iralte  da  Erodoto,  da  Diodsro,  da  Slrabona,  a  da  altri  an- 
lichi  acriltori;  ma  per  la  colonia  pii  ap«ialnianlr  dal  Boehart,  che  con 
[^randa  ttadio,  fatici  <  iodagiai  lia  latto  raccalu  di  antìcba  antorìU  per  la 
rolnnia  piantate  dai  popoli  tnlicbì, 

RoIIìd.  Storia  amica.  Toma  XVIII  pag.  42  a  apguanti. 

Canta.  Sleria  BOivarule./  Tomo  1  pag.  4tT  ■  422  a  Tomo  IV 
p*B.  830-834. 

Paalaret.  Storia  dalla  legialaiione.  Voi.  1   pag.  273. 

Dt  Villcnaate    Hiatoire  ii  V  r!cDftonila  politiijDe.  pag.  i2  «t  aniviDla. 

Storia  univanala  drgl' Inglaii.   Voi.  3  pan.  («S-169. 

(13)  Vedati,  Le  coan  complrl  d' i<tnaaiiiie  pnluiqne  pratiqne  par 
J.  B.  SaT-  Qaatritn»  partie.  Cbap.  IXil.  Dm  coloaiet  lou  la  npporl  do 
I'  «coaanle  dea  ptliona;  al  la  Chap  XXIll.  B<;inllata  da  la  politiqur  co- 
lunialo  dea  Enropéeni.   Brnielkt.  Domont.  1837. 

(M)  Tale  debba  eaaera  ittta  naoesaarìainaDle  l' iuamiacianianio  dalla 
prima  calonie  marcaatili  dei  Fenici;  ad  Dna  opiniane  fnuo  ■  poro  tnn- 
limiU  manilfiU  II  Canta  nella  Boa  filaria  oniieraale    Tomo  i   fg.  421. 

lisi  Vegoiii  il  Saf.  Coara  d' étonomie  puliliqiia  pratique.  pag.  2dS 
RéUeiioaa  tnr  In  colonie»  de»  aucieaa  Greca  al  FhfiioieDa. 

(4li)  Strabono  Lib.  IH  —  Baal.  Hiatoira  dn  cMunorce,  et  da  la  anigt- 
tioH  dra  anaiena.  Chap.  SVI  _  Storia  nniTenale  dagl' logicai.  Voi.  3  ptg.  176. 

Chap.  Vili. 

(()()  Babertann.  Rioeraha  atorieha  aoll'  India  antaca.  pag.  341.  Pirea 
n,  PiaUJ.  ISaS- 

l<g|  Erodoto.  Lib.  IV  J.  42. 

(2U)  Sono  di  vedarai  daa  eniditi  diacoral  lOlla  «rìgÌBi  dei  Uaatiaani 
nella  Ciiilli  Cattolica  ai  raacitotì  CLXXI  a  CLXKH  pai  neui  di  maggia  4S37, 
ed  alcnne  altre  coe«deraii*D>  anllo  iteuo  argomenta  nel  Faacicolo  CCSV 
pel  meu  di  mano  <8S9  )  ed  è  para  da  loderai.  Canta.  Storia  BDirer- 
aal*.  TomoIV  pag.  9IS  e  M«nsati,<  apeciiliuenli  la  pag.  927,  in  eoi  parla 
delle  ratine  di  Palcnhi,  e  di  altra  lìUk  acoperte  di  poi  nel  lll(etic«. 

(21)  Geneai.  Cap.  VI -11. 

(22)  Tutti  i  geogmfi  aievano  eenpre  creduto,  a  meglio  aTnln  par  cerio, 
che  1'  America  ai  prolungiaie  nel  mare    glaciale,  ««aieclé  non  poteaaa  oai 
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■ptfii,  panU  iwpWMhil»  it  mrigtn  In  fMl  ghiéoei,  ■  il  rm>*o  cMtJ' 
ill'AiMjB*  hI  1893 
I'  AtlutiM  •  U  Pmì- 


f2S)  Culi.  Storu  ■■inrute.  T«b«  4  |ng.  80. 
{U]  Bdbi  Adriann.  BiluMii*  fM6f  M  Ciak*,  fg-  XXVI,  >db  pra- 
Ikìhi*.  FidoTi.  ZimWmwì.  4833. 
(25)  Gmou.  C^.  1¥  NmUi  23. 

(36)  HdM-bru.  GMgnAi  lunmh.  Toa»  1  pag.  SO  —  Ciati.  Sto- 
ri! ■nÌTWMlc.  Tom  IT  fg.  840  —  Cirìitk  CiUalita.  Hraion*  d(«li  Setif 
4iniii  iù  Amiria.  Fateimlo  CCILTU,  pai  lAtaa  dì  loglia  48M. 

(37)  La  iraoMaia  ravioi  dalU  ailtàdi  Palmbi  (ha  •enapifiiw  hao  atta 
lf|lH  di  larms,  a  ^hII*  ài  alba  ilU  (oraa  fiii  «ataila  •  di  oea  aioara 
iraadaui,  aeoparla  poHarioroHata  natia  pniTioaB  di  finatisala  a  dall'  la- 
taUa,  mutnoo  «parto  che  al  Maaaiao  in  antiahiiaiini  lampi  Fn  no  graa 
papolo,  all'  aitai»  ììmm  di  cìtìM  dalla  poprlabani  dal  Nilo  e  dall'  ina 
aatariota.  Pv  qsali  T>ci«aitadimi  qnal  gran  popola  non  è  ^I  a  «e  i  bhì 
diacaadaatì  era»  i  HaaaieaDi  di  Hoatmine,  per  faali  nfiaai  Iniiarooal 
«taoto  Kidati  della  prina  kiro  grandmi  T  Cerna  mai  parderoM  ai  latta 
li  auaoaeaon  dalle  i>li,  la  menorìa  degl'  in[[agDÌ  a  iuiilnro  tute  moli, 
del  nodo  di  laiorar*  tanta  pietra  a  dagli  BtrvBaati  a  lODlpirla?  ImUa 
Iena  Booparto^fiialaba  laiDiBra  di  (am,  aane  na  Iiroao  pai  tratale  paraa- 
cU*  dagli  Enropii  aai  paaai  ah*  laoBa  parta  dalli  Stati  UdìIÌ,  a  ehe  qaal- 
1'  aniichtaaiaio  pop*la  edoperaaaa  >iB  tal*  motalk?  E  larameala  aa  ataaaa 
dovuta  fare  tatti  qa«  laeori  aiedlinte  pietre  piò  dura  •  ridette  a  lealpalli, 
faar  immaiia*  fatica,  ^1  tanpo  immenaa  aarebbero  Decorai  a  laiorara 
a  aeolpir*  1*  pi«tr*  di  <|aeil*  narariglioM  tatti  1  FroUeoH  «OB  ^saili  ia  en 
petnoBo,  ma  foiM  Indamo,  alIaticBrei  er^ieologi  ed  eruditi. 

(28)  Dei  laata  «oatineate  ehitmato  ideaao  Anetrelia,  e  par  lo  paaaala 
Koora  Olanda,  coaia  di  paraoehJa  iaola  dall'  Oc«nia,  ddd  li  eoBoacono  aa 
MB  le  coita;  e  Ungo  qaallea  dob  troppa  dialeau  aalro  terra  ei  è  tentato 
digli  Earopai,  plA  apeaialDenla  par  ragioBe  di  tralSeo,  d'iatrodorra  foal- 
ibi  ineiTilioanto.  Ciò  leramant*  ai  i  attenuto  in  alenni  Inoghi  dall'Aailai- 
ha  e  particalarOMBte  aella  Mgioaa  della  Nueta  Gaìin;  a»  t'iplerno  di 
qui  oonlinenle  i  parla  naggìor  parte  tnltaiie  leoBOMtiato ,  ngnaloHiila  eh* 
qaallo  di  *l«ne  iaolt,  di  gaiia  (ha  le  popoUiiani  aoao  ineori  roue,  har- 
Iw*,  a  loca'  anche  Cirvci. 

(29)  Vedali  Cicerone.  De  inveotioBe.  Libro  II,  Gap.  33  e  Gap.  51.  T*> 
rieo.  Pouba  ISSi.  Sono  qneaiti  che  I'  Arpinate  oratore  pmpoai  cinta  al- 
l'applicaiioiu  di  alenile  delle  leggi  rodio. 
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|30)  I  Fanki  ^nnoo  nriiira  prionuaBiBU  n  InalvHF  HtlìliMÌaw 
di  ligno  inoante,  antro  ib  Ubìh  di  jHMtbo,  ^aii  nH>  (ortcnii*  inU- 
riora  di  ilcaaì  alberi,  d'aiide  il  Bona  di  liliar  «ToloatM    (^aii  liW  <li> 

poichi  AleiHudro  rovioò  Tira  e  il  oommereiii  ranicio  il  S53   atanli  l'ara 

Twna  in  a»  dopo  EnmCM  di  PargiiiD,  a  Bagli  allimi  aani  di  lai,  e  ao* 
un  Mcolo  appRito.  La  laHan  o  aplitsla  KrJiti  ■■  lanlaUs,  o  ta  Ibbìmi 
di  piombo,  ■■  oorlaec*  di  albani,  0  lat  papiro  infolpiaiui  in  taU  a  laga- 
raou  opponeDdari  il  inggalto.  Vaggaai  Ba!  CalnH  la  dHaartaiiime  ialor- 
Do  alla  malerit  a  foroit  dai  libri  anlialii.  Tomo  t.TaMn  della  aaliahilt 
ucre  •  prottna,  pag.  77.  Lnaea.  Capparì  4139. 

(5!)  Uìtbhi  utno  la  opinioni  dagli  icrillon  ciroi  il  laogoda  ani  aarab- 
brro  vensti  i  Fenici  ael  paew  di  Caiuan.  Chi  gli  Torrabbe  dall'  BgiUa,  ahi 

originari  dalle  tpanda  del  piar  roiao.  (tlradolo  Lib,  VII  g.  S9|.  Il  CaBlft.  Sto- 
ria inivarula.  Tom  4  pig.  40H.  di»  eha  li  itaDiiarono  in  tempi  anli- 
cbiiiinii  inlla  riva  dal  HediUrranas  nal  pana  chianuto  loppe,  fi  urlo  pivA 
rha  tolli  ai  accardano  Dal  ritonoacarli  ^li  llraniari  al  paaaa  di  Canna. 
(Slarit  anirtrula  dagl' iDglui.  Voloou  !t.  pag.  137). 

(32)  Nac  minni  unum  tal,  lingoam  panieim  et  pboeaieiaB  habraìcae 
pena   omnino  eongmtra  (  Ueasaio.  ÌiilrodBiÌane  alle  inaliUuioni  abraiabs). 

(35)  AIìm  oharaaiBnia  aihibanl  monalac  lamporii  HaalAaai,  quibia 
Habraei   lerìiimilitar  primilaa  ■•■  anot,  ^niqna  iodiiaralam  fare  eoa  pliae- 

Parraliba  dun^aa  cba  gli  Ebrei  nauaoro  di  aarifara  nei  moDBBiaBti  eoa  gli 
liticbi  caraltari,  ouia  san  quelli  cba  iTHana  malu  racMuigliaDia  to'  le- 
niei,  e  non  già  coi  earaUen  caldaia,  oaua  aon  laaerittnra  ebraica  quadrala. 
|34|  Gogoet.  Dalla  orìgine  dalle  leggi,  della  arti  e  dalle  HtieDia.  Tomo  II 
ptg.  4Td,  Lneaa.  Giontini  4761. 

(33)  Lncebetini.  Opere  edile  ed  inadila.  Coagaltare  ìalorao  al  primilir* 
■IlabelD  greco.  Tomo  III.  Ldmi.  Ginuppa  Gioiti  11(33, 

(56)  Carmignini.  Serìlti  inediti.  Storia  dell' arìgiM  eda)  pngrruo  drlla 
tlowfia  del  diriiio,  Volnoia  I.  fg.  23t  e  letBanli. 

(37)  FMloret.  Storia  dalla  legiilailoaa.  Tomo  4  pag.  375 

(3B)  Canlii.  Storia  uniienala.  Tomo  4   pag.  440. 

(39)  Tomai.  RagionameDlD  anll'  origina  della  uriltari  ilTabaliai.  To- 
mo JX  drgli  Adi  della  reale  Aceadamie  Lncebeie.  pag.  ÀS».  Lw».  Fran- 
«eco  Berlini  IS37. 

(49)  Biencbini.  Storia  nnirenile  pratila  con  noiamonli.  Roma  4747 
pag.  407-499  —  Welaer.  Uonam.  AB|Dit..  pag.  263  Vaoet,  IS34. 
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|4f  )  Il  Hobertnn  ndli  tm  opera  ■  RImkIc  ■Innrlw  ibII'  India  *nli> 
ca  -  arando  Hawho,  illi  pag.  341),  tbt  V  irilmali»  era  molto  iTannli 
Dall'  IdJìi,  illoroM  1  fimi  t  i  Romani  noD  inv*!»  pei  nomeri  dIh  k 
lellm  ihl  lare  iirabalo;  eha  gl'Indiani  da  lampo  imoieniwiNle  li  araao 
•erriti  delle  dirci  Bgare,  di  cai  al  preKDte  tatti  ai  TelgoBe,  e  tba  fli  Arti» 
i  fpali  le  islrudnaaara  te  Eirepe  coolNaaraBa  di  ararla  iiat*  degl'  Iikdii- 

Ifgga  in  nna  «■«  nota  itampela  nella  ediiìune  di  rirenie  4<]ropcn  atsaaa 
ÌA  Bobarteon.  ^li  diee  in  HHtain  die  ea  l' Indie  aieiH  poeudato  i» 
leapo  iBimaaaarabila  ^Mlh  aitra  namenli  eTrebba  dotnto  hn  greadi  pi«- 
|reaai  noli'  aritmetica  ad  arare  par  eeaaagaanu  nolW  opera  matemaliata, 
^laedo  per  I'  oppoelo  i  il  paeee  efae  n't  iflatto  prÌToj  oha  altra  en  non 
kIo  tra'  Romani  ed  i  Greti,  ma  eiiandio  Ire  le  altre  naiioni  eniiehe  l'iril- 
metice  pileee  e  cernane  naata  dal  volgo,  la  ^aile  chiamaTaai  oamenla, 
■lire  qeella  riaertala,  reeORdila  e  priretive  dei  eeoerdoti  e  dei  upienti,  che 
adoperara    eiire   ipeoieli,  la   quale   diceraai   trìtmvlica  Formila;  cbe  l'ito 

comaDieato  e  marealanti  arabi,  a  dagli  Arabi  per  nme  di  la  Italiano  ta 
diflnee  prima  in  Italia  e  poi  in  Europa  ;  e  obe  1'  «aera  le  citr*  dette  ere- 
bicbe  Tanela  dell'India  non  è  irgoiBeiiU  par  conclndore  che  qBelle  lieto 
d'orìgine  indinne. 

Sebbane  Ittita  eiA  non  riagnardi  punto  al  mio  acopo,  pare  noterei  che 
Ulta  er«  nell' anUahilà  la  tanu  delle  iipianu  eiiila  MV  India,  che  endi- 
rono  eolt  ad  immieilr«rii  dei  Bnrnini  nn  Taleta,  nn  Pitigon,  nn  Demo- 
erilo,  aa  Pletoee;  etie  nel!'  India  Io  troTilo,  xon  ingegnoiiuimo  rnetodo  ge»- 
metrìeo,  il  ripperlo  del  diimelro  alla  cireonferenaa  ::  1250:  3927,  oi- 
■ii::   i:   i(,  1416;  cbe  ivi  In  imtgineto  il  dirSeiliiiimo  gìnooo  delli   icec 

Telomeo;  che  in  ni)  enlichiHimo  libro  eitninomico  ladrai  oa  liatema  di 
Iriganomelria,  icienu  Konoicinla  li  Greci  eleni,  la  qnile  ebbe  principio 
da  Ippen»  di  flieée  no  lecolo  e  mulo  aduli  l'era  mlgirc;  e  che  mentre 
nelle  tlbini,  nel  Giappone  ed  in  ittre  connde  dell'Alio  non  riitn  mai 
ilcnn  leeligia  d'  elgebra,  l' India  ebbe  nn  ralente  mileDiitico  dalle  Biiclia- 
ri-Acharya,  nata  nei  primi  anni  del  XII  accolo,  che  aerìiH  opere  arilnieliclie 
ed  elgebricbe,  nn  iiggio  delle  qneli  fu  impreieo  e  Londre;  il  qnile  mata- 
ntatico  fn  preeedoto  eerItnaBla  da  illrì,  di  ani  forae  per  aaNra  di  bìbot 
nome  nea  In  aerbala  menuri*. 

Si^iaDge  poi  il  BoiuagiiMÌ  (ed  eccomi  el  anbieUo  di  ((Della  mia  an- 
notaiione  |  noa  eaier  Tero  che  i  Greci  ed  i  Bouinl  n  Hniiien)  delle 
leHere  del  loro  allehalo  pei  «alcoli,  i  qnili  [eeeraoii  nel  modo  iteaao  pra- 
tieiia  dai  Cbiaeii,  eeiie  con  nna  oiaGehiaa  dalta  Abbaco  meccanica,  e  che 
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HltmaM  i  ranltuBfDti  di  on  Mh^  MfriBanHi  tea  ìt  Utttn  «Hiba- 
ticba.  Egli  ■  iMtigDa  delti  lu  inarrioM  «Ila  la  Mrole  fMdatU  iti  Biao- 
ehini  (Sliuù  Baiianila  prnnti  «d  DOBanwBli|  t  d*  allri;  eìU  II  mic- 
cUna  chi  porli  nel  Sttola  Oli  il  Big.  Laibin  dil  Rcgao  di  Sian,  a 
qielU  ialrodalta  in  Bumù  dalla  faniglia  Slrogiastr,  dall'  aaa  ■liLiiima 
dalla  qoila  adduM  la  laitiniDBiaoa  di  «d  TÌaggialora  oha  ri  aoggionib  IH 
aaai,  «  dw  a'  rulu  al  mudibo  i  pregi;  aita  U  laafimeaUDn  cba  d«ll> 
itilitk  della  mtccliioa  adoperala  dai  Chinaat  già  face  an  aalebn  miMiona- 
rio,  or  UDO  eira  ■  2  leeoli,  il  quale  uieri  di  eneneae  ferrito  per  alranl 
calcoli  DUeDDli  gdù  li  mawlma  apeJileua  moib  blaogno  ni  di  panai  ni 
di  ealaaiato,  a  di  sd  nalnnatiKi  iogleaa  nocoleoMole  tornalo  dalla  Cbloa, 
clw  piaaifeela  perfino  il  dcaiderio  di  vedere  fnella  macefaiDa  edottala  gene- 
Talmanle  in  £arope. 

Io  non  impagaa  obe  i  Homaoi  neaiMro  dtll'abbaso   meieaiiica,  come  i 

regio  di  Siam,  regìoDe  c«lra1i  dell'  Indie  al  di  li  del  Ginge  non  troppo 
diilaate  dal  Coltale  jnipero;  poiohè  nell'  opera  d«l  Blaaehiai  ho  Tedolo  od 
eaaniaalo  i  diiegni  ehe  dk  dell'  nno  e  dell'  altra;  dico  però  aembrarnii 
oa  po'  aoierchi  gli  eli^  che  ti  fanno  delle  necchini  ehineae  con  le  alleate 
inliiBeDienM,  e  lapermi  poi  di  atrino  il  deliderio  del  nulemalieo  ingleec, 
il  qaela  non  lorrabba  nientemano  che  leni  indielreggiin  di  olire  lei  ae- 
eoli,  e  rieoadani  ai  tampi  anteriori  alla  introdaiion»  dell'  ammirabile  oo- 
■Iro  fliitemi}  appare  nn  matematico  non  potoTe  igoorere  che  qnelLe  tento 
taolata  macchina  chiocae  non  era  par  torture  di  mollo  Tinlaggio  agli  teiea- 
ziitif  eccello  ohe  per  qnitche  Tenficaiione,  dopo  la  acoperta  della  teorica 
dai  logariloii  ratte  dello  Scoueea  Nepero,  e  le  greodi  UtoIb  calcolate  dal 
Briggi,  del   Gardintr  e  da  allri,  per  cai  li  abhretiano  ì  compoti    tutti   in 

Ma  con  l'abbico  loecciniui  èti  Romeni  pola*aBÌ  Teranienle  eeegoire  con 
qailche  epeditiua  i^i  calcolo  poi  molti  e  iverìeti  biiogoi  cifilif  Io  dico 
aperto  di  no.  È  noto  che  tallo  le  antiche  oailoai,  o  raglio  h  proTino* 
direrae  d*  ogni  nafiooe  avevano  ipoiiali  monete,  peii  epeiieli,  a  ipeirili 
mìiure  di  capacitk  a  di  eataniiooa,  a  tatto  eit  eoo  divìeiooì  e  ioddiviiiooi 
parecchie.  Prendati  a  cagione  d'  nompia  la  ToacenOf  nno  delle  province 
d' llalii  (chi  i  luoghi  ed  i  tempi  aono  indifferenti)  prima  che  vi  foaae 
introdotto  il  uatama  metrico  decimile,  oramai  djveanlo  preaeochi  nniver- 
lale  in  Europe.  Le  Toiceoe  docque  avevo  per  le  moneto  qnile  nnilì  la 
lira,  che  dividavaii  in  20  ioidi,  e  ogni  loldo  io  12  denari;  qoalo  nuith  di 
pan  la  libbra,  che  dividovaii  io  <2  onro,  ogoi  oucie  io  S4  denirì,  agni 
daoaro  in  24  grani  j  e  lo  elea»  i  de  dirsi  delle  diverta  ragioet  di  misera. 
Ora  voti  eaacndo  di  Haale  olililk  poteva  mai  riuioìre  I'  abbaco   mCDiaaioOj 
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MI  die»  ptr  ntnm  U  dircrat  (iJiai  Bi—rith»,  per  tmlgan  ant  Ira- 
ti*iM  irradaabìl*  la  fmÌMH  miUìhi  «e.  «ha  rit  t  pinttoMa  del  dxutni* 
Uti  metvawlictii,  me  por  (aegnira  bd  «Inlo  proponionila  in  mi  ealnao 
il  fuiioM  3,  epeeeo  S,  UItoIU  T,  ed  ■ii(4*  iot|[gU>r  BBBaro  di  elmeDtl, 
I*  megfiar  parto  alrrogaad  tri  loro,  ed  (fnnao,  m1v«  ijaakiia  aeceiiDDe, 
ton  ma  ditieiani  •  aiddiiiaèiai?  per  ■■  aaleato  di  eoaiatk  o  earapagnia 
di  RmMraio,  dnre  gli  aiananli  HBa  aanpra  twiaUli,  ■)  pel  nalinenM 
nel  DBDarD  dai  eoei,  et  pel  taoipa,  ri  pa'  oa|Hlili,  a  ai  per  ferie  «mdi- 
lioiii  rlagnardaati  la  tociettf  per  qadlo  cka  dicali  d*  intareaaa  aaalare, 
in  eoi  •■Man  ama  rinpeali  «•alÌBDeaieala  Tviabiti,  eapiuli,  iatersari  « 
taaipol^  par  un  eoapata  di  matti,  per  alcaia  falDUriani  aaaai  conpiaiaa 
ia  Tual^i  aver*  il  taro  pradolto  eoa  talli  aaitlasa,  al  in  la»  par  (fTattoira 
nati  •  tanti  altri  ealaali  cIm  aau'  akan  dubUo  doratan*  dal  enliiiw 
aeearran,  a  per  «HiagBHHi  oparani  dii  ragioiiai  pvMHeì,  da  T>aili  di 
pniile  anniaiBfa'aiioai,  Ma  Bimo  eli*  dii  rafÌHiiBri  per  la  hcetnde  A 
(anaarci»  «'  iMnaaleaebeT  Egli  è  par  (]itaato  eV  io  foiM  I'  abbw*  nuw- 
ani»  faere  idopenlo  aoliniaale  pai  pieooli  conti  daneitiei,  a  pai  minato 
IraSaa,  ■  pari  ia  ganiral*  dagl'  idiati  •  dagl'  iBaaparti  ;  bm  per  qaallD  è 
dei  eelBali  di  i|Da1elie  complieaiioBe  i  ragionieri  doveeaero  irera  elosna 
regola  pratiali*  par  F  ordinaoMBM  e  diapatliioDa  dai  BiadaiÌBÌ,  ti  unir  poi 
par  la  lora  «houìom  anlarlili  Tiri  nodi  pirtìwlari,  •  rane  i'a»  di 
an  Modoi  patan  lanira  omh  di  prora  •  reiileaiiiHW  d«  rtwilliBianli 
otIeMli  eall'  oa»  di  ai  illn. 

E«  poi  ^aWia  nuiena  alaa  d'ulìen  araaaa  pniinlo  il  liiMnia  decimale, 
altora  .rfrWiala,  eeoa  ai  fa  dai  Ckinaii  B»a  la  loro  meothiia  rilnlalriea 
(te  aaai  ehitmaaa  Siranpan,  penU  '(aBcaBdo  Maerera  il  Da  VillenaaTa  illa 
pag.  72  dalla'aoa  Stana  dalb  aconomla  poliliea)  banoo  •  aiaUnu  deciiule 

bwìbdb  fu  dJBa  poton  fin  osa  Hri^a»  aMacanino,  porehi  adoperato  da 
ptnoaa  atiili  •  da  ciò,  ogai  rafiona  li  calcela,  •  ^nindi  ì  maltamanli  dc- 
Bnitiri  HprÌBiere  eoo  la  latterà  dal  ea*  «trabato. 

Fona  iopoBM  lafanaicaii,  m  liaoa  eba  bm  ni  ei  provi  che,  col  raeno 
dell' aUiao  nMeetaiao  in  nao  preaaa  i  RaoiDi,  poleToi  aaaei  epediUmaBla 
eaquK  qDthmqaa  aonipiito  oaeorraito  al  bieagai  chili,  al  ai  eonnalirà 
cba  reali  lentio  fella  mia  opìinaea. 

{i2)  Osando  parkado  dalla  Biniere  di  ealeolan),  io  dico  mano  iacMnada 
di  faalla  del  RaiMoi  ba  da  iataidiini  Hmpre  ralatitiNMBto  al  parare  da 
OM  mniiiatato  intono   illi    aiatarialo  ei 


difieili  a  DDinpIfeali  preaaa  la  aatìAt  narieii,  ia  qeaato  fba  ijnalaflque 
OMNÌ*  dare»  riaaaire  taalo  plft  dieageroie  ai  Ramani,  qvanlo  mena  aemplice 
era  U  loro   atuiera   d' iodican  le  qataftk   aasMnli.  1d  ratti  ffli  Ebrei  a 
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■otira  1<  uiU,  9  iltre  l<  diaoina,  a  la  4  rinaMDti  cao  piò  h  S  doppia  a 
■■■li,  ■  dinalara  la  eaaliuit;  a  il  maio  lane  dorara  adapartrti  ilai  Feaid, 
DOB  meao  cha  da  altana  diiìddì  utìeha  dall^Aiia,  E  «rto  è  dri  pari  et» 
i  Onci  Melwre  la  latlara  mìnHicsla  ■  aagaara  i  aamaH,  dei  S  par  la  aaiU, 
9  par  !■  iiaeliM,  a  «  per  le  wnlàaia  ;  a  paàM  il  Isn.  iIMmIo  «Muta  di  24 
latUra,  ÌBtrodgMan  bd  lagDa  di  anliaha  laUara  oalla  aniti,  noo  mIU  die- 
cine, ad  iDD  nella  eenliiuia.  |  Vedati  qaanlB  ei  Crani  il  Laaafaatiai.  Opera 
adita  ed  ioadiM.  Tomo  III  fg.  421.) 

{4S)  Per  la  notule  riegurdanti  Laourdo  da  Pia  o  aia  I^aaarde  T'ùm- 
lucoi,  e  la  opera  di  Ini  erìtiMlielie  ad  tlgabriibe,  (  di  aii  la  prina  tea 
qneelo  titolo  :  l»eipil  litir  Àbbaei  comjiotitiu  a  Ltomiràif  /IMo  Bmute- 
H  PitiHHi  in  MMù  4202.  è  tra  i  Codioi  raanoaerilti  dalla  Nitliabea- 
aLiiaa  di  Firaana)  «eggiii  il  Car.  Herlinn.  Dall' origia*  «  dei  progreaet 
dell' arìtwtiM.  pij.  Àl-SÙ.  Maaiina  iSBS.  Ciò  «ha  agli  aa  diaa  i  pnewi 
a  poco  aoDloraia  a  quanto  haaiM  detto  il  Tireboacki  ad  atlri  lerillari  di 
fieal'  illitlre  eeieniiala  itiliano. 

(44)  Hattpoldi.  Aauli  MntolBaoi,  Tono  VI  pef.  <2S  e  MfoaBti  Mi- 
iuw.  Feliea  Boeroni  IS23. 

(45)  Hampoldi.  A  muli  arami  ausi.  Tom  TI  oalta  aole  a  pag.  BSO  a  aa- 
|«aBti — CaT. Mirtiaai.  Uall'origine  edeiprofraai  Ml'irilmatica  pag,  94. 

(46)  U  ^»£iioDÌ  ■interi  dal  aollano  Hifanmond  nella  ladia,  aaataacia- 
FanaiM(>02,e<aaipìana(iill023  (Bampoldi.  Tomo  VI,eilaafki  dpportani). 

(47)  De  HarUt.  Biatoin  da  la  domination  dee  Arnkn  et  '«aa  Havrea 
sa  Éipagna  at  an  Port^^l.  dapwa  l' iaraaioa  de  aei  paaplea'  jaa^'  a  lear 
aipnieion  dfGiilìia.  Truie  lalDiaca.  Pan.  Ejmtrj.  t*2li. 

(48)  Nel  libro  U  deli'  Uiade.  Omin  fa  la  reiacgnn  éella  ■■*(  •  dei  dmoi 
ebe  na  gnidaTian  la  direree  atgoadre.  Le  nevi  unUmn  tfraaianta  1186; 
ina  lieesaia  dica  ohe  ani  eqoadra  oomponeTati  di  dica  eeemla,  ad  an'  al- 
tra di  oltre  cin^naata  niri,  par  dò  oanForBaadoei  elle  ofMoioie  degli  als- 
rioi,  ei  è  etabilito  cba  tolta  1'  annela  foeaa  di  iXIS  nati. 

(49)  Nel  diiiwiario  dal  Willin  al  nano  Iliade,  ai  legga  >  L  ■■■■«o  dei 

•  loldali  Gooiiadali  da  land  m^   moBloTa,  laBeDda  Taódid^  airea  a  73 

•  mila  dopiìbì  ■.  Freio  ad  aaiBiiHra  quella  >toiioa,  per  oilartM  il  laago, 
e  particole rmen te  il  libro  1,  io  cai  tratta  aiaai  diataanmant^^i  tale  iopreea, 
non  mi  e  lannla  htlo  di  troian  ni  qaella,  ùi  altfo  Daia«:o.dMeraiinala. 
Fa  reramente  molte  conaideraaioni  inlon»  bIIk  ipéli»aw,«l  aod»  nlla 
niii,  dia  dice  angoite  a  taoperla,  e  il  coi  oDinaro  gli  aaaibta  perfaa  eae- 
gerato;  ma  qoeala  agli  armali  cba  eondacera»  «i  l««eia  ei  lutto  palla 
incerloua.  Ciò  oan  dì  maaa,  poicU  OnMTO  ei  fa  aapare  «fan  oganan  dalla 
ciaioanle  aari  dei  Beoti  ooBlaaata  120  aoiaiaire  eh*  ogwaa*  della  aeUa, 
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(■idtit  i»  Frollai*  M  esoMnen  50,  ^Mii  •  lignilor*  la  poHiU  MI* 
■•ggiorì  a  MI*  uiMri  ;  a  eDiuiJanadi)  sài  Tncidiila  He*  aha  \*  frisa 
tuar  AiTataao  baa  poaha,  moltiiaiine  la  aauinda,  parrtbb*  cka  li  polaiaa 
ufasMOtire  aha  100  toMa  il  anmara  dilla  maggiori,  200  dalle  mauaiw 
dia  ai  auppangaio  oaptei  di  SS  aamini  (madia  tn'  i2ù,t  i  SO),  a  ooai, 
•IgiaaleTi  1*  minori,  lì  irretii  prauioumaala  il  anmaro  iadialo  di  75 
■ùk  non  lai. 

(SD)  Ganni.   Gap.  SXUI    Tara.  40-20. 

(51)  Pattorat.  Storia  dalla  l^ùluìooa.  Tomo  I.  pag.  373. 

(52]  Cvdalla.  Compendio  della  ttoria  della  letkeraUra  grwea,  lati»  a 
iUlian*.  loOM  (.  pag.  (Si   io  nota.   Piat.  Niilri   1816. 

(53)  Il  pritn.i  ohe  ai  oeoupò  di  acienia  meccanica  (a  il  calebra  Araki< 
Bada,  naia  il  28T  aTaati  1'  era  lolgara,  a  vooiao  dt  ao  loldaM  roaaao 
air  età  di  T6  aaai,  maatre  era  tatto  iklanto  alla  •olaiiona  di  do  prebieBa., 
Egli  fa  il  piò  illnatra  tri'  geometri  antichi,  a  ooraparabila  (okaiaBla  al 
Nantoa  il  piA  illailra  Ira'  mederai.  Mari  aalli  preia  di  Siraauaa,  e  aa 
■n  Boldalo  lo  neeÌM  non  conoacendolo,  il  aonaole  IbnKlìa  n'  ebbe  tanto 
dalora  oba  .rolla  aha  a  apeaa  pahlicha^  la  na  onoruae  la  memoria  con 
iiplendido  Mpolero.  (Vedati  HDatnele  Storia  della  mitemaliebi,  a  TinboaiAi 
Storia  dalla  letteratura  itatìau  ). 

(54)  Le  Bsnela  di  malalli  pirlioai  baUnte  interiormente  ella  mtina  di 
Tiro  aerebbaro  le  ptiaiana,  o  lit  le  dariabe  d'  oro  itampale  l' lauo  556 
alanti  1'  era  Tolgara  da  Dario  il  tlada,  a  la  graaliB  aliPipala  da  Amiata  ra 
di  Ikeadaiua  a»la  di  AleMindro  I'  anno  308;  dit  la  roimna  fnreiio  co- 
aiata poalariMmante,  e  oioè  quelle  i'  ai^pato  -  5  anoi  iiinli  li  prima 
gierni  panica,  a  pacò  il  245,  a  facile  dall'  oro  fi2  anni  dopo,  o  aia  il  i  SS 
■Tinti  I'  va  (olgtre.  Nei  mntu  iiamianutÌDÌ  non  ai  Teda  ilcana  moneta  per- 
aiana,  a  la  nungte  piò  anliaha  «he  ri  ai  trotaoo  lono  le  greche.  (  Vedaai  il 
Calmai.  Tauro  delle  antiohitb  aacre  e  profane.  Toiw>  L  pig.  125  a  icgtteBi)). 

(55)  Tobii.  Cap.  I.  Ter*.  16  a  IT.  Cip.  IV.  lan.  21  a  22.  Cip.  V. 
Tan.  i*.  I>p.  IX.  Tira    6. 

(56)  L'oniJoDB  che  ha  per  titolo  T(>aae^lTixÓi  (  Trapaiitieo).  e  chi 
i  ana  qaereli  contro  il  umbiitore  Pigiane,  coatieoe  il  fatto  urnlo  da 
Iiocrate.  (Oraiiooi  ■  laltert  d'  laocrate,  Parigi,  preaui  Enrico  Stefana  4593 
alla  pag.  365  e  legaenti). 

(57)  AfBBcbà  ooa  n  ernia  eh'  io  abbia  attribuito  troppa  cogniiioni  li 
Fenici,  eabWe  tutte  attenenti  al  grande  tnffìco  da  eiii  eiercitalo,  mi  piace 
di  citar  ^i  nn  eaimio  e  molto  utìd  economiiti.  Ecco  quello  dice  a  tale 
propalila   il   Sig,  Da   VillenaoTa.  •  Im   Phénicieni    •'  eipoiìraDl    lei    prc- 

natioot,  leur  pertèreut  dea  mirchindiaca,  et  dea  aciancoe,  rc^urent  lea  lanrt 


D,q,z.<ib,  Google 


64 

m  ichanft,  at  final  it  hor  eooMa  U  cealn  <te  I'  BnÌT«re  hibiW.  Or,  «a 
mtnpriM*  InrJiM  n*  ■*  néeatmi  point  ama  I'  kiTtaHon  et  1»  progris 
J'oB  gnnd  Domlira  d'  «Hi  et  i»  tàtaeti.  Aniif  1'  an  De  minit  doatar 
qn  I'  fcriMn,  1'  •■tronum»,  U  gtagnfKe,  Bi  nicaniipe,  la  ^aaÉria, 
U  niTifition,  la  l'giililiDD  commarcia]»,  M   en6a  toatei  lei   braneliM  dM 


éU  trèi-aDcienpH  cfaa  l«  Pbtniciaua  •.  (  Da  Villaneave  Hiiloir*  fo  1-  «a». 
DDiuie  |>DlllÌ[|ua  ftg.  i2). 

(9S)  PaKoret.  Storia  dalla  l«gialaiiaaa.  Toma  )   fig.  273. 

tS9)  Della  grande  npdaau  di  Tlm,  ■  del  ano  naia  commarda,  davno 
una  DiagniBca  idea  i  protali  laaia  al  Eiaeliìala.  (luii.  Gap.  OBI.  Tert.  S  — 
Etecbìela.  Cap.  XXVII). 

(00)  Le  pradaiioni  Datdrsli  aoDo  tutta  qnirtle  del  ansio,  la  jMMa,  (a  palo- 
riiia,  le  cava  a  le  miniere  d'  ogni  torte;  e  sebbene  non  latti  gli  ecDiioiniitt 

■iole,  dipendendo  eaav  ■aicaueote  dal  diterao  moda  di  tratterà  la  teiania. 

|6I)  Paslorel.  Storia  della  leglilaiione.  Tomo  1  fag:  !4R. 

(62)  I  re  della  (Vnicia  ureblRira  ttali  neV  loro  partimler* 'rìnsliiarinii, 
ei  in  iipeile  qnelli  di  Tiro;  inpanKchft  ai  creda  cha  aall'eseinpb  di  Salo- 

aiEra  loro  proprie  flotte  dì  coiniaercÌD;  ed  è  pai  da  rilanerai  che  per  la  loro 
poaiiiona  prìiiligiala  Ineaiero  a  ti  i  tnlfiai  pii  loeroai.  •- 

(«3)  Ezechiele.  Gap    KXVII,  lera,  40. 

(64)  Dopo  la  rovine  della  citlk  di  Tiro  a  dri  ino  «nmerriia  par  opera 
di  ileaundro,  pab  dirai  che  i  Feaioi  acompariiaero  dalla  aaaai  'M'diohId; 
a  aebbene  il  traffico  a  la  indnatrie  non  ceaauaeni  affatto,  (oaloehi-  M  alili' 
principale,  emporio  del  eonuaercia  e  dalla  lìaàuatt  detit  l'niina  era  re- 
nata meno,  a  poco  a  poco  ftri  tutto  Illangnìdi  per  modo  ebe  i  cttlriini 
volti  al  traffico  e  alle  irti  ai  diaparaaro,  e  andarmo  a  parlare  ahrova  le 
loro  conoieenie  e  ad  eiercitare  il  toro  iagcgoo-,  a  obi  al  che  molti  ancofa,- 
tanto  k  potante  nell'  senio  la  fona  dalk  inUrene,  nati  andaeaaro  a  render 
pia  ricca  e  Horante  la  ritlk  iteaaa  fondala  dal  anperbo  e  feroce  diatmtture 
dalla  patrie  loro! 

(OSI  tìiuitino.  Epitoma  di  Trogo  Pompeo,  Lib.  XI  g.  'IO. 

(6G)  Pastorcl.  Storia  dalli  legialaiione.  Tomo  I   pag.  STB. 

(67)  C.  Cnnialii  Tacili.  AanaKam.  Lib.  Vl  |.  Ifl.  Torino  Fombi  t»20. 
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DELL'  INFLUENZA 
DELLE   SCUOLE  FILOSOFICHE 

SDILA  LEGISLAZIONE  E  GIDRISPBUDENZl 


RAGIONAMENTO 

LETTO  NELLA  TORNATA  DEL  7  MARZO    1S6S 
DAL  SOCIO  OHDinilllO 

PROF.  AVV.  LEONARDO  MARTINI 


ACCAD.  T.  XIX. 
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Ragione    de IV  argomento 


Li  Italia,  sull'esempio  di  altre  Nazioni,  e  supe- 
randole tutte  nella  brevità  del  tempo,  ha  pubblicato 
nuovi  Codici  e  naove  Leggi  speciali  quasi  oramai 
sovra  ogni  materia,  che  negli  Stati  a  reggimento 
misto  ia  d'  uopo  di  regolare. 

Ciascuno  di  leggieri  comprende  che  non  tatto 
è  nuovo:  che  anzi  sarebbe  il  massimo  dei  mali 
se  il  nuovo  volesse  superare  il  vecchio,  o  pren- 
dervi quella  parte  anche  minore,  che  pare  tutta- 
via non  consente  la  lontana  maturità  dei  tempi- 
Né  il  nnovo,  né  il  vecchio  è  tutto  nostro.  Ma  non 
è  per  questo  che  io  voglia  muover  critica  o  lagni, 
sapendo  bene  che  nemmeno  è  tutto  dì  quelle 
Nazioni,  da  cui  non  pochi  si  dolgono  che  sia  tolto 
0  imitato,  essendoché  esse  alla  loro  volta  abbian 
dovuto  ed  anche  saputo  prendere  da  altre.  E  la 
nostra  più  specialmente  non  fa  che  rivendicare 
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le  sue  spoglie  più  coavenientemente  attagliate  ai 
tempi  matati  e  alla  civiltà  progredita  — .  Per  non 
deviarmi  di  troppo  dal  mio  precipao  scopo,  dirò 
ttancamente  e  ia  poche  parole  r  avviso  mio  sa 
questo  proposito. 

É  ana  verità,  dì  cai  sono  pienamente  convinto, 
tramandataci  e  dimostrata  piò  o  meno  dai  grandi 
filosofi  d'ogni  epoca,  che  il  diritto  non  sia  la 
creazione  del  solo  processo  storico  ;  che  nemmeno 
sia  r  effetto  dell'  accordo  vero  o  presunto  di  tntti 
i  consociati,  e  che  molto  meno  sia  la  volontà  del 
Potere  Sovrano  promulgata  nelle  costituzioni  e 
nei  codici  ;  ma  che  sia  invece  una  parte  dell'  ordi- 
ne etico  universale  creato  da  Dio  nella  creazione 
dell'  univèrso;  e  che  qaindi,  per  esprimermi  colla 
scuola,  in  sé  considerato  non  sia  menomamente 
soggettivo,  ma  oggettivo  del  tutto  ;  che  ogni  studio 
non  debba  versare  nel  crearlo,  costitairìo  e  san- 
zionarlo in  codici,  ma  sibbene  nello  investigarlo 
e  ravvisarlo  nell'  ordine  morale  come  wisUto  ab- 
eterno,  manifestarlo  colla  teoria,  esplicarlo  colla 
consuetudine,  e  coi  codici  fissarlo,  formularlo  e 
sancirlo.  Quest'  opera  meravigliosa,  frutto  della 
ragione  data  dal  Creatore  con  imparziale  bene- 
volenza a  tutto  il  genere  umano  senza  distintone 
di  luogo  e  di  tempo,  non  si  può  senza  orgoglio 
Vituperevole,  senza  incalcolabile  danno  art-ogarsi 
come  propria  ed  esclusiva  da  nessun  popolo:  dap- 
poiché anche  la  storia  ci  ammaestri  die  per  lo 
meno  la  divina  predilezione  d'alcuno  non  è  per 
sempre  durevole. 
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Qoando  adooqoa  si  è  cooTinti  che  gli  stadii  gìa- 
riàici  debbano  interamente  rivolgersi  a  ricercare 
e  discoprire  il  vero,  il  baono  ed  il  giusto  deU' or- 
dine morale  in  ciò  che  si  attiene  alla  sociabilità, 
e  cbe  costitaisce  T  ordine  so<»ale  gioridico;  ogni 
indagine  tqoI  essere  diretta  a  conoscere  in  qnal 
tempo,  in  gnal  laogo,  da  chi,  frai  molti  insegnar 
menti  di  diritto,  le  varie  disposizioni  legislative  e 
i  documenti  giurisprndenziali  intomo  a  una  data 
istitozione,  si  è  meglio  colta  la  regola  conforme 
all'ordine  morale  giuridico  e  corrispondente  in 
pratica  a  rendere  quelle  utilità,  che  sono  mezzi  e 
condizioni  a  conseguire  i  fini  razionali,  pei  quali 
l' uomo  è  da  Dio  creato. 

É  dunque  evidente  che  in  questa  laboriosa  inda- 
gine occorre  usare  della  storia  e  della  comparazio- 
ue  delle  legislazioni,  confrontando  le  dispOBÌzioni 
dei  diversi  tempi  e  luoghi,  e  più  specialmente 
quelle  che  governano  oggi  i  popoli  più  civilizzati. 
Ma  ciò  non  basta:  perchè  non  ò  impossibile,  ed 
anzi  è  facile  a  verificarsi,  che,  dopo  esaminate  le 
diverse  regole  da  cui  ai  è  fatto  investire  xm  tal 
rapporto  di  diritto  in  tutti  i  diversi  tempi  e  in  tatti 
i  diversi  luoghi,  non  si  prescelga  la  regola  vera  ed 
intrinBecameute  nascente  dallo  stesso  rapporto  se- 
condo r  ordine  morale  giuridico.  Ma  non  è  tutto. 
Perciocché,  sebbene  sia  vero  esser  più  facile  al- 
l' umana  ragione  dì  scegliere  il  vero  frai  diversi 
princìpi  digià  avvisati,  che  non  di  scoprirlo  radical- 
mente qaaodo  non  sia  stato  per  anche  avvertito;  è 
sempre  anc'  o^  pur  troppo  vero,  almeno  per  le 
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scuole  oggettive,  che  per  moderare  infinite  rela- 
zioni civili  e  sociali  la  vera  regola  di  ginstìzia 
morale  giaridica  non  è  stata  ancora  ritrorata:  e 
non  solo  nei  fòtti  nuovi  prodotti  dalla  crescente 
civiltà,  ma  negli  antidii  eziandio  che  giornalmente 
si  riproducono  — .  Se  dunqne  lo  stadio  storico 
dolio  legislazioni  comparate  può  molto  meglio 
giovare  che  non  quello  di  una  sola  legislazione, 
ove  peraltro  manchi  affatto,  o  almeno  non  sia 
sufficientemente  maturato  il  vero  concetto  teori- 
co, sarà  molto  difficile  e  spesso  impossibile  nei 
diversi  confronti  scegliere  fra  le  praticate  la  re- 
gola che  si  cerca  e  che  sia  conforme,  o  più  si  accosti 
a  qnella  dell'ordine  teorico  giuridico. 

Lo  studio  storico  della  legislazione  e  della 
scienza  giuridica  si  è  fatto  in  gran  parte,  o  al- 
meno qaanto  basta:  quello  della  comparazione 
delle  legislazioni  si  sta  alacremente  facendo: 
quello  che  non  sempre  vi  si  unisce,  e  di  cui  si 
ha  troppo  difetto  in  Italia,  è  lo  stadio  del  diritto 
filosofico:  è  quello  che  tenta  di  scoprire  negli 
stessi  rapporti  di  diritto  le  regole  dell'ordine 
etemo,  che  debbono  investirli  e  moderarli.  Ma 
qaest'  ultimo  studio  non  debbe  esser  solo  e, 
per  cosi  dire,  isolato,  per  non  correr  pericolo  o 
di  elevarsi  a  troppa  altezza  nelle  teorie  trascen- 
denti, non  consentanee  a'  costumi,  non  ntili  alla 
pratica,  o  di  travalicare  nella  corrazione  del  pan- 
teismo e  del  socialismo.  Se  il  filosofo  dal  suo 
ritiro  può  e  deve  iniziarlo  e  dirigerlo,  difficil- 
mente può  effettuarlo  formulandone  i  portati  in 
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□D  modo  alto  ai  bisogni  pratici  della  società. 
Il  giareconsDlto  pratico,  per  qaanto  perito  nel 
diritto  RomaDO,  nella  propria  e  nelle  altre  legis- 
lazioni, ove  la  sua  ragione  e  il  suo  senso  ginri- 
dìco  non  si  abbatta  nella  regola  vera,  difiScilmente 
per  le  sue  abitadini  dà  opera  a  ricercarla.  E  da 
ben  poco  tempo  e  non  per  tatto  è  invalso  ancora 
il  costarne  di  ricorrere  ai  confronti  delle  varie 
legialazionì.  Ad  ogni  modo  il  suo  avviso  rimane 
in  un'allegazione  o  in  nna  sentenza,  ed  è  ben 
raro  che  diventi  o  riformi  ana  disposizione  le- 
gislativa. 

Vi  vogliono  pertanto  nomini  che  alla  storia  e 
alla  comparazione  delle  legislazioni  nniscano  gli 
stndii  flIoBoflci  risgaardanti  la  socialità,  in  una 
parola  —  la  filosofia  del  diritto  —  e  cbe  si  diano 
di  proposito  a  comparare  le  legislazioni  e  gì'  in- 
segnamenti gioridici  dei  diversi  tempi  e  dei  di- 
versi Intubi,  dopo  avere  meditato  e  meditando 
insieme  sull'ordine  giuridico  teoretico  per  deli- 
bare il  meglio  delle  istituzioni  di  diritto  di  ogni 
tempo  e  di  ogni  nazione,  perfezionandolo  quanto 
occorra  e  si  possa,  e  adattandolo  ai  costami  e  ai 
bisogni  della  propria  nazione.  Anzi  non  possono 
pure  questi  uomini  fare  a  meno  della  filosofia 
della  storia,  spezialmente  di  quella  del  diritto,  non 
cbe  della  sùenza  politica  e  anche  della  Econo- 
mia Sociale. 

Questi  aomini  debbono  essere  necessariamente 
rari,  e  sveotaratapiente  le  Università  italiane  non 
ne  hanno  potuto  educare  un  gran  numero.  Pure 
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in  Italia  non  mancano,  e  nella  nnora  legislazione 
si  leggono  disposizioni,  che  fìtnno  prova  che  vi 
sono,  sebbene  non  tatti  certamente  vi  abbiano 
preso  parte.  Ma  io  son  ben  lungi  dai  credermi 
di  appartenere  a  questa  classe;  sento  peraltro  il 
bisogno  che  essa  si  allai^hi:  perdiè  fintanto  è 
ristretta,  come  oggi,  le  nti^orarvse  saranno  po- 
che e  poco  intese,  se  non  gaaste  o  lasciate  in 
abbandono.  A  questo  fine,  e  non  perchè  io  possa 
divenire  ano  del  bel  nomerò,  e  solo  per  eccitarvi 
altrni  e  sempre  pia  aumentarlo,  ho  pensato  di 
provarmi  a  questo  grave  argomento,  come  quello 
che  ad  ogni  modo  pei  miei  pot^  stndìi  e  per  le 
mie  abitudini  potrà  esser  da  me  svolto  meno 
male  di  tutti  gli  altri. 

Ma  uno  studio  tanto  arduo  e  laborioso  non 
avrebbe  ragione  d' imprendersi,  se  non  presentas- 
se certezza  di  solide  fondamenta,  e  non  fosse  ne- 
cessario 0  almeno  grandemente  utile  — .  Della  cer- 
tezza del  suo  fondamento  mi  limito  a  ragionarvi  in 
questa  tornata  :  la  necessità  ed  utilità  pratica  da 
mostrarsi  coir  esame  delle  varie  istitueioni  sarà 
argomento  di  altre  speciali  letture.  G-iacdiè  mio 
divisamente  è,  per  quanto  )e  forze  e  il  tempo  me  lo 
permettano,  dì  prendere  in  esame  istituzioni  di 
diritto  quanto  più  potrò,  studiandole  più  precipua- 
mente nella  storia  de^i  Statuti  Lucchesi,  colla 
comparazione  peraltro  di  quelli  di  altri  tempi  e  di 
altri  luoghi,  e  giudicandole  sempre  fxA  criterio  che 
'somministra  il  diritto  fllosoflco,  per  riuscire,  ove 
mi  sia  possibile,  a  proporre  qualdie  nuova  rego- 
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la,  0  GOtreggfira  «  inìglioru>6  qaelle  dell'  istito- 
noni  esamiDate. 

§-  8- 
Btt  fondamento,  (a^  donato  dotte  dàserse  Scuote 

La  esistenza  oggettiva  di  un  ordioe  etico  ojih 
verste,  c^e  ^nqtroDda  tatti  ì  tteni  di  totti  ^ 
ortUnìiO  di'tatte  la  fiirme,  è  ana  verità  cbe  solo 
può  riuscir  iraora  pel  modo  di  amuiocìarla.  An- 
che meno  nuova  è  l' eai&tensa  ^  au  ordine  mo- 
rale pn^iiaEoaite  detto,  cbe  coinpteDde  soltanto 
il  bena  in  qnsDto  si  effottna  sotto  la  forma 
della  moralità. 

I>ejl'  ardiil6  etvaa  Oniversale,  08»a  dell'  ordine 
morate  in  genera,  è^  parte  1'  (»rdiae  giaridiico  so- 
dale^ come  n'  è  parte  V  ordtoe  morale  in  sesso 
stretto  -^  Questo  venti,  cbe  io  accetto  dagli  ai- 
timi stadi!  ddla,  Filonfia  del  diritto,  poohi  erta- 
mente vorranno  oontrastare.  Ma  non  mi  iQesayi- 
^0  se  pra:«  ahmiio  ai  trovi  obe  le  contrasti,  pe- 
rooebè  costai  avrebbe  seoo  nomi  celebri  cbe  hanno 
dominato  gli  stadii  morali  di  ogni  genera  e  Intr 
tavia  contittnano  por  troppo  a  dominarli  franoi  — 
H  prestigio  'della  sapienza,  à'  altra  parte  grandi»' 
sima,  di  €lroBÌo,  di  Kobbes,  Lokn,  Ronsseoa  e  di 
molti  ngaalmente  dotti  loro  segnaci,  cbeioforasa- 
rono  la  rirolazioae  del  1 7$9  provocata  dalla,  icattìva 
anNuimstr^icme  procedente,  ha  impresso  taH  or- 
me ne^  Btodii  e  neUe  ifitjtozioni  soeiali  modecoe, 
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che  non  vi  si  canceUeranno  fincbb  la  dottrina  più 
vera  non  si  estenda  e  si  volgarizzi  qnanto  quella 
da  loro  insegnata.  E  r  Italia  ha  pare  avnto  i  suoi 
grandi  nomini  in  qaesta  scuola;  alcano  dei  qnalt, 
per  gli  sforzi  che  ha  fatto  e  le  modiflcàzioni  che  ha 
accennato  verso  la  dottrina  c^  oggi  prevale  frù 
Filosofi,  meritava  più  amore  in  Italia  e  più  con- 
siderazione all' estero  —  Costoro,  chi  per  ristiuto 
innato  della  sociabilità,  chi  per  dar  fine  alla  guer- 
ra di  tatti  contro  tatti,  chi  per  altre  ragioni  an- 
che più  elevate,  hanno  tatti  ammesso  che  il  di- 
ritto, lo  Stato  e  perfino  la  società,  ossia  l' orims 
gìoridico  sociale  si  fondi  sali'  accM^  di  tatti,  sol 
contratto  sociale.  Ma  t' intelletto  potente  di  Rous- 
seau, che  non  se  ne  appagava,  per  temxce  nn 
principio  saperiore  alte  volontà  flottoanti  degli 
aomini,  si  spinse  perfino  a  distingaere  la  volontà 
generale  dalia  volontà  di  tutti  e  tentò  dimostrarlo  ; 
ma  non  vi  riuscì  che  troppo  vagamente.  Disse 
peraltro  verità,  che  sventuratamente  non  fiirono 
comprese  dalla  saa  scuola,  onde  qaesta  sempre 
più  si  allontanò  dall'  idea  del  bene  come  legge 
og^ttiva  al  disopra  della  volontà  e  delle  sue 
produzioni. 

In  una  sfera  d' idee  molto  più  elevata  l' oppo- 
sitore avrebbe  seco  gli  autori  e  i  segnaci  del  r^' 
zionalismo  formale  e  soggettivo,  e  potrebbe  abba- 
gliare colla  fama  di  Kant,  di  Fidite  e  di  molti 
altri  fino  a  Schelling  e  Hegel  che  lo  humo  tras- 
formato. Kant,  che  coli'  analisi  aveva  aapnio  tro- 
vare la  differenza  dei  diversi  ordini  delle  cose. 
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e  colla  diatesi  rìcondarre  tatti  i  fatti  a  princìpii 
comoni,  6d  i  principii  stessi  ad  an  principio  as- 
solato ed  infinito,  ed  aveva  dato  alla  ragione 
pratica  Vin^ìerativo  categorico  di  f^re  il  bene  per 
i)  bene  senza  considerazione  d'  interesse,  volle 
tatto  trovare  nell'  io  e  per  T  io,  e  in  qaesta  galea 
si  separò  affiaiUo  da  ogni  ordine  o^ettivo  tanto 
fisico  che  morale.  E  se  Fichte  saperò  il  maestro 
pel  metodo,  —  nel  sno  idealismo  soggettivo  l' io, 
il  snbietto,  si  pone  come  la  sola  realtà,  negandoai 
insieme  il  mondo  esteriore  e  la  realtà  assolata 
d' Iddio.  Più  tardi  peraltro  dovette  comprendere 
che  la  caasa  di  tatti  i  sabietti  individaali  è  l' es- 
sere assolato,  il  Creatore  d*  ogni  cosa. 

Ma  la  dotbnna  loro  ha  fatto  meno  fortnna  ed 
ha  avoto  minor  dorata  della  Francese>  che  nelle 
possìbili  atilità  pratiche  r  aveva  prevenuta,  ed 
anche  di  qaella  stessa  dì  Bentham,  che  sebbene 
in  Bortanza  appartenga  alla  scaola  di  Locke,  non 
si  è  troppo  preoccapato  del  principio,  contentan- 
dosi che  il  fine,  l' atile  bene  inteso,  fosse  insieme 
caasa,  forma  e  contennto  di  tatta  la  dottrina  so- 
ciale. —  Qaesti  sistemi,  che  appena  tocco  di  volo, 
e  che  si  son'  diramati  in  quasi  infiniti,  ma  tatti 
animati  dallo  stesso  spirito,  possvi  fare  a  meno 
dell'ordine  etico  oggettivo. 

E  CMHe  a  meno  potrebbe  pare  la  scaola  di 
Schelling  e  di  Hegel,  che,  gettando  le  basi  di  an 
Qaovo  panteismo,  insegna  che  la  potenza  di  Dio 
quale  identità  assolata  si  manifesta  nell'  orga- 
nismo fisico  come- mondo  reale  o  natura,  e  net- 


-:i,vGooglc 


76 
r^gamuno  mori^  oooie  mondo  ideale  o  spi- 
rito —  Per  qoesta  scuola  anche  la  societÀ  noa 
fa  più  che  qd  grande  organismo,  nel  quale  Dio 
stesso  crea  gli  («"gollismi  ideali  della  fiuoigUa, 
deUo  Btato  e  della  chiesa,  come  crea  tatti  gli  or- 
ganismi fisici  —  Qaindi  gii  nomini  non  sono  più 
che  ^BsH  integranti  di  nn  tntto  oi^^co;poco 
importa  se  l'aEione  Oivina  sia  inconsàa  di  sé 
nejla  natura,  e  di  sé  conscia  nel  mondo  apin- 
taale:  tutti  gli  esseri  son  parte  del  tutto,  e  il  tutto 
non  è  che  un  subietto  nnlco,  che  nulla  può  ri- 
conoscere fuori  di  sé. 

Nulladimeao  Hegel,  che  ricongiunge  e^rwsa- 
mente  la  sua  dottrina  a  quella  di  Rousseau,  ^ 
rimproTwa  di  non  aver  ben  compreso  la  voiotttà 
generaie  da  lai  proclamata  come  principio  razio- 
nale oggettivo  al  di  sopra  delle  volontà  indivi- 
duali; e  riconoscendo  in  lui  il  merito  dell'  inven- 
zione, vuole  per  sé  quello  del  perfezicmamento. 
Ma  vi  ha  pur  sempre  una  grandissima  differenza 
pratica  fìra  la  scuola  Francese  ed  Inglese  da  un 
lato,  che  fanno  capo  ad  un  egoismo  pericoloso,  e 
qnest'  ultima  Germanica  dall'  altro  che  riesce  ad 
assorUre  l' individuo  nello  stato,  nella  ciiiesa  e 
nella  società.    # 

Di  fronte  peraltro  alla  scuola  Francese  ed  In- 
glese, le  quali,  per  V  allettamento  che  danno  al- 
l' interesse  individuale,  muovono  e  dirigono  tut- 
tavìa la  somma  degli  affari  nelle  società  presenti, 
ne  stanno  altre  che  scientificamente  considerate 
hanno  ormai  nell'  opinione  dei  dotti  superate  le 
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saisoali  in  genere,  le  atilìtarie  e  le  sotàetti- 
ve  Ancoca. 

La  SGQola  storica  fìi  tra  quelle  la  prima  a  ri- 
voltarsi 6  combattere  sa)  comiitciare  di  questo  se- 
cerio,  sebbene  tragga  la  eoa  origine  fio  dal  Ciòacio 
e  dal  MonteeqóieQ.  Di  essa  per  la  politica  fa  cai» 
il  Barke  in  Ii^hUterra,  il  quale  volle  far  ai^tne  alle 
dottrine  astratte  della  rivolozione  franoese  ;  e  in 
Àlemàgna  pel  diritto  l' Hugo  a  Gottinga  e  il  Savì- 
gny  a  Berlino  ai  opposero  al  trasoecd^italisino  e  al 
sabiettivismo  ginridico  sociale  —  Qaì  non  si  yaol 
parlare  dei  moltissimi  meriti  della  scaola  storica, 
Dà  del  ano  principfUe  difetto,  di  non  rìconoacere  ooò 
nn  prioci^o  di  diritto,  il  qaale  nella  esperiensa 
e  nella  storia  non  si  paò  certamente  attìngere  — 
Qui  si  Tnole  solamente  avvertire  che  la  scaola 
storica  ricerca  la  fisnte  del  diritto  al  di  sopra 
della  volontà  individuale,  nell'  essere  morale  e  col- 
lettivo della  nazione  considerata  nel  suo  svolgi- 
mento, il  che  necesBariamente  «ippooe  la  pree- 
Bistenea  di  un  ordine  ginrìdico  sociale  che  si  va 
e&[Jicando  e  manifestando  nel  procasso  storico 
delle  diverse  nazioni. 

È  inutile  dire  che  un  ordine  etico  universale 
(^gettivo  si  ammette  pure  dalla  moderna  scaola 
teolo^ca,  che  si  fonda  jarec^uamente  sulla  rive- 
lazione anche  in  quanto  si  attiene  a&'  ordine  so- 
cìJde  giuridico.  Se  questa  scaola,  grande  per  le 
opere  di  De  Maitre,  di  De  Btmald,  di  HaUer,  di 
Mollo:  e  spedahnente  dì  Stabl,  vuol  essere  studiata 
pei  moltissimi  suoi  i^regi,  non  può  seguitarsi  nella 
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Legislazione  e  nella  scienza  dello  Stato  :  p&ràtò 
vnol  leggere  nei  libri  sacri  una  dottrina  sociale, 
die  Tantore  sapientissimo  di  essi,  aprendo  col  Cri- 
stianesimo all'  amanita  una  vita  novella,  ha  volato 
lasciare  allo  svolgimento  libero  dei  popoli,  con- 
tentandosi  di  enunciare  i  dne  prìncipii  fonda- 
mentali di  ogni  ediflzio  sociale,  l' antorìtà  e  la 
libertà.  Onde  la  interpetrazione  che  si  dà  al  vec- 
diio  e  al  naovo  testamento  in  fatto  d' istituzioni 
sociali  è  pia  o  meno  arbitraria,  e  L' assolutismo 
e  la  democrazia  esagerata  sì  appoggiano  dei  testi 
di  questi  libri  venerandi. 

Ma  poco  0  nulla  ^ova  che  io  riprenda  i  difeUi 
ove  vorrei  esaltare  i  pregi  ;  a  me  basta  che  que- 
sta scuola  riconosca  nn  ordine  o^^ttìvo  gioridico 
sociale,  massime  per  opera  di  Stabl,  che  l' ha  con 
maestria  e  potenza  d' ingegno  resa  teorica  e  qua- 
si secolarizzata. 

Or  bene  nella  stessa  Germania,  dove  ha  avuto 
origine  e  trion&to  il  subiettivismo  e  il  panteismo 
(ìlosoflco  politico,  ha  prevalso  oggi  un*  altra  dot- 
trina, quella  insegnata  da  Erause,  la  quale,  emen- 
dando il  difetto  della  troppo  esagerata  personalità 
individuale,  e  della  potenza  troppo  assoluta  e  quasi 
fatale  dello  Stato,  tende  a  conciliare  queste  due 
estreme  scuole  in  un  sistema  oi^nico  ed  armo- 
nico del  diritto  indivìdaald  e  di  quello  dello  Stato, 
comprendendo  e  teorizzando  tutti  i  rapporti  della 
vita  umana  in  un  insieme  vario  ed  (urdinato,  ma 
distinguendo  gli  uni  dagli  altri  senza  distruggerli 
ed  offenderli,  e  tatti  convergendoli  ai  fini  razio- 
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lutli  dell'  uomo  e  della  società,  dei  quali  è  sa- 
premo il  perfauonamento  nel  tempo  e  la  beati- 
tadÌDO  Dell'  eternità. 

In  altri  twmioi  qoesta  scnola  ba  fede  nella 
bontà  e  sapienza  infinita  e  nella  onnipotenza  del 
Creatore,  la  qoale  ci  è  attestata  dall'  infinita  va- 
rietà e  insieme  dall'unità  meravigliosa  della  crea- 
2ione  ;  ha  fede  in  on  ordine  di  beni  prestabilito, 
ma  non  fatale  ;  ha  fede  nella  divina  provvidenza 
ministra  e  dispensatrice  di  questi  beni  a  tutti  g[li 
esseri  che  li  riconoscono,  li  disconoscono  o  soltanto 
non  li  riconoscono;  si  sforza  d' iUaminare  V  mna- 
na  ragione,  ^ncbè  riesc^r  a  comprendere  qaesto 
ordine  di  beai  per  attuarli  qoanto  umanamente 
è  possibile  con  la  più  eqna  distribuzione,  come 
mezzi  di  pwfezione  in  qnesta  vita  e  di  avvia- 
mento alla  minore  nella  eternità.  0'  altra  parte 
la  bontà  e  la  sapienza  di  Dio  creatore  onnipo- 
tente sono  un'arra  manifesta  e  sicura  che  pel 
consegnimento  dei  beni  creati  (  eudemonologici  ) 
ba  fornito  all'  uomo  e  alla  sua  specie  i  mezzi  e 
le  condizioni.  Il  pensare  diversamente  sarebbe  of- 
fendere la  stessa  sapienza,  bontà  e  onnipoten- 
za divina. 

§.3. 

Del  fondamento  (b)  desunto  dal  senso  morale  e 
daiìa  coscieiuta 

Ma  senza  elevarsi  sopra  sentieri  sui  quali  non 
valgo  a  condarvi,  mi  sembra  che  debba  ciascuno 
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di  leg^^i  esser  perasaso  dell'  esigenza  di  un 
ordine  etemo  gioridioo  Bodale^  oome  jtoQ  bì  può 
noQ  essere  persaasi  dell'  esisteius  dì  od  ordine 
eterno  morale  e  religioso.  Tatta  la  difflooUit  versa 
nall'  arvertìrlo,  rioonoscerlo  ed  e£Ei»Uaarlo.  Se  ciò 
non  fosse,  a  qaal  prò  questo  desiderio  ind«flDÌto, 
tormentoso  e  seinpre  in  tntti  crsacenle  del  xa&- 
glio  per  ogni  sorta  d'istitoEÌoni.cLnU  e  BoeiAli? 
A  cbe  tanto  sbidio,  a  che  tant'  opera  per  correg- 
gere e  migliorare  ogni  maniara  di  leggi  e  di 
ordinamenti?  Potrebbe  mai  credersi  ohd  ogni  aao- 
To  legislidore,  <^i  silente  protendesse  Eoltanto 
di  sostitaire  la  propria  ali*  altrui  Toiontà,  o  det^ 
tasse  leggi  e  precetti  nel  solo  interesse  sao  e 
dei  sQoi? 

Il  fatto  dei  più  celebri  atte^  il  contrario,  aveo- 
do  costCH'O  mantenuto  spesso  gli  statoti  e  le  dot- 
trine degli  antidii,  e  ricercato  il  vero  ed  il  giu- 
sto nelle  istituzioni  e  nelle  forme  degli  altri  po- 
poli cbe  avevaBO  nome  di  esser  meglio  governati; 
il  cbe  certameate  male  si  confà  col  cajHrieoio  e 
con  r  interesse  individuale.  Ma  di  più.  l' indole 
stessa  delle  legislazioni  civili,  meg^  ancora  de- 
gli ordinamenti  politici,  esclude  che  i  provvedi- 
menti si  prendano  per  mire  oblique  e  per  van- 
taggi privati.  E  se  talora  é  pur  troppo  avvenuto 
cbe  contro  la  essenza  stessa  delle  cose  si  aieao 
presi  dei  provvedimenti  in  vantag^o  di  una  o 
d'  altra  classe,  o  anche  di  una  setta  della  na- 
zione; ben  ftoato  o  pacificamento  o  per  violen- 
za di  rivtduzioni,  di  guerre  dvili  o  di  estranee 
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conqaiste  ai-  son  dovoti  ODDÌnamente  cangiare. 
I  provvedimenti  che  hanno  piò  dorato  sono  stati 
i  fatti  in  nome  di  una  credenza  religiosa,  ài  un 
principio  politico  o  semplicemente  fliosoflco,  ap- 
punto perchè  si  è  creduto  di  avere  reaMzzato 
V  ordine  etemo  effettuando  il  maggior  bene  pos- 
sibile — .  La  storia  dimostra  che  si  è  errato,  ma 
dimostra  anche  che  si  è  corretto  e  migliorato  —  Ed 
io  ho  convincimento  che,  tranne  i  tempi  di  cieca 
e  crassa  ignoranza  e  di  barbarie  tirannica,  gli 
stessi  errori  erano  di  buona  fede;  e  perfino  le 
caste  illominato  hanno  coltivato  e  forse  introdotto 
le  illasioni  facendo  ragione  ai  propri  tempi  e  per 
il  me^io  degl'illusi.  M'ingannerò;  ma  se  ciascu- 
no nella  propria  coscienza  scrutasse  gì'  intendi- 
menti suoi  intorno  a)  poco  o  molto  che  ha  ope- 
rato per  la  cosa  pubblica,  vorrebbe  esser  meno 
proclive  a  criticare  e  condannare  le  intenzioni 
degli  altri.  Che  nel  promuovere  il  bene  comune 
non  si  dimentichi  la  propria  personalità  è  an  fatto 
natarale;  ma  la  Provvidenza  ha  disposto  che  il 
bene  proprio  sia  d'  ordinario  quasi  impossibile 
senza  il  bene  degli  altri,  e  che  al  contrario  il 
male  degli  altri  o  presto  o  tardi  ricada  sopra  chi 
lo  procaccia.  Questo  peraltro  non  mi  fa  velo  tanto 
da  non  discemere  che  si  ha  ragione  di  lamentare 
troppo  fìreqaenti  eccezioni  a  questo  mio  conso- 
lante pensiero.  Ma  sono  eccezioni. 

Né  gli  nomini  politici  e  meno  teorici,  anche 
appartenenti  a  scuole  diverse,  se  si  sono  espressi 
con    altre   parole,  hanno  diversamente  pensato. 
ACCAD.  T.  iix.  6 
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Mi  piace  e  godo  di  potervi  riferire  con  nn  tratto 
solo  r  opÌDÌODe  di  due  dei  più  grandi  della  Fran- 
cia, di  M.'  de  Barante  e  di  M.'  Guizot,  che  lo  gin- 
dica  nel  sao  artìcolo  —  M^  de  Barante,  ses  sottce- 
nirs  de  famiUe,  sa  me  et  ses  oeuvres  —  (Revue  àes 
déuic  Mondes  Uvr.*  du  l.*^  juillet  1867 pag.  65)  " 
—  ivi  —  II  accepte  (  è  Goizot  che  scrive  di  Ba- 
li rante)  le  problème  sociale  dans  tonte  son  éten- 
«  due  sans  renoncer  à  le  résoudre;  il  est  étran- 
«L  ger  à  tout  scepticisme  indifferent  et  chancelaut, 
«  comme  à  tout  dogmatisme  étroit  et  tyranniqiie; 
«  il  n'  admet  pas  que  la  raison  savante  et  le  bon 
«  sens  pratiqne  soient  ec  contradition,  ni  que 
«  Y  ordre  et  la  liberté  ne  pnissent  et  ne  doivent 
«  se  conciliar  sous  des  formes  et  à  degrés  divers 
«  selon  les  lieux  et  les  temps.  U  persiste  à  pour- 
«  suivre  avec  foi  le  grand  bnt  de  la  nature  et 
«  de  la  société  humaine,  sans  méconnaìtre  la  di- 
«  versìté  et  la  radesse  des  routes,  et  en  acceptant 
«  avec  résignation  la  lentear  des  progrès. 

«  Ce  sont  là  les  caractèree  et  les  mérites  qui 
«  font  de  M/  De  Barante  1*  un  des  plus  fidèles 
«  représentans  de  ce  grand  et  modeste  parti,  qae 
«  y  ai  appelé  le  parti  du  sens  morale  et  du  bon 
«  sens,  de  ce  parti  si  souvent  méconna,  batta, 
<  attristé,  déconragé,  et  pourtant  iavaincu,  invin- 
«  cible  et  persévérant  dans  ses  voeux  et  ses  ef- 
«  forts,  malgré  ses  dooleurs  et  ses  revers.  L'hu- 
«  manité  a  des  instincts  profonds  plus  puissants 
«  qne  ses  plus  amères  épreuves,  et  auxqaels  elle 
«  obéit  sans  savoir  combien  elle  anra  de  peine  à 
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<  {a>enclre  et  de  temps  à  attendre  ponr  en  obte- 

<  nir  la  satìsfacUon  >. 

Con  queste  brevi  osservazioDÌ  io  Don  ho  inteso 
di  dimostrare  l' esistenza  oggettiva  di  nn  ordine 
socifiìe  giaridico,  la  quale  è  più  facile  che  non 
abbia  biaogoo  di  dimostrazione,  di  qoello  che  si 
riesca  a  darne  ona  rigorosa  e  completa:  ho  so- 
lamente inteso  di  accennare  che  il  mio  convin- 
cimento non  è  del  tutto  nndo  di  prove  e  di  ar- 
gomenti, e  molto  meno  è  un'  appariscente  gra- 
tuita asserzione.  A  qaelli  che  non  portassero  lo 
stesso  avviso  si  potrebbero  tuttavia  additare  le 
molte  verità  accertate,  che  da  più  o  meno  lungo 
tempo  costituiscono  il  patrimonio  di  ogni  scienza 
fisica  e  morale.  Se  di  queste  non  si  dubita  yiò  ; 
perchè  non  vi  si  possono  aggiungere  anche  le 
altre,  di  cui  la  società  ha  bisogno  e  sete  insazia- 
bile ?  E  se  vi  sono  verità  passate  pei  secoli,  que- 
ste non  potevano  essere  nò  la  potente  opinione 
di  an  uomo,  né  l' interesse  di  una  classe,  di  una 
casta  0  di  un  partito.  A  chi  piace,  le  abbia  per 
la  volontà  generale  diversa  da  quella  di  tutti  :  le 
abbia  per  1*  azione  divina,  necessaria,  fìttale,  cer- 
tamente inconscia  nella  natura,  ma  che  si  mani- 
festa come  volontà  universale,  libera  e  conscia  nel 
mondo  spirituale:  le  abbia  come  la  esperienza 
sensiva  del  piacere  e  dell'  utile,  maestra  comune 
degli  esseri  viventi  :  le  abbia  pure  come  il  rìsul- 
tamento  teorizzato  del  processo  storico:  e  se  le 
abbia  finalmente  con  altri,  come  meglio  gli  piace. 
Io  per  me,  dopo  essere  tristamente  passato  per 


D,q,z.<ib,  Google 


84 
quei  sistemi  che  erano  il  solo  insegnamento,  la 
sola  leggenda  e  il  solo  orizzonte  po^bile  qni  tra 
noi  al  tempo  dei  miei  studi),  ritengo  con  piena 
convinzione  queste  verità  come  coeve  fra  loro  e 
poste  nella  creazione  fino  dal  princìpio  dei  secoli. 
Le  ritengo  come  riconosciate  per  lo  stadio  della 
natara  dell*  uomo,  che  qaal'  essere  finito,  non  bas- 
tevole minimamente  a  sé  stesso,  e  nel  medeàmo 
tempo  qual*  essere  razionale  e  perfettibile  essendo 
collocato  in  mezzo  alla  ricchezza  della  natura,  e 
avendo  dei  fini  morali,  religiosi  e  razionali  da 
conseguire,  deve  nella  natara  trovare  i  mezzi  e 
le  condizioni  per  consegnirli.  Qaesti  mezzi  e  que- 
ste condizioni,  condnceatì  a'  fini,  ai  quali  è  chia- 
mato dalla  saa  stessa  natara  razionale,  morale  e 
sociale,  costitaiscono  1'  ordine  o^ettivo  sociale 
ginridico.  In  forza  di  questo  V  uomo  in  società 
deve  trovare  tutte  le  condizioni,  dipendenti  pe- 
raltro dalla  sua  volontà,  per  conservare  e  migUo- 
rare  l' esistenza  fisica,  per  esser  libero  e  sicuro 
nell'  esercizio  degli  atti  morali  e  reUgiosì,  per 
ammaestrarsi  e  perfezionarsi  nelle  scienze,  nelle 
arti  e  nel  commercio.  E  siccome  il  diritto  è  un 
modo  di  effettuare  il  bene,  e  costitaisce  il  com- 
plesso delle  condizioni  dipendenti  dalla  volontà  e 
necessarie  per  l' effettuazione  di  tatti  i  beni  in- 
dividuali e  comani,  che  sono  il  fine,  e  la  destina- 
zione dell'  uomo  e  della  società  ;  così  1'  nomo  in 
società  ha  il  diritto  non  solo  della  sicurezza  pri- 
vata e  pabblica,  che  gli  garantiscono  tutte  le  teo- 
rie sociali,  ma  anche  quello  della  religione  e  delle 
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sue  istìtozioni,  della  morale,  in  quanto  almeno  si 
manifesta  cogli  atti  esterni,  delle  scienze  e  deUe 
arti  belle,  dell'  istrazione  e  della  edacazione,  delle 
arti  ntilì,  ossia  dell'  indastrìa  e  commercio,  e  fl- 
naimente  ha  il  diritto  del  diritto  medesimo,  ossia 
alla  realizzazione  dell'  insieme  delle  condizioni  che 
b  costttaiscono,  massime  a  riguardo  del  diritto 
pubblico,  die  comprende  tutti  i  rapporti  dello 
stato;  il  che  è  bene  certamente  qualche  cosa  di 
più  che  la  sola  garanzia  della  sicurezza  pubblica 
e  privata.  In  una  parola  V  uomo  ha  diritto  di 
mettersi  in  condizioiie,  in  qtianto  dipende  dalla 
sua  volontà,  di  effettuare  tutti  i  beni  che  sono  i 
mezzi  di  tutti  i  fini  religiosi  e  morali,  individuali 
e  sociali  suenancìati. 

L'ordine  giuridico  sociale,  concepito  in  modo  ' 
sì  ampio,  è  investigato  e  riconosciuto  nella  natura 
deir  uomo  dalla  scuola  di  Krause,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  menzione.  Questa  (  ecco  it  suo  pregio 
madore)  armonizza  in  un  sistema  oi^anìco  il 
principio  oggettivo  e  soggettivo  e  l'elemento  in- 
dividuale e  sociale. 

§■  4- 

Tendenza  ed  indole  deBa  Scuola  Italiana 

La  scuola  di  Krause  vuol'  essere  aùche  tanto  più 
segnitata,  ìnquantodiè  è,  più  di  ogni  altra,  secondo 
r  indole  ed  il  genio  italiano.  Non  sarebbe  diffi- 
cile trovarne  argomenti  e  tracce  nei  nostri  an- 
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tichi  scrittori.  Ma  ogDano  sa  che  il  diritto  filoso- 
dco,  come  teoria,  è  fratto  degli  stadii  degli  aitimi 
dee  secoli  ;  e  se  fra  gì!  scrittori  italiani  del  secolo 
passato  e  del  priacipio  di  questo  alcani  banno 
intravedato  con  Grozio  T  istioto  innato  della  so- 
ciabilità neiraomo,  ed  hanno  con  Wolff  preso  di 
mira  la  sna  perfezione  e  felicità;  i  più  hanno  poi 
segaitato  la  scnola  sperimentale  di  Bacone,  tras- 
formata da  Locke,  e  ricondotta  in  Francia  al  sen- 
sismo da  Condillac.  Ha  gli  scrittori  di  qaesto  se- 
colo, qaanto  più  si  sono  allontanati  dal  soo  prin- 
cipio, tanto  più  sono  ritornati  soUe  antiche  orme. 
Gli  stodii  germanici  poi  hanno  dato  incitamento 
ed  ajato  alle  teorie  fondate  sopra  an  princì|HO 
ontologico  oggettivo.  Ne  fanno  prova  gli  scritti  e 
gli  sforzi  di  molti.  Lo  stesso  Romagnosi  (tuttavia 
da  alenili  troppo  ciecamente  segaitato,  e  da  altri 
troppo  vituperato  come  pretto  ntilitario)  qaando 
nel  1821  pubblicò  il  suo  Assunto  Primo  della 
scienza  del  diritto  naturale,  quasi  sforzando  i 
cancelli  delle  scuole  inglese  e  francese,  in  cai  si 
era  educato,  defluì  questa  scienza  —  la  cognizione 
sistematica  delle  regole  moderatrici  gli  atti  itma- 
m,  derivate  dai  rapporti  reali  e  necessari  della 
natura,  onde  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peg- 
gio. —  Con  questa  definizione  e  coi  ragiona- 
menti che  la  precedettero  e  la  seguirono  si  mo- 
strò convinto  che  la  sola  reigione  non  creava  que- 
ste regole,  e  dovette  necessariamente  ritenere  che 
se  la  ragione  le  ricava  dai  rapporti  reali  e  ne- 
cesari  della  natura,  in  questi  rapporti  poteva 
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solamente  averle  collocate  Iddio  Creatore,  affin- 
chè si  manifestassero  all'umana  ragione.  E  se 
qaeste  idee,  che  meglio  tralncono  nella  sna  Oia- 
rispmdenza  Teorica,  non  sodo  state  da  Ini  con- 
venientemente svolte,  sono  state  peraltro  meglio 
chiarite  da  chi,  profondamente  stadìandolo,  sotto 
la  scoria  delle  moltissime  parole,  ha  penetrato  le 
vedute  altissime  e  feconde  di  lai. 

Dal  1837  in  poi  ne  ftinno  prova  le  opere  e  gli 
scritti  del  Baroli,  dell'Albini,  dell*  illastre  Rosmini- 
Serbati,  del  Poli,  del  Dallascbek,  del  Taparelli, 
dell*  Ambrosoli,  del  Zambellì ,  del  Tolomei,  del 
Carcano,  dell' Andisio,  del  De -Giorgi,  per  non 
parlare  dì  altri  di  minor  conto,  o  che  non  hanno 
per  oggetto  precipno  il  principio  del  diritto,  come 
'le  Lettere  di  Mamìani.  e  Mancini  sai  diritto  di 
pnnire.  Tatti  qnesti  scritti,  i  cai  aatori,  né  tatti 
sono,  né  tatti  hanno  preteso  di  essere  capi-scaola, 
e  molto  meno  son  tatti  di  ana  scaola,  ammettono 
tatti  peraltro  nn  principio  ontologico  oggettivo, 
o  sieno  della  scaola  dei  filosofi  morali,  come  il 
profondo  Taparelli,  o  siano  iliastratori  e  interpe- 
tri  dì  Romagnosi,  come  il  De-Oiorgi,  o  abbìan 
diritto  di  eraer  tenuti  come  fondatori  di  nna 
scaola  come  il  Rosmini. 

Il  compito  che  mi  propongo  non  potrebbe  fare 
a  meno  delle  verità  die  va  di  giorno  in  giorno 
conquistando  la  vera  scienza  nuova  —  la  filosofia 
della  storia  —  ;  quindi  temerei  di  essere  ginsta- 
mente  biasimato  se  ne  dimenticassi  qnel  gran  pa- 
dre che  n'  è  Giambattista  Vico,  di  coi  ho  appunto 
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fio  qui  taciuto  per  dime  alcana  cosa  più  partico- 
larmente. Egli  fa  il  primo,  che,  dopo  S.  Agostino 
e  Bossaet,  più  preoccupati  dei  fini  celesti  che  dei 
terreni,  abbia  investigato  le  leggi  eterne  dello 
svolgimento  e  del  progresso  della  nmana  società 
nei  fatti  della  storia,  tenendo  conto  dello  spìrito 
e  dell'  opera  dell'uomo,  ed  accennando  al  suo  fine 
ed  ai  mezzi  di  conseguirlo.  Ma  io,  senza  posporlo 
all'Herder,  al  Turgot  e  al  Condorcet,  e  conve- 
llendo con  esso  lui  e  coti'  illustre  Bunsen  —  non 
esservi  filosofia  della  storia  se  non  per  colui,  il 
quale  crede  veramente  che  Dio,  e  ncm  il  caso, 
governi  il  mondo  —  ammiro  quanto  ogni  altro 
suo  ammiratore  la  potenza  e  l'ardimento  del  suo 
ingegno,  ma  non  posso  in  tutto  seguitare  la  sua 
dottrina.  Imperocché  bisogni  necessariamente  am- 
mirare l'uomo  che  soltanto  colle  allegorìe  mitolo- 
giche, colla  storia  Greca  e  Romana  (  poco  poten- 
dosi valere  di  quella  del  medio  evo,  e  mancando 
affatto  dei  sussìdi  della  storia  orientale,  dopo  Ini 
grandemente  studiata)  ha  dimostrato  che  la  Prov- 
videnza Divina  si  vale  degli  errori  e  dei  torti  e 
ristretti  Ani  degli  aomini,  per  condurli  inconsa- 
pevoli, e  quasi  loro  malgrado,  ma  per  opera  loro 
alla  verità  ed  ai  fini  piii  ampli  e  razionali,  a  cai 
li  ha  chiamati.  Quindi  riesce  a  mettere  in  evi- 
denza le  seguenti  proporzioni,  che  in  bocca  di 
qualunque  altro  sembrerebbero  paradossi  :  «  Vo- 
«  gliono  gli  nomini  osar  la  libidine  bestiale  e 
«  disperdere  i  loro  partì  ;  e  ne  fanno  la  castità  dei 
«  matrimoni,  onde  surgono  le  famiglie  ;  vogliono 
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8t» 
«  i  Padri  esercitare  smoderatamente  gì'  imperi 

<  patemi  sopra  i  clienti,  onde  sorgono  le  città; 
«  vogliono  gli  ordini  regnanti  dei  nobili  abasare 
f  la  libertà  signorile  aopra  i  plebei,  e  vanno  in 
«  servitù  delle  leggi,  cbe  fanno  la  libertà  popo- 

<  lare;   vogliono  i  popoli  Uberi   sciogliersi  dal 

<  freno  delle  loro  leggi,  e  vanno  nella  soggezi<»ie 
«  dei  monarchi;  vogliono  i  Mooarcbi  in  tatti  i 
f  vizi  della  dissolutezza,  che  gli  assìcarì,  invilire 
«  i  loro  sadditi,  e  li  dispongono  a  sopportare  la 
«  scbiavitù  di  nazioni  più  forti;  vogliono  le  na- 
4  zioni  disperdere  sé  medesime,  e  vanno  a  sal- 
«  vame  gli  avanzi  dentro  le  solitodini,  donde 
«  qaal  fenice  naovamente  risargaao.  Questo,  che 
«  fece  tattociò,  fu  par  mente;  perchè  '1  fecero  gli 

<  uomini  con  intelligenza:  non  fu  fato,  perchè  'I 
«  fecero  con  elezione;  non  caso,  perchè  con  per- 
«  petuità;  sempre  cosi  facendo,  escono  nelle  me- 
«  desime  cose  —  «  ('  Sci&iza  Nuova  S.^  nella 

<  conclusione  dell'opera  pag.  619,  ediz.'  di  Mi- 

<  latto  Ì844). 

Nelle  opere  di  Vico  non  solamente  si  ammira 
la  potenza  del  suo  ingegno,  ma  si  resta  mirabil- 
mente convinti  che  il  mondo  spirìtaale  è  regolato 
dalla  Provvidenza;  e  forse  basterebbero  lo  opere 
8ae  per  affermare  che  esiste  un  ordine  oggettivo 
giaridico-sociale.  Ma  perchè  egli  è  riuscito  a  di- 
mostrare coi  fatti,  sebbene  incompleti,  di  nna 
storia  parziale,  verità  universali  che  altri  o  ave- 
vano presupposto  soltanto,  o  soltanto  avevano 
teoricamente  accennato;  non  ne  viene  di  neces- 
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90 
sita,  come  avverte  anche  lo  lanelli  sao  migliore 
intorpetre,  che  debba  esser  tatto  vero  qaanto 
^H  coD  quelle  verità  riconnette.  Tatti  quelli,  che 
hanno  spassionatamente  esaminate  le  dottrine  di 
questo  grande  Italiano,  non  ban  potato  approvare 
r  incatenamento  del  progresso  della  amanita  nel 
suo  circolo  similare.  La  amanita  progredisce;  ac- 
cetto pienamente  sai  progresso  le  vedute  del  sao 
più  grande  teorista,  l' illustre  Mamiani.  E  se  non 
può  sempre  mantenersi  nello  stato  di  civilizza- 
zione conseguita,  e  se  per  le  monarchie  o  le  con- 
quiste si  arresta  e  ritoma  indietro,  accostandosi 
anco  alla  barbarie,  come  il  Vico  vuole  ed  inse- 
gna, la  storia  e  la  ragione  dimostrano  che  questo 
non  avviene  né  da  per  tutto,  né  per  ogni  sorta 
di  progresso,  e  sovente  quello,  che  in  una  società 
decade,  in  an'  altra  a'  inalza.  Di  maniera  che  coi 
mezzi  infiniti,  che  appunto  lo  stesso  progresso  si 
è  procacciati,  e  che  formano,  pnò  dirsi,  il  patri- 
monio civile  delle  Nazioni,  fatta  ta  somma  degli 
acquisti  e  delle  perdite  di  tutte  le  Nazioni  inci- 
vilite, pare  ftiori  dì  dubbio  che  in  ogni  secolo  al- 
meno i  progressi  dell'amanita  nell'incivilimento, 
se  sempre  non  sono  stati  fin  qui,  saranno  sem- 
pre di  qui  innanzi  di  gran  lunga  maggiori  dei 
regressi. 

Né  per  questo  il  Vico  rimane  meno  grande; 
forse  nessuno  ai  suoi  tempi  aveva  ideato  un  mi- 
glior disegno  ed  apprestato  piii  materia  pel  gran- 
de edifizio  delibi  scienza  dell'  incivilimento  sociale. 
Il  Vico  come  primo  autore  della  filosofia  della 


D,q,z.<ib,  Google 


91 

Storia  ebbe  ueoessariamente  le  idee  più  esatte 
del  tempo  intonio  alla  filosofia  del  diritto,  che  il 
primo  chiamò  a  nome  in  Italia,  e  die  è  una  parte 
della  filosofia  della  storia.  E  se  non  vi  ha  dabbio 
che  segai  Grozio;  gareggiò  cop'Tomasio,  con 
Leiboizio  e  con  Wolflo  nel  migliorarne  la  dottrina. 

Del  resto  io  non  vorrei  eh?  alcuno  credesse 
che  io  con  troppa  leggerezza  avessi  pronunziato 
un  mio  gindizio  sa  Vico.  Qualunque  giudizio  si 
pronunzi  su  Ini  non  è  oggi  più  nnovo;  e  spero 
che  il  mio  sia  coerente  a  quello  più  comune, 
recentemente  avralorato  dal  Bunsen,  che  è  il  più 
grande  scrittore  sulla  filosofia  della  Storia  e  che 
nello  ^>polUo  e  il  suo  tempo  —  ^ipolytus  and 
his  age  ec.,  Londra  1852  voi.  H.  pag.  U,  scrive  — 
«  Vico  dimostrò  nella  sua  scienza  nuova  che 
<  nello  svolgimento  organico  di  certe  epoche, 
«  che  si  rinvengono  nella  storia  politica  e  sociale 
«  di  ciascuna  Nazione,  sta  riposta  una  prova  del 
«  morate  governo  del  mondo,  ed  una  manifesta- 
«  zione  d' ordine,  di  gìnstizia  e  di  progresso,  più 
«  forte  di  qualunque  argomento  a  priori  che  si 
«  volesse  fornire. 

«  Questa  idea  direttiva  è  più  importante  per 
«  la  filosofia  universale  della  storia^  che  non  lo 
«  sieno  tutte  le  sue  particolari  ricerche,  fram- 
«  miste  a  favole  e  a  Dantasie,  poche  delle  quali 
«  sono  ora  di  qualche  interesse  così  dal  lato  sto- 
«  rìco,  come  dal  filosofico  >. 

Questo  giudizio  generale  sulla  scienza  nuova 
del  Vico,  checché  possa  essere  dei  giudizi  par- 
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ticolari  salle  altre  sae  opere,  Don  è  diverso  da 
quello  dei  suoi  segnaci  e  dei  sooi  critici  italiani 
a  cominciare  dallo  lanelli  (1817)  fino  agli  stadiì 
critici  e  comparatiTÌ  del  Cantoni  pubblicati  sol 
finire  del  18^;. che  prima  o  non  fh  letto  o  non 
fo  inteso.  Né  è  riflntato  dagli  altri  stranieri,  trai 
qnali  basta  nominare  l'Orelli,  il  SaTìgny,  il  Mi- 
cbeldt  ed  il  Bellandie. 

Io  vado  adnnqne  contento  di  conclndere  colle 
parole  di  Vico  stesso  { loc.  cit.  )  che  —  «  di  fatto 
«  è  confutato  Epicuro,  che  dà  il  caso,  e  i  di  lui 
«  seguaci  Hobbes  e  MacchiaTelli  ;  di  fatto  è  con- 
<  fatato  Zenone,  e  con  lui  Spinoza,  che  danno  il 
«  fato;  al  contrario  di  fatto  è  stabilito  a  favor  dei 
«  filosofi  politici,  dei  quali  è  prìncipe  il  divino 
«  Platone,  che  stabilisce  regolare  le  cose  umane 
*  la  Prowidenisa  —  ». 

§.5. 

Avvertenza 

Io  mi  sono  dichiarato  studioso  della  scuola  di 
Krause.  Questa  è  specialmente  conoscinta  in  Ita- 
lia per  il  corso  di  Filosofia  del  dirìtto  e  per  la 
Enciclopedia  ginridica  del  Prof.  Ahrens,  le  cui  dot- 
trine, riassumendo  e  presentando  in  un  sistema 
organico  ed  armonico  lo  stato  presente  della  scien- 
za sociale  in  Àlemagna,  se  sono  divenute  celebrì 
anco  oltre  l' Europa,  sono  nel  tempo  stesso  al- 
quanto sospette  nella  mente  di  alcuni,  come  poco 
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coQcordi  colla  morale  e  colla  religione  cattolica. 
Tatti  conosciamo  come  stieno  le  cose  religiose  in 
Germania.  La  scnola  ginridica  sociale,  e  l' Abrens 
stesso  non  se  ne  occupano  che  per  dimostrare 
teoricamente  il  diritto  della  religione,  delle  sae 
istitazioni  e  del  colto  estemo,  diritto  che  ha  cia- 
seon  cittadino  e  che  dallo  Stato  debbe  essergli 
rispettato  e  garantito.  Qoanto  alla  morale,  che  è 
più  importante  nei  libri  di  scienza  ginridica  e 
sociale,  la  scnola  di  Kraose  non  separa  da  essa 
il  diritto,  come  ve  lo  separa  qnella  di  Kant;  dalla 
morale  lo  distingae  solamente,  ma  alla  morale  lo 
tiene  nnito,  poiché  il  diritto  e  la  morale  si  pre- 
stano per  questo  modo  nno  scambievole  appoggio. 
Separate  o  coofose,  getterebbero  il  disordine  nella 
società;  ma,  diidànte  ed  anite,  sono  dae  leve  po- 
tenti di  ogni  veritiero  processo. 

Io  non  istaró  ad  accennare  le  differenze  teori- 
che, che  esistono  fra  questi  dne  massimi  modi  di 
effettuare  il  bene  ;  tanto  più  che  oggi  sono  sco- 
noscente a  pochi  che  si  occupino  di  questi  studii, 
e  molto  meno  a  Voi  che  mi  ascoltate.  Accennerò 
solamente  che  i  rapporti  pratici,  die  questa  scnola 
riconosce  fra  la  morale  e  il  diritto,  sono  tali  da 
rassicurare  ogni  coscienza  più  timorata,  e  mo- 
strano che  è  superflua,  o  conciliata  almeno,  la 
quistìone  tanto  agitata,  se  il  diritto  debba  subor- 
dinarsi alla  morale,  o  con  questa  solamente  coor- 
dinarsi per  effettuare  ì  beni  individuali  e  sociali. 
Eccoli  in  due  proposizioni  —  7W(ocid  ohe  è  co-' 
matìdato  o  proibito  dal  tUrttto,  è  pure  comandato 
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0  protWft)  dalla  morale  :  ma  tuttociò  che  è  co- 
mandato 0  proibito  dalla  morale  non  è  coman- 
dato o  proibUo  dal  diritto  — .  Ognun  vede  che 
ta  morale,  che  regola  anche  gli  atti  interra,  in 
quanto  la  volontà  deve  effettnare  il  bene  perchè 
bene  (  in  che  consiste  la  moralità  )  ha  nn  campo 
immensamente  più  vasto  del  diritto,  clie  regola 
solamente  gli  atti  eterni  in  qnanto  debbono  ef- 
fettaare  an  bene,  che  è  condizione  d' esistenza  o 
di  svolgimento  per  la  vita  umana  indipendente- 
mente dalla  buona  o  cattìva  ìatenEìoae  dell'  ef- 
fettuante. Ma  anche  qaesti  atti  estemi  nella  loro 
esteriorità  devon  sempre  riuscire  conformi  allere- 
gole  della  morale.  Né  può  esser  diversamente,  nna 
volta  e  quando  l' ordine  morale  e  l' ordine  giuridico 
sono  parti  ambedue  dell*  ordine  etico,  che  li  com- 
prende e  li  domina,  insieme  a  tutti  gli  altri  or- 
dini intellettuali. 

Questa  scuola  non  ha  difficoltà  di  concludere 
andi'  essa  con  Vico  (  loc.  cit.  p.  621  )  che  —  U  re- 
ligioni  sono  quelle  umicamente  per  le  guaU  ipopoH 
fanno  opere  virtuose  per  sensi .  .  .  colla  essen- 
ziale differenza  fra  la  cristiana,  che  è  vera,  e 
tutte  le  altre  che  sono  false  —  Certo  che  rilascia 
al  pensiero  e  a  tatto  rischio  d' ognuno  il  seguitare 
quella  in  cui  ha  pia  fede  e  che  meglio  appaga 
la  sua  coscienza.  Ma  in  quella  vece,  e  quasi  a 
rìccHnpensa,  mette  il  diritto  della  religione  e  del 
culto  alla  pari,  e  al  di  sopra  eziandio,  di  quello 
dello  Stato  e  delle  sue  istituzioni. 
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Conclusione 

I  brevi  ceDDÌ  sin  qni  abbozzati  sulle  diverse 
scQoIe  fllosoflche  ^oridiche,  quel  poco  cbe  ho  po- 
tato a^iungere  ricavandolo  dal)*  aatorità  di  gran- 
dì  scrittori,  dall'  intnito  della  coscienza  o  dal  senso 
morale  comune,  e  qael  più  che  certamente  ag- 
giungeranno le  vostre  consideraziooi  mi  sembra 
che  valga  a  persnadere  dei  seguenti  postulati: 

1 .'  Che  i  più  potenti  scrittori  delia  scuola  france- 
se, che  precederono  la  rivoluzione  dello  89,  non  si 
dettero  a  meditare  scientificamente,  come  meditò  il 
Vico,  sui  principii  universali  storici  ed  ontologici , 
tatti  preoccupati  com'  erano  gli  uomini  del  se- 
colo XVin  dallo  spirito  di  riforma,  e  desiderosi 
di  trovare  i  modi  più  spediti  per  migliorare  la 
società,  trasformandola  anche,  ove  d' uopo  fosse, 
da  capo  a  fondo.  NuUadimeno  Rousseau,  l'inge- 
gno più  grande  del  suo  tempo,  si  sforzò  di  dis- 
tinguere la  volontà  generale  dalla  volontà  di  tutti. 
E  per  quanto  questa  distinzione  sia  sottile,  e  riu- 
scisse a  lui  stesso  di  applicazione  difficile  ai  corpi 
deliberanti,  nonostante  addimostra  chiaro  che  egli 
non  fu  pago  della  ragione  subiettiva  individuale, 
e  cercò  qualche  cosa  di  più  teorico,  di  più  asso- 
luto, o  meglio  di  meno  contingente,  che,  se  non 
fu  r  ordine!  oggettivo,  fu  al  certo  di  più  che  la 
risultante  dei  sensi  e  dell'  esperienza.  E  la  scuola- 
italiana  di  quel  secolo  e  del  principio  di  questo, 
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che  non  paò  negarsi  essere  stata  no  riflesso  della 
francese,  spesso  intravide,  o  presuppose  almeno 
OD  ordine  o^ettivo  morale  ginridico,  sebbene 
non  sapesse  spogliarsi  mai  della  forma  e  della 
frase  sensistica.  Ciò  vnoV  esser  detto  più  special- 
mente del  Romagnosi,  che  tatta  riassunse,  ana- 
lizzò e  con  sodo  ragionamento  coordinò  la  dot- 
trina francese  del  secolo  passato  nei  troppi  saoi 
scrìtti,  che  certamente  servono  di  ponto  di  par- 
tenza alla  nuova  filosofia  civile  dell'  Italia. 

2.<*  Che  la  scuola  storìca,  la  cui  concezione  del 
diritto  forma  una  parte  integrante  della  sua  idea 
completa,  essendo  esso  nQ*principIo  razionale  che 
si  produce  nel  tempo,  e  si  manifesta  nella  vita 
delle  nazioni,  ne  suppone  dì  necessità  la  nozio- 
ne, non  potendosi  essa  d'altra  parte  attingere 
nell*  esperienza.  E  se  si  limita  a  ricercare  la  fonte 
del  diritto,  al  disopra  della  volontà  individuale, 
nell'  ente  morale  e  collettivo  della  nazione,  con- 
siderata nel  suo  svolgimento,  non  è  meo  vero  che 
questo  svolgimento  non  è  che  un  modo  di  manife- 
stazione di  ciò  che  preesiste,  o  vi  coesìste  come 
sostanza  o  contenuto. 

3."  Che  la  scuola  morale  giuridica,  o  teologica 
rìconosce  indubitatamente  un  ordine  morale  giu- 
ridico oggettivo.  Soltanto  sostiene  che  l'uomo  per 
la  caduta  del  peccato  originale  non  possa  intuirlo 
col  lume  della  ragione,  se  non  in  quanto  gli  viene 
dalla  rivelazione  divina  manifestato.  La  ragione 
timana,  secondo  De  Maistre  e  De  Bonald,  non  do- 
vrebbe illuminarsi  che  nei  libri  canonici,  nei  quali 
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97 
invero,  tranne  i  precetti  di  morale  da  doversi  pie* 
nameote  seguitare,  poco  trovasi  di  adattato  alle 
iatitnzioiii  politiche  e  civili  maB«me  pei  nostri 
tempi.  E  secondo  la  tEasformaEione  di  Stahl  il 
principio  di  diritto  e  di  legislazione  non  pnò  es- 
sere universale,  ma  deve  avere  la  saa  fonte  nella 
libertà,  in  nna  volontà  spontanea  e  in  oltimo 
laogo  ndla  volontà  sovrana  di  Dio,  che,  assolata- 
mente personale  e  libero,  Inngi  dall'  essere  sog- 
getto nella  sua  azione  a  leggi  necessarie,  ha  in 
quella  vece  liberamente  stabilito  tutte  le  leggi  che 
dagli  nomini  debbono  essere  osservate. 

Io  potrei  rassegnarmi  a  questa  dottrina;  ma 
molti  .dubitano  tuttavia  che  ta  volontà  Divina,  non 
manifestata  nei  libri  canonici,  corra  grave  pericolo 
nella  interpetrazione  delle  aatorìtà  che  s?  inter- 
pongono &a  Dio  e  gli  nomini.  Ma  io  mi  riconosco 
ÌDSofflcìente  non  solo  a  decìdere,  ma  a  ragionare 
eziandio  sopra  qoiationi  tanto  lungamente  agitate 
senza  risaitamento  fìaì  Teologi.  Per  me  basta  al- 
l' aopo  presente  che  nn  ordine  morale  giaridioo 
oggettivo  esista,  il  che  certamente  non  si  con- 
trasta da  questa  scnola  ;  lascerà  poi  vol^itieri  che 
altri  decida  se  la  ginstizia  umana  debba  più  pre- 
sto considerarsi  come  T  azione  provvidenziale,  con 
cui  Iddio  modera  la  vita  di  tutti  gli  esseri  ani- 
mati, distribuendo  a  tutti,  conforme  alla  natura 
loro,  i  mezzi  di  esistenza  e  di  perfezionamento  in 
vista  del  piano  etemo  della  creazione. 

4."  Che  in  Germania  e  anche  nel  resto  d' Ea- 
ropa  la  scuola  teieohgiea  di  Kranse,  che  concilia 
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in  an  sistema  organico  ed  armonico  il  principio 
subiettivo  e  oggettivo,  1'  elemento  iodividnale  e 
r  elemento  sociale,  si  estende  ogni  giorno  pìt, 
saperando  per  tatto  la  scaola  sabiettiva  formale 
ed  astratta,  e  la  panteistica  filosofica  e  politica. 

5."  Cbe  in  Italia  anche  la  maggior  parte  di 
quelli  scrittori  viventi,  che  per  V  abito  del  pen- 
siero e  la  forma  sensistica  continua  tattavìa  ad 
insegnare,  sno  mal  grado,  le  dottrine  del  secolo 
passato,  si  sforza  di  essere,  e  mostrarsi  spiri- 
taale;  e  salle  orme  del  Vico  e  dei  nostri  più 
grandi  filosofi  di  questo  secolo  non  fa  più  difiS- 
colta  verana  ad  ammettere  an  ordine  morale  gia- 
ridico  oggettivo. 

6.'^  Cbe  se  la  maggior  parte  delle  diverse  scuole 
più  seguitate  e  più  fiorenti  di  profondi  pensatori, 
non  esclase  le  panteistiche,  la  coscienza  dei  sa- 
pienti in  ogni  maniera  di  scibile,  ed  il  senso  mo- 
rale comune  concordemente  ammettono  an  or- 
dine oggettivo  morale  giuridico  superiore  alla 
volontà  dei  legislatori  ed  alla  legge  positiva; 
nell'  attuazione  di  quest'  ordine  soltanto  può  spe- 
rarsi la  maggior  copia  dei  beni  eudemonoiogici, 
il  maggiore  perfezionamento  della  specie  umana 
e  la  possibile  stabilità  e  riposo  delle  umane  so- 
cietà. E  se  quest'  ordine  è  l' opera  d' Iddio  crea- 
tore dell'universo,  non  può  non  essere^comone  ad 
ogni  umana  creatura.  Potrà  essere  che  nei  decreti 
provvidenziali  divini  sia  stabilito  che  le  diverse 
nazioni  in  diversi  tempi  vi  si  accostino,  e  lo  ef- 
fettuino piò  0  meno  :  vi  si  allontanino,  e  anche 
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□e  deviino  affatto;  ma  ciò  dou  farà  mai  che  il 
libero  arbitrio  sia  tolto  od  impedito,  senza  cadere 
Bell'  altro  più  darò  scoglio  della  fatalità.  E  se  pure 
la  Provvidenza  distribaisse  anche  qnesto  sommo 
dei  beni  contingenti  secondo  i  meriti  delle  diverse 
nazioni,  e  dei  diversi  tempi,  sarebbe  sempre  nella 
libera  volontà  delle  nazioni  di  meritarlo.  Percioc- 
ché anche  il  senso  morale  rifugge  dal  conside- 
rare colla  moderna  scuola  panteistica,  detta  an- 
che ^aeculativa,  V  azione  divina  come  necessaria 
e  tatale,  checché  nel  mondo  dello  spirito  si  dica 
libera,  di  sé  consapevole  e  che  si  manifesti  come 
volontà  universale.  Questo  sistema,  bene  esami- 
nato, si  vede  chiaro  che  conduce  a  stabilire  die 
il  diritto  è  la  liberlà  effeUwUa,  condotta  a  mano 
(róalisée)  dai  fato  stesso,  il  che  è  un  assurdo. 
Ma  il  falso  di  questo  sistema  da  nall'  altro  è  messo 
meglio  in  evidenza  che  dagli  avanzi  della  sua 
dissoluzione,  che,  per  annanziarU  colle  dottrine  più 
conosciute,  si  riparano  nei  libri  di  Proadhon  e  nel 
positivismo  di  Augusto  Comte. 

7."  Che  quindi  la  investigazione  ed  il  riconosci- 
mento delle  regole  moderatrici  i  rapporti  di  diritto 
è  un  compito  universale  ed  identico  di  tutti  i  pò- 
poli,  come  universale  ed  uno  è  1'  ordine  morale 
giuridico.  Da  ciò  non  scende  necessariamente  che 
(^ni  popolo  debba  effettuare  1'  ordine  giuridico 
nello  stesso  modo  e  nello  stesso  tempo.  Percioc- 
ché se  il  principio  fondamentale  del  diritto  è  as- 
soluto e  invariabile,  ed  impone  da  per  tutto  e 
sempre  1'  obbhgo  di  effettuare  le  condizioni  ne- 
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cessarle  per  il  perfezionamento  dell'  nomo  e  della 
società;  i  precetti  del  diritto  e  le  le^  giuridiche 
sono  relative  e  t>ariaMH  in  qnanto  le  condizioni 
di  esistenza  e  dì  perfezionamento  cambiano  colle 
situazioni,  coli'  epoche  dì  coltura,  coi  costami,  ed 
anche  colla  natura  degli  individoi  e  delle  nazioni. 

Una  prova  della  verità  di  questo  settimo  po- 
stulato è  il  metodo  di  comparazione  con  cui  o^ 
si  studia  il  diritto  e  si  compitano  i  codici,  facendo 
tesoro  del  meglio  di  ogni  scuola  e  di  ogni  legis- 
lazione, non  per  servire  ad  un  eclettismo  impo- 
tente, 0  per  fare  una  semplice  rìprodnzione  del 
passato,  ma  per  aprire  un  nuovo  sentiero  all'  at- 
tività emana,  affinchè  esca  una  volta  dallo  stato 
presente,  e  per  indicare  le  riforme  da  operarsi 
neir  avvenire. 

Ma  un'  opera  cosi  grande  non  si  perfeziona  in 
un  attimo  ;  anzi  ogni  novità,  comunque  grande- 
mente migliorativa,  ha  sempre  portato  seco  qual- 
che inconveniente.  E  in  fatto  della  nostra  nuova 
legislazione,  ad  onta  di  tatti  gli  sforzi  per  coor- 
dinare tutte  le  disposizioni  a  principii  cardinali 
e  direttivi,  non  si  è  potato  fare  a  meno  di  non 
unire  insieme  precetti  e  regole,  le  quali  non  àeno 
informate  dallo  spirito  di  opposti  o  discrepan- 
ti sistemi. 

Io  non  intendo  di  parlare  qui  di  contradizioni 
materiali  o  di  facile  avvertimento.  Se  pur  queste 
vi  sono,  0  non  vi  dovevano  essere,  o  per  lo  meno 
fe  opera  lieve  il  correggerle.  Io  pario  di  quelle 
contradizioni,  o  incongnienze,  o  anche  screzi  qna- 
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lanqa^  che  coDdacono  a  rìsaltameiiti  pratici  più  o 
meno  gravi,  e  che  derivaDo  da  più  alte  canee.  Per 
esempio,  l' aDtico  e  continno  dualismo  fra  gì'  in- 
teressi individnali  e  sociali,  che  ha  creato  tanti 
opposti  sistemi,  è  penetrato  anche  nella  nostra 
naova  legislazione  ;  e  par  troppo  non  sarà  focile  a 
determinare  quando  debba  darsi  la  preferenza  al- 
l'elemento  sociale  e  qaando  all'elemento  indivi- 
doale.  Ma  se,  come  io  1'  ho  inteso,  lo  attuare  il 
vero  e  il  giusto  sta  nell'  attuazione  dell*  ordine 
^nrìdico  che  lo  contiene,  se  il  Tero  e  il  gìnsto  esi- 
ste, e  se  è  principio  assoluto  di  diritto  che  il  suo 
ordine  abbia  ad  attuarsi  per  il  perfezionamento 
dell' uomo  e  della  società;  deve  trovarsi  modo  collo 
studio  e  coir  opera  dei  sapienti  e  dei  volenterosi  di 
ogni  nazione,  per  contemperare,  conciliare  ed  ar- 
monizzare questi  due  elementi  che  si  oppugnano. 
A  questo  proficuo  lavoro,  e  a  quello  dì  procac- 
ciare molti  altri  miglioramenti  nelle  istituzioni  e 
nella  legislazione  del  nuovo  Regno  debbono  es- 
sere rivolte  lo  care  e  gli  sforzi  degli  italiani.  Ed 
alcuni  hanno  già  di  buon  mattino  egregiamente 
incominciato  coi  loro  scritti;  frai  quali  mi  piace 
sopra  gli  altri  di  nominare  il  Pescatore  ed  il  Bor- 
sari, già  Professori,  ed  oggi  Consiglieri  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  e  quel  nostro  concitta- 
dino, Professore  esso  pure,  e  nostro  accademico 
che  la  nostra  città  e  l' Accademia  nostra  gran- 
demente onora. 
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Li  nomo  ama  nataralmente  di  andare  col  pen- 
siero  ai  tempi  passati,  interrogarli  sulle  cose,  che 
lo  hanno  precedoto,  soli'  orìgine  dì  quelle,  che  lo 
circondano  e  delle  quali  si  serve,  e  più  spezial- 
mente di  quelle  che  più  da  vicino  l'accostano,  e 
che  gli  procurano  piacevoli  sensazioni  e  diletti. 
Cid  è  stato  sempre  vero  in  ogni  tempo,  e  che 
sia  verìseimo  nel  seool  sostro  ce)  dimostrano  i 
cultori  delle  scienze  e  delle  arti  belle  col  frugare 
continuo  tra  la  polvere  degli  archivi,  studiare  i 
vecchi  codici  e  manoscritti,  e  interrogare  la  storia 
per  illustrare  ed  arricchire  di  utili  cognizioni  le 
scienze  e  le  arti  da  essi  professate.  Non  vi  sor- 
prenda adunque,  illustri  Accademici,  se  ancor  io  in  , 
questa  prima  volta  che  ho  l'onore  dì  parlare  alla 
presenza  vostra,  avendo  soelto  a  tema  del  mio 
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ragionare  la  beli'  arte  musica,  avessi  in  mente  di 
far  sof^etto  del  mio  discorso  il  pregio- e  la  stima, 
in  che  era  tenata  du  Greci,  gli  effetti  portentosi 
e  quasi  incredibili  cbe  si  racconta  che  producesse, 
ed  i  suoi  progressi  per  gli  studi  e  le  scoperte  di 
Pittagora,  di  Simonide,  di  Aristesseno,  di  Olimpo 
Frigio,  di  Tolomeo,  e  va  discorrendo.  Se  non  che 
ripensando  tra  me  che  qaesto  argomento  era  stato 
già  difesamente  trattato  da  molti,  e  parendomi 
che  cosa  più  utile  avrei  &tta  se  vi  avessi  discorso 
della  musica  nostra,  musica  affatto  differente  da 
quella  de'  popoli  antichi,  e  segnatamente  da  quella 
tanto  decantata  de'  Greci,  mi  determinai  di  scri- 
vere questi  pochi  cenni  storici  sali'  origine  della 
medeùma.  In  an  secolo  come  il  nostro  a  ragione 
appellato  il  secolo  della  Musica  e  del  Vapore, 
spero  che  non  riuscirà  inutile  questo  mio  trattato, 
e  che  da  voi,  valorosi  Gotleghi,  sarà  ascoltato  se 
non  con  piacere,  almeno  senza  rincrescimento; 
perocché  io  vi  discorro  di  un'  arte  bellissima,  di 
un'arte  dilettevole, di  un'arte  veramente  italiana. 
Ordinariamente  an  musico  si  vuol  dispensato  dal- 
l'essere  letterato  e  filosofo,  quindi  imploro  il 
vostro  compatimento  se  queste  mie  parole  non 
corrisponderanno  all'  alte&a  del  soggetto,  ed  idla 
vostra  giusta  espettazione. 

L' arte  consta  di  due  elementi  inseparabili  ;  uno 
materiate  per  le  forme  esteme;  e  1'  altro  spiri- 
tuale, da  cui  procede  V  estetica,  pei  tipi  ideali. 
Ciò  posto,  quando  nei  primi  secoli  del  Cristianesi- 
mo i  fervorosi  seguaci  del  Nazareoo  introdussero 
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nelle  sacre  cerimonie  la  mnstca,  che  tanto  apleo- 
dore  aggiunge  alla  solennità  delle  preci,  non  in- 
ventarono certamente  aaa  nuova  tonalità,  ma  per 
segnare  ed  esprimere  i  loro  canti  si  servirono  de- 
gli elementi  che  aveTano,  cioè  si  servirono  della 
masica  greca.  Ho  detto  che  si  servirono  della  ma- 
sica  greca  e  non  della  romana,  perchè  i  Romani 
non  si  segnalarono  mai  neU'  arte  mosicale,  e  dopo 
la  conquista  da  essi  fotta  della  Grecia,  la  musica 
di  qaesta  vinta  nazione  era  quella  che  in  Roma 
s'insegnava  e  coltivava  (1).  Ma  col  dire  che  i 
primitivi  Cristiani  introdussero  nelle  saca*e  cerimo- 
nie la  musica  greca,  non  intendo  perciò  asserire 
che  le  melodie,  de'  cantici,  che  usavano,  fossero 
quelle,  con  le  quali  ì  gentili  onoravano  le  loro 
divinità,  che  ciò  aarehbe  affatto  incredibile  quando 
si  rifletta  come  e  quanto  quei  fervorosi  fedeli  fos- 
sero compresi  dallo  spirito  della  nuova  religione, 
e  qnal  fi>Bse  1'  elevatezza  e  semplicità  del  loro 
animo;  quando  si  rifletta  che  avrebbe  grande- 
mente- ripugnato  che  un  coro  di  verginelle  cri- 
stiane avesse  ripetute  le  melodie  usate  nelle  feste 
di  Venere,  de'  Lupercali,  o  di  Bacco.  L' arte  di 
chi  soffre  e  trionfa  morendo  e  perdonando  al  suo 
uccisore  ;  1'  arte  di  chi  pospone  gli  onori,  te  ric- 
chezze e  i  piaceri  alla  povertà,  alla  mortificazione, 
al  disprezzo,  non  può  mai  essere  l' arte  de'  felici 
del  secolo,  e  de'  persecutori  di  Cristo.  Quei  canti 
erompevano  da  petti  accesi  d'amore,  ed  erano 
invenzione  di  menti  innamorate  di  un  bello  in- 
finito!.... Forse,  a  dire  del  P.  Martini,  erano  un 
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avanzo  della  grandiosa  masica,  die  già  tm  tempo 
aveva  risonato  sotto  le  volte  del  tempio  di  Salo- 
mone, dagli  Apostoli  introdotta  nella  liturgia  della 
naova  Cbiesa.  —  Ma,  o  fossero  essi  d' invenzione 
de'  naovi  credenti,  o  fossero  parte  dei  cantici  di 
Sion,  sta  in  fatti  cbe  colla  religione  cristiana 
sorse  nn  nuovo  tipo  ideale,  on  nuovo  bello  artì- 
stico masicale  ;  e  D' Ortigne  nel  sno  dizionario  di 
canto  fermo  esclama:  f^)  JPu  la  Chiesa  sola,  anzi 
il  Cristianesimo  che  generò  la  tmisica  del  medio 
Evo  con  tutta  la  civiUà  di  gwlP  epoca.  E  qoi  non 
deve  credersi  che  quest'arte  sorgesse  di  Blando 
in  islato  di  perfezione,  cbe  dò  è  impossibile,  molto 
pia  cbe  nei  primi  tempi  della  Chiesa  la  masica 
greca  era  già  in  decadenza,  perocché  i  Romani 
r  aveano  guasta  e  travolta  a  stnimento  di  mol- 
lezza: ma  vedremo  in  appresso  in  qnat  modo  ai 
costitaisse  e  si  perfezionasse. 

Che  poi  fin  dal  principio  del  GriatìaneBimo  m 
costnmasse  di  lodare  Iddio  col  canto  de'  salmi  e 
degl'  inni  lo  attesta  S.  Paolo  (3),  Io  dice  Plinio  (4) 
nella  sua  lettera  a  Traiano,  San  Qinstino  filosofo 
e  martire  (5),  Clemente  Alessandrino  (6),  San  Ci- 
priano (7),  Tertolliano  (8),  San  Basilio  (9),  San- 
t*  Agostino  (10),'  il  concilio  IV  di  Toledo,  ed  i  ca- 
noni XV  e  XVII  del  Laodiceno  ec. 

Per  conservare  e  tramandare  ai  posteri  qnesta 
nnova  masica  i  Padri  della  Chiesa  la  consegna- 
rono alla  scrìttnra,  servendosi,  come  allora  era 
r  aso,  delle  lettere  dell'  alfabeto  greco.  Tra  questi 
si  ritiene  die  il  primo  fosse  Sant'  Ambrogio  Ar- 
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(àvescoTO  di  Milano,  die  compose  egli  steeso  inni 
e  cantici,  ed  introdasse  nella  sua  chiesa  V  uso  del 
canto  altematÌTO,  come  già  costamavasi  in  oriente 
e  ne  stabili  le  regole  per  l' esecnzione,  com'  egli 
ne  scrive  a  soa  sorella  Santa  Marcellina  (11). 

Dalle  Opere  di  S.  Agostino  si  rileTa  che  la  mn- 
sica  di  S.  Ambrogio  era  ritmica,  e  che  riposava 
snlte  stesse  basi  della  nostra  ;  perchè  aveva  simme- 
trìa di  fìasi,  di  modolazioni,  di  ritornelli  e  di  caden- 
se;  in  Dna  parola,  secondo  quel  che  ne  dice  qaesto 
Santo  Dottore,  la  mosica  di  S.  Ambrogio  aveva 
totte  le  condizioni  ed  i  requisiti  costìtativi  dell'  arte 
dei  giorni  nostri,  ma  nell'infanzia  ancor  della  vita. 

Si  vnole  dagli  eruditi  che  S.  Ambrogio,  per  le 
cantilene  da  esso  inventate  o  adoperate,  avesse 
credato  safflcioate  ana  serie  di  snoni,  che  dal  re 
grave  giungeva  al  sol  della  seconda  ottava,  e  che 
.  estendendo  i  canti  per  nn'  ottava  sovra  ciascnna 
di  queste  quattro  note  re  mi  fa  sol  stabilisse  i 
quattro  toni,  che  poi  foron  detti  autentici,  e  che 
da  principio  portarono  i  nomi  greci  di  Dorico, 
Frigio,  Eolio,  Missolidio. 

V  opera  già  incominciata  da  S.  Ambrogio  fu 
proaegnita  nei  secoli  Y  e  VI  da  San  Damaso  e 
da  Saat'  Ilario,  che  nel  460  istituì  in  Roma  un 
collegio  di  cantori,  e  segnatamente  da  S.  Gelasio 
Papa.  Ma  per  la  irruzione  barbarica  sulle  terre 
italiane,  e  per  la  distruzione  dell'  impero  d' occi- 
dente, il  canto  Ambrosiano  e  ^ì  altri  canti  sacri 
furono  0  guasti  o  alterati  in  modo  che  si  rese 
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Decessarìa  aoa  riforma,  che  sul  finire  del  VI  se- 
colo fa  intrapresa  dal  Papa  S.  Gregorio. 

Onesto  Pontefice,  cni  la  posterità  ha  dato  me- 
ritamente il  titolo  di  Grande,  istitni  pel  primo  in 
Roma  dae  scaole  di  canto,  assegnando  loro  alcune 
rendite  ;  ana  presso  al  Laterano,  e  1'  altra  al  Va- 
ticano. Ài  quattro  toni  già  stabiliti  da  Sant'  Am- 
brogio ne  agginnse  altri  qnattro,  e  ciò  mostra 
che  il  sistema  Ambrosiano  tu  accettato  e  sancito 
da  San  Gregorio,  perchè  chiamò  autentici  i  toni 
di  Sant'  Ambrogio,  eplagcUi  o  coUaieraii  i  propri. 
Qaesta  riforma  fa  da  lui  introdotta,  perchè  la 
serie  de'  soli  quattro  toni  del  canto  Ambrosiano 
non  gli  si  mostrò  safflciente  pei  nuovi  canti.  Egli 
adanqae  stabili  quattro  naovì  modi  o  toni,  fondati 
sulle  stesse  note  de'  qaattro  di  Sant'  Ambrogio, 
ma  con  diversa  estensione  di  scala,  perocché  i 
primi  salgono  all'  ottava  della  tonica,  ed  i  secondi 
all'  ottava  della  quarta  sotta  la  tonica,  e  perciò 
furon  detti  piagali  cioè  obliqui  o  ritorti.  Tolse  via 
la  moltiplicità  delle  lettere  greche  osate  fino  al- 
lora per  significare  i  suoni,  e  loro  sostituì  sole 
sette  lettere  dell'  alfabeto  latino  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g, 
che  adoperò  maiuscole  nella  prima  ottava,  minu- 
scole nella  seconda  e  doppie  minuscole  nella  terza, 
e  con  ciò  ebbe  princìpio  il  sistema  deUe  ottave. 
Recise  dalla  musica  dei  suoi  giorni  le  alterazioni 
importatevi  dalla  lingua  e  dalle  canzoni  de'  po- 
poli barbari,  e  tuttoció  che  ritornava  a  pnllulare 
dell'arte  pagana  per  il  rilassamento  de' costumi, 
e  per  le  teoriche  greche  tradotte  e  commentate 
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poco  prima  da  Severino  Boezio.  I  canti  ecclesia- 
stici da  altri  composti  egli  raccolse  ed  emendò, 
e  fattane  nna  scelta  intelligente,  anitamente  a 
qaelli  composti  da  Ini  ne  formò  na  Antifonario, 
che  fa  detto  Antifonario  Centone  (13),  che  riscosse 
l' ammirazione  de'  contemporanei  e  dei  posteri, 
tii  adottato  djiUa  chiesa  nniversale,  e  fece  dare 
al  canto  ecdesiastico  il  nome  di  Qregoriano. 

Come  poi  fosse  scritto  questo  antifonario  è  que- 
stione grandissima  tra  gli  eroditi.  Fetis  ritiene 
che  fosse  scritto  colla  notazione  romana,  cioè 
quella  alfabetica,  che  era  asata  in  Italia,  come  si 
prova  dal  libro  di  Boezio  che  è  del  secolo  quinto. 
Altri  invece  asseriscono  che  i  canti  dell'  antifo- 
nario da  qaesto  Papa  sieno  stati  espressi  e  rap- 
presentati per  mezzo  di  certi  segni  detti  neumi. 
Questa  parola  pneuma  derivata  dal  Greco  signi- 
fica soffio,  emissione  di  flato.  I  netmà  sono  piccoli 
ponti  0  lineette  o  ganci  di  varie  forme  collocati 
sopra  il  testo.  É  controversa  presso  gli  eraditi 
r  origine  di  qnesti  segni.  Nisard  li  considera  an 
abbreviazione  dell'  alfabeto  romano.  Coassemaker 
li  deriva  dagli  accenti  acato,  grave  e  circon- 
flesso. Fetis  opina  che  i  Lombardi  gli  abbiano 
portati  in  Italia  nella  loro  invasione  nel  570.  Ma, 
diecchè  sia  di  ciò,  par  certo  per  quanto  si  rileva 
da  Gerbert,  da  Danjon,  da  Oiatio  Bonhomme  (13), 
e  dal  P.  Lambillotte  che  questi  segni  non  so- 
lamente indicassero  la  posizione  delle  note,  ma 
ancora  molti  degli  abbellimenti  del  canto,  che  si 
usano  anche  presentemente.  In  fatti  il  neuma  po- 
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datus,  detto  infiatiUs  da  Gerbert  (14),  denota  un 
groppo  di  dne  note  ascendenti,  delle  quali  la  se- 
conda va  cantata  più  forte  della  prima,  ed  eoooci 
alla  nostra  sforzatura  ed  al  nostro  crescendo. 
Il  gutUsma  o  neuma  gradatOj  corrisponderebbe 
al  nostro  tremoto,  perchè  Aribon  scrive  :  tremula 
est  n£mna,  quam  podattim  vel  quSisma  dicimus; 
e  Gerbert  lo  ripete:  voob  tremula,  qua:  vocatttr 
gmlisma  (15).  In  sostanza  sarebbe  ciò,  che  la  cro- 
naca del  Monaco  d'Àngooleme  designava  colle 
parole  voces  tremuiae  et  vinnulae  inaocessìtKli  alle 
gole  francesi  a'  tempi  di  Carlo  Magno.  Il  tUstro- 
pha,  et  il  tristropka  indica  la  stessa  nota  ripw- 
cossa  e  battuta  più  volte  solla  stessa  sillaba,  e 
così  andiamo  discorrendo  degli  altri  segni  nen- 
matici,  sicché  pare  che  la  mnsica  Oregorìana  di 
qaei  tempi  non  avesse  nolla  da  invidiare  ag^i 
abbellimenti  delia  nostra.  In  fatti  essa  possedeva 
le  voces  liquescentes,  coUidbilts,  gamUae,  procet- 
lares,  vinnulae,  tremulae,  repereussae,  secabiles, 
piimosae,  morosae,  suMtanae  eie.  espresse  coi  di- 
versi segni  neamatici.  Ed  anche  il  Bainidice{16): 
Leggesi  in  vari  scrittori  antichi  che  usava  comu^ 
nemente  il  piano,  il  forte,  il  crescere  o  calar  deBa 
voce,  i  trilH,  i  gruppetti,  i  mordenti;  ora  si  ac- 
celerava il  Canto;  ora  andava  piit  rimesso;  st 
smorzava  pianpiamno  la  voce  fino  (d  ^mnix^mo, 
si  ^landeva  fino  al  massimo  forte,  si  portava  la 
voce  ec. 

I  neomi  si  trovano  osati  in  vari  modi:  alle 
volte,  come  ho  già  detto,  erano  collocati  sopra  le 
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parole,  senza  rì^e  od  altro,  che  ae  ^ecisasse 
la  distanza,  e  ciò  ne  doveva  rendere  assai  diffi- 
cile r  esecazioDe.  Ma  se  trovassi  posti  sopra  i  ca- 
ratteri alfabetici,  allora,  azraichè  indicare  la  posi- 
zione d^le  note,  che  veniva  indicata  dagli  stessi 
caratteri,  signìOcavano  piuttosto  la  differenza  del 
loro  valore,  ed  i  movimenti  e  l' espressione  del  can- 
to; e  die  raa  cosi  ce  lo  attestano  Danjoa  (17), 
Qerbert  (18),  il  Conssemaker  (19),  ed  il  P.  Lam- 
billotte.  A  precisare  viemeglio  la  posizione  dei 
nenmì  si  tirò  sulla  pergamena  ana  linea,  che  a 
principio  fa  tracciata  a  secoo,  e  dipoi  colorita  o 
in  nero  o  in  rosso,  ed  in  capo  a  questa  lìnea  fti 
collocata  tina  lettera,  o  segnata  con  nn  colore,  che 
ne  indicava  an  snono  preciso,  come  si  ta  adesso 
taiìe  nostra  tìbiavi.  Di  poi  si  aggiansero  altre  tre 
righe,  e  sa  queste  e  negli  spazi  si  collocarono  i 
Dècimi,  che  a  poco  a  poco  presero  la  forma  della 
notazione  quadrata  del  canto  fermo,  e  quindi  la 
moderna. 

Questo  modo  di  scriver  la  maaica  fu  in  uso  in 
quasi  tutta  Europa,  dal  seoolo  ottavo  fino  al  tre- 
dicesimo. Neil'  archivio  de'  Ganonacà  della  nostra 
Cattedrale  di  San  Martino  al  banco  8.°  dal  name- 
ro  599  al  603  inclusive,  ho  veduti  cinque  codici 
di  musica  neumatioa  scritti  in  pergamena  in  folio 
magno,  lavoro  dei  secoli  12,  13  e  14,  e  -sai  quali 
si  vede  chiaramente  di  secolo  in  secolo  cambiare 
la  forma  de'  neumi  Ano  al  secolo  XIV,  in  cui, 
come  dal  codice  di  n.  dOO,  ì  medesimi  si  vedcmo 
trasformati  in  note  quadrate  quasi  simili  a  quelle 

ACCAD.  T.  XIX.  8 
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che  attaalmente  si  osano.  —  Ha  ritoroiamo  là, 
donde  partimmo. 

Ho  detto  più  sopra  che  i  canti  composti  o  rac- 
colti da  S.  Gregorio  riscossero  l' ammirazione  dei 
contemporanei  e  de'  posteri,  ed  a  ragione,  perchè 
farono  e  sono  stati  sempre  tenuti  per  canti  per- 
fetti  ed  artistici,  non  per  la  parte  materiale  e  gra- 
fica dell'  arte,  ohe  sotto  qaesto  aspetto  non  farono 
che  gì'  incanabnli  della  masica  modem^:  e  però 
pOTfetti  di  aaa  perfezione  relativa  e  per  cosi  dire 
sai  generis;  ma  bensì  per  la  .parte  spirituale  ed 
estetica,  in  qaanto  che  contengono  la  manifesta- 
zione di  nn  nuovo  beUo,  di  on  nuovo  tipo  Ìd0€Ue. 
E  però  giustamente  ti  Biag^i  nel  suo  libro  della 
masica  religiosa  (20)  pnó  asswire  del  cajAo  fermo 
che  <  Qaaoti  ne  scrissero  da  Qoòitilìano  e  da 

<  Plinio  Quo  ai  giorni  nostri,  credenti  e  non  cre- 
«  denti  nel  Cristianesimo,  C^tolici  oppar  do,  QIqt 
«  30fi,  critici,  pratici,  trattatisti,  tiitti  ricomhlwro 

<  in  esso  ana  bellezza  indeOnibile;  sempre  seda- 
«  cente  a  nn  modo  :  —  nna  gravità,  semplice,  ma 
«  sempre  maestosa  e  solenne  :  -•-  un'  espressione 

<  di  malinconia  pacata  e  soave  die  tocca,  e  che 
«  commuove  :  —  un'  attitudine  mirabile  a  staccar 
«  la  mente  umana  dalle  cose  terrestri,  ed  immer- 
«  gerla  nell'idea  di  Dio,  e  nel  sentimento  del- 
4  l'influito  >. 

L'opera  di  San  Gregorio  fu  mantenuta  e  prose- 
gaita  dai  PonteSci  saccessori  suoi,  e  più  spezial- 
mente da  San  Vitaliano,  e  da  San  Leone  secondo. 
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che  migliorò  il  canto  de'  salmi  e  degi'  ioni  ec- 
clesiastici. 

Dai  priacifài  dal  CristiaQesimo  fino  a  SaD  Gre- 
gorio, la  musica  fu  solamente  m^odica  ed.  aniso- 
aa,  com'  adesso  il  nostro  canto  fermo,  che  a  mio 
parere  è  di  molto  ìnfeiiore  all'  antico  per  non 
esser  perrenato  fino  a  noi  il  modo  particolare 
(xm  cnisi  eseguiva,  e  per  esser  rimasto  spogliato 
di  tatti  quegli  ornamenti,  che,  come  si  è  vednto, 
io  decoravano.  Ai  tempi  però  di  San  Vitaliano,  o 
poco  prima,  incominciò  ad  introdarm  nel  canto 
V  armonia,  consìstente  in  quella  maniera  di  mu- 
sica a  più  voci,  che<  Tenne  ^etta  Diafonia,  pot 
Discanto,  poi  Organvm,  quintì  CQi^ra^pjpmì,to. 
Isidoro  di  Siviglia  del  secolo  VI  è  il  più  antico 
scrittore,  cbó  ne  abbia  pEU-lato:  egli  dà  il  nome 
di  Sinfonia  i^li  aocorcU  consonaoti  di  4.*  o  di  5.* 
o  di  8.'  e  chiama  Diafonia  gli  altri  intervalli  dis- 
sonanti. Ma  più  oomanemonte  si  ritiene  che  la 
Diafonia  in  principio  fosse  un  canto  a  dae  parti 
con  saccessione  di  quarte  o  di  quinte  (oggi  il 
massimo  degli  errori  musicali  )  o  che  poi  Diafonia 
e  Discanto  fossero  la  medesima  cosa,  perchè,  dice 
Giovanni  Maris  —  Discantai  qui.  sìmnl  cum  uno 
«  ve]  plurìbos  dulciter  cantat,  ni  ex  distintis  sonis 
«  sonas  unns  fiat,  non  unitate  sìmplicitatis,  sed 
<  dolcis  concordiaque  mixtionis  anione  ». 

L'  Organum  non  era  altro  ohe  un  accordo  di  ter- 
za posto  di  segnilo  sopra  il  canto  nnlsono  corale,  e 
quando  ci  si  univa  l'ottava  del  corale,  o  l'ottava 
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della  terza  Aicevati  organum  tripìum,  e  quadru- 
plum  quando  ci  si  aniva  Voltava  di  ambodae. 

Unitamente  all'  armooia  yocaìe  iocomincid  nei 
secoli  Vili  e  IX  ad  nsarsi  nelle  sacre  finizioni  il 
sQono  dell'organo  iotrodotto  nelle  daiese  da  San 
Vitaliano,  che  secosdo  il  Platina:  culttH  dòmo 
intentus  reguiaxa  Ecoksiasticam  cos^tosuii,  et 
cantztm  ordènaait  odAtàtdie  ad  Cfotsonantiam,  ut 
quidam  volimi,  Organis.  È  ^lerà  difficile  a  definire 
se  queato  stnuaetito  servisse  ad  aocompaguare 
U  canto,  o  Bolatseats  a  prelodere  e  snonare  ne- 
gl'intermezzi; perocché  l' una  e  F  altra  cosa  pos- 
sono significare  le  parole  anzidette  del  Platina  e 
qaesti.yer»  di  Dante  (21): 

«  Tale  imagine  appalto  mi  rendea 
<  Ciò,  eh'  i'  udia,  qual  prendere  si  stuoie, 
*.  Qnando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

<  Ch'  or  si,  or  no  s' intendon  le  parole. 

Qaesto  grandioso  stram^ito,  meritamente  àsti 
Qerrasom  appellato  il  re  di  tatti  gli  stram«aU, 
fa  molto  in  uso  presso  i  Romani  come  organo 
idraulico,  od  organo  stabUe  ad  acqua,  come  si 
paò  vedere  in  Vitruvio,  in  Svetonio  oéSa  vita  di 
Nerone,  ed  in  Cornelio  Severo  nel  suo  poema 
sali'  etra,  i  quali  ce  lo  hanno  ^legantemente  de-^ 
scritto  — .  Fu  inventato  da  Cresibio  Alessandrino, 
che  visse  sotto  Tolomeo  Bvergete,  mezzo  secolo 
prima  della  nascita  di  Archimede.  Pare  che  a 
qaest'  nltimo  si  debba  l' invenzione  dell'  organo 
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nostro  detto  nmmtatieo-  V  apostata  GialianQ  ne 
parla  io  qd  suo  e^gramma  {22),  e  Teodoreto 
oell' orazione  III  de  prowidentia  concorda  per- 
fettamente coirimperator  Gìaliano  nella  descri- 
EJone,  che  ne  fa;  anzi  egli  di  più  ci  fa  sapere  che 
sQonavasi  per  mezzo  di  ana  tastiera  nel  modo 
stesso  ohe  da  noi  si  coatama.  L' oso  interamente 
profano,  cni  serviva  nel  paganesimo,  aveva  im- 
pedito che  i  Padri  lo  am^nettessero  nella  Chiesa; 
ma  scomparse  le  folse  divinità  colle  loro  feste  e 
spettacoli,  qaesto  grand&so  strumento  fb  trasferito 
nelle  cristiane  bastlidie.  —  Ne^i  annali  di  Fran- 
cia si  parla  di  nn  organo  inviato  a  Pipino  il  pic- 
colo dall'  Imperatore  Costantino  Copronimo,  e 
collocato  nella  Chiesa  di  San  Cornelio  a  Compie- 
gne.  Dopo  qaesto  citasi  qaeHo  mandato  a  Carlo 
Magno  dal  Califfo  di  Bagdad,  e  narrasi  che  nn 
certo  Gregorio,  prete  veneziano,  ne  fabbricasse 
ano  a  Lodorico  Pio  in  Aqoisgrana  — .  Racconta 
il  Kohrbacher  nella  saa  storia  (33),  che  i  due 
cantori  romani  Teodoro  e  Benedetto,  cedati  dal 
Papa  Adriano  alle  preghiere  di  Carlo  Magno,  non 
solamente  insegnarono  ai  Franchi  il  canto,  ma 
anc^e  a  suonar  Y  organo,  di  cai  inceminoiavasi  a 
for  nso  noli*  offlcìattira  — .  Asserisce  il  Basevi  (24) 
tìhe  qaesto  stromento  da  prindpio  si  usò  nelle 
chiese  con  nn  solo  registro  costìtaito.  con  an  solo 
ordine  di  canne,  che  chiamavasi  regale.  Finché 
si  cantò  colla  sola  melodia  del  canto  fermo,  un 
solo  registro  rispondeva  al  làsogno  nniversale  del 
canto  ;  ma  quando  s' introdusse  o^e  chiese  la 
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Diafonia  ed  il  Discanto  andie  nell'  organo  s' in- 
trodassero  i  registri  di  motazione  coinpostì  di  più 
ordini  di  canne  e  corrispondenti  all'  armonia  ia 
allora  conosciata,  e  per  la  qnale  Giovanni  DiacoBo 
giudicò  la  mnsica  degl'  Italiani  (25)  saperiore  a 
quella  di  tutte  le  altre  nazioni. 

I  soli  canti  della  Cbiesa  Cattolica  farono  per 
vari  secoli  la  base  ed  il  soggetto  dell'  armonia, 
sebbene  da  qualcuno  o^t  si  ritenga  che  il  canto 
fermo  la  rifiati,  asserendo  che  la  ma^ior  parte 
delle  forme  melodiche  ai  questo  canto  non  ac- 
consente a  verona  combinazione  armonica  (26). 
Qnanto  ciò  sia  vero  i  nostri  padri  oe  lo  hanno 
fatto  conoscere  per  molto  tempo,  e  per  noi  Lao- 
chesi  il  solo  Pompeo  Orsacà  basta  per  tatti. 
Qneeto  prelato  f^  Decano  della  Chiesa  Colle^ata 
di  San  Michele  in  Foro  dì  questa  nostra  città, 
ed  insigne  scrittore  di  mosìca  sol  principio  del 
secolo  XVIII.  Egli  mofiicò  solla  base  del  canto 
fermo  fra  le  altre  cose  quasi  tatti  gì'  inni  e  gì'  in- 
troiti deUe  principali  solennità  dell'  anno,  che  sono 
di  ana  sorprendente  grandiosità  e  bellezza;  né 
avvi  al  certo  tra  noi  diì  aa  rimasto  insensibile 
al  sentire  risonare  sotto  te  volte  maestose  deIJa 
nostra  Cattedrale  ie  gravi  e  melodiose  armonie, 
con  che  l' Orsncci  rivestì  il  canto  corale  dell'  in- 
troito e  de'  doe  vemiSa,  che  ogni  anno  si  cantano 
nella  ricorrenza  della  nostra  festa  di  Santa  Croce, 
e  che  anche  ai  giorni  hostri  destano,  l' ammira- 
zione degl'  intelligenti  nostrali  e  forastieri  — .  Ma 
ritorniamo  al  soggetto. 
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Nei  secoli  IX  e  X  la  masica  fece  pochi  e  sten- 
tati passi  ÌD  avanti  progredendo  alquanto  nel- 
r  armonia  e  nel  sistema  grafico,  come  ci  Guino 
conoscere  i  libri  di  Ugubaldo  monaco  di  Sant'  Ar- 
mwdo,  intitolati  :  Musica  mchiriadis,  et  schoSa  de 
arte  musicOt  ed  i  manoscritti  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Ugnbaldo  nei 
snoi  trattati  oltre  fard  sapere  che  il  diacoatto  ai 
snoi  tempi  era  coltivato  con  qualche  fervore, 
parla  ancora  de' suoni  estranei  alla  consonanza, 
che  mi  pare  esser  quelli,  che  noi  diciamo  note  di 
passaggio.  I  manoscritti  della  biblioteca  di  Parigi, 
per  quanto  ci  asserisce  il  signor  D'Ortigoe  nel  suo 
dizionario  dèlia  masica  misurata,  d  mostrereb- 
bero già  usati  nel  secolo  X  i  segni  indicanti  la 
differenza  de'  tempi  ed  il  valor  delle  note,  donde 
poi  venne  la  musica  misurata  o  figurata.  Verso 
questo  tempo  la  Dit^onia  cangiò  il  suo  nome  in 
qndlo  di  Orgamam,  parola  esprimente  gì' inter- 
valli consonanti. 

Nel  secolo  XI  nel  monastero  di  Pomposa  presso 
Ravenna  condoceva  vita  claustrale  sotto  la  rego^ 
di  San  Benedetto  nno  di  quegli  uomini,  che  dalla 
fortuna  e  dall'  ingegno  sono  chiimiati  a  dare  il 
loro  nome  all'  epoca  della  loro  esistenza  :  uno  di 
quegli  nomini,  die  pare  quanto  si  opera  nel  loro 
tempo,  tatto  inftmnino  alle  toro  idee.  Quest'  uomo 
fu  Gnido  nativo  di  Arezzo  sai  finire  del  secolo  X. 
Nei  tempi  a  lui  più  vicini  fu  comanemente  rite- 
Qato  che  la  musica  tatto  gli  dovesse.  A  lai  si 
attribuì  r  invenzione  del  rigo  musicale  di  quattro 
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linee,  a  Ini  il  nome  delle  note,  a  lai  il  metodo  di 
solfeggio,  a  lai  il  sistema  delle  mataziooi  e  ddla 
mano  maaicale,  a  lai  l' invenzione  del  contrap- 
punto e  di  alcani  stnunentL  Nei  secoli  a  noi  [àù 
vicini  nnlla  curando  le  verbali  tradisioni,  ma  ani- 
camente  studiando  le  opere  di  lui  si  volle  spo- 
gliarlo di  tatto  le  iavenziou,  di  che  fino  allora 
era  stato  credato  l' autore.  In  mezzo  a  queste 
contradizìoni  a  me  sembra  che  2d)biaao  errato 
egualmente  e  quelli  che  opinarono  che  la  musica 
ogni  iavenzione  gli  dovesse,  e  queUì  che  di  ogni 
invenzione  lo  spogliarono;  perocdiè  parmi  che 
somma  lode  gli  si  debba,  perchè  se  alcune  inven- 
zioni non  gh  appartengono,  o  se  non  uscirono 
complete  da)  suo  cervello,  le  chiari  talmente  cogli 
scritti,  coi  -sistemi  e  colle  orali  lezioni  che  sarebbe 
ingiustizia  non  dargliene  molto  onore. 

A  sceverare  pertanto  il  vero  dal  falso,  dirò  che 
nel  monastero  di  Pomposa  il  nostro  Guido,  esBCtt- 
do  valentissimo  nella  musica,  teneva  una  scniria 
di  canto  per  ammaestrare  ì  fanciulli;  studio,  in 
cui  fino  allora  era  forza  consumare  molto  tempo 
e  fotica  per  la  difflbeoltà  di  rendersi  abitoalì  le 
intonazioni  de'  Boemi  indicati  dai  neumi  o  daUe 
lettere  dell'  alfabeto.  Guido  mediava  e  ^ladiava 
una  regola  per  cantare,  che  fosse  precisa  e  iÌBcile 
a  ritenersi  a  memoria;  quando  cantando  nel  modo 
allora  usato  l'inno  di  Siaa  Glovaa  Battista,  gli 
balenò  alla  meate  che  questo  nei  primi  tre  versi 
sulle  prime  sìllabe  ut  re  mi  fa  sai  la  conteneva 
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ZI0U' intonazione  ana  serie  diatonica  ascendente. 
Geco  i  versi  che  faron  causa  di  tale  scoperta: 

Ut  qoeant  laxis  .Assonare   flbris  . 
ilfu-a  gestoram  Famti^  tuornm 
Solwa.  pollati  Z^bii  reatam 
Sancte  Joanoes. 

Se  però  eoa  qnesti  sai  monosillabi  egli  preten- 
desse di  dare  il  nome  a  sei  note  della  Scala,  o 
piattosto  stabilisse  gli  esacordi  è  questione,  che 
poco  importa,  e  òbe  io  non  voglio  discatore.  Il 
fittto  si  è  elle  da  Oaido  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  passato»  in  cai  da  nn  francese  per  nome 
Le  Maire  (27)  fa  inventato  il  muiosìllabo  si  per 
la  settima  nota  della  Scala,  sempre  si  è  insognato 
il  solfeggio  ctm  qoeati  sei  monosillabi,  e  che  nes- 
Bono  ha  miri  tents^  di  ti^Kere  a  Gaido  il  merito 
dì  aver  molto  abbreviato  il  tempo  nell'  insegna- 
mento d^Ua  maaioa. 

All'ordine  dalle  lettere  alfabetiche  introdotto 
da  San  Gregorio,  «gli  agginnse  an  naovo  saono 
dalla  parte  grave,  antq>on«ido  òoò  alla  lettera  A 
prima  di  quel  sistema  il  Gamma  o  G  greco,  donde 
è  vomito  alla  Scala  diatonica  il  nome  di  Gamma. 
DiCBoilmeate  a  primo  aspetto  si  capisce  come  mai 
e  perchè  egli  osasse  soli  su  mooosiUabi  a  sìgoi- 
floare  sette  suoni  della  Scala,  mentre  anche  nel  ■ 
Boo  sistema  sette  erano  le  lettere,  che  gli  r^ 
presentavano.  Alcuni  credonc»  che  agli,  cosi  fìtcesse 
seguendo  T  uso  de'  sigienti  di  quei  tempi,  di  na- 
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sconder  cioè  le  cose  più  fitcili  e  chiare  sotto  il 
velo  dell'arcano  e  del  mistero  per  imporre  alla 
tarba  de'  profani  e  del  volgo.  Ma  altri  al  contrario, 
e  forse  con  più  ragione,  pensano  che  Onido  ammi- 
ratore  della  scienza  de*  Qred  neDa  mnsica,  ne  ri- 
tenesse il  sistema  dei  tetracordi.  Il  tetracordo  è 
ana  serie  snccessiva  di  quattro  note  come  do  re 
mi  fa.  Pertanto  qaimdo  il  canto  non  oltrepassava 
il  la  dicendo  do  re  mi  fa  sol  la  bastavano  le  sei 
Dote  delF  esacordo  inventato  da  Gnido,  e  da  Ini 
appellato  esacordo  per  proprietà  ck  natura.  Ma  se 
oltrepassava  qnesto  termine  allora  si  entrava  in 
un  altro  tetracordo,  ed  in  qnesto  caso  la  settima 
nota  della  Scala  o  era  maggiore  o  minore.  Se  era 
maggiore,  corrispondente  cioè  al  nostro  si  natD- 
rale,  allora  la  prima  nota  del  tetracordo  cadeva 
sol  sol,  ed  il  semitono  veniva  tra  il  si  ed  il  do,  coi 
davagi  il  nome  dì  mi  fa;  a  qnesto  da  Gnido  fa 
detto  esacordo  per  proprietà  di  B  qaadro.  Se  poi 
la  settima  nota  era  minnwe  come  il  nostro  si 
bemolle,  allora  la  prima  nota  del  tetrac(»rdo  ca- 
dendo sol  fa,  il  semitono  si  prodnceva  tra  il  b 
«d  il  si,  che  prendevano  il  nome  di  mi  fa;  e 
qnesto  era  l' esacordo  per  proprietà  di  bemolle. 
Ma  ognnno  di  quegli  esacordi  avendo  sempre 
gli  stessi  nomi  ut  re  mi  fa  sol  la,  ne  veniva  che 
oltrepassando  il  termine  di  qq  esacordo  dove- 
vansi  appUcare  le  stesse  sillabe  a  snonì  diversi. 
Per  ispiegare  queste  comtnnazioni,  Guido  inven- 
tò dì  aggiungere  alle  lettere  del  sno  sistema 
quelle  sìllabe  o  nomi  dì  note,  colle  quali  voleva 
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die  si  appellassero,  secondo  la  qualità  dell'  esa- 
corio  in  cai  dette  Lettere  si  ritrovavano.  Cosi,  a 
cagioQ  d'  esempio,  la  lettera  0  ebbe  il  barbaro 
nome  di  cisoìfautj  perchè  sa  tal  lettera  diceva» 
tot  Dell'  esacordo  per  Inquadro,  fa  in  qaello  per 
Umolle,  Qì  ut  0  do  va  quello  per  natura.  Qaesto 
è  il  sistema  appellato  delle  muiazUmi,  che  fa  io 
oso  per  molto  tempo  nelle  scuole,  ed  anche  adesso 
è  in  parte  ritenuto,  spezialmente  nelle  scuole  di 
canto,  perchè  pia  atto  ad  educare  alla  perfetta 
intonazione  i  giovanetti.  Questo  è  quel  sistema, 
eh*  egli  tutto  intero  descrìsse  sulla  flgara  dì  ana 
mano  sinistra,  volgarmente  chiamata  la  mano  di 
Gaìdo.  É  qaesto  il  sistema,  coi  qttale,  scrive  Rhor- 
bacber,  (28)  un  fancwUo  riusciva  ad  a^iprendere  in 
pochi  mesi  quello  che  tm  uomo  inoralo  aorelòe 
a  fatica  in  parecchi  anNÌ,  giovandosi  del  metodo 
antico,  —  e  che  —  (29)  da  nove  secoli  fatto  noto  a 
tutto  il  mondo  insegna  ai  popoli  d'  ogni  lingua, 
anco  a'  selvaggi  deUe  terre  oceaniche  a  celebrare 
con  incantevole  armonki  le  lawU  deW  Onnipotente. 
Benché  Guido  uon  »a  l' inventore  delle  linee, 
che  adoperavansi  prima  di  lui  (  come  ho  già  detto 
parlando  de'  neumi,  e  come  confermano  il  P.  Mar- 
tini (30),  U  GaUleo{31),  ilKircher  (32),  ed  altri)  re- 
se nondimeno  un  conàderevol  servizio  alla  musi- 
ca, precisandone  ^  numero,  ed  introducendo  l' uso 
d^li  spazi:  que^  in  numero- di  tre, e  quelle  di 
quattro,  come  anche  presentemente  si  usa  nel 
canto  fermo. 
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A  fissare  il  nome  d^le  note,  cbe  Tenirano  col- 
locate  salle  righe,  prima  di  Goldo,  si  poneva  ana 
lettera  latina,  o  gr«ca,  o  gotica  a  capo  dì  ciaubna 
riga,  la  qnal  lettera  indicava  la  nota,  che  vi  cor- 
rispondeva. Poi  ù  trovò  pia  comodo  di  for  ciò 
sopra  una  linea  sola  scelta  tra  te  altre  a  piacere,  e 
qnesta  tìngerla  di  vario  colore,  cioè  rotsa  qaando 
indicava  il  fa,  e  gtalki  qaando  indicava  1*  u<  o  il 
do  (33).  Narrasi  che  così  pare  fòcesse  Oaido,  anzi 
eoli*  invenzione  dei  tre  esacoréR  ntUurale,  per 
bemo^,  e  per  biguadro  si  ritiene  che  desse  orì- 
gine alle  nostre  diiavi  di  do,  di  fa,  di  sol,  da  Ini 
in  principio  designate  colle  lettore  C,  F,  O,  poste 
in  capo  ad  nna  delle  qaattro  righe,  e  cosi  ado- 
perale per  molto  tempo,  finché  coir  nso  in  Italia 
de*  caratteri  gotid,  a  poco  a  poco  presero  la  for- 
ma, che  ai  giorni  nostri  ritengono.  —  È  fòma 
del  pari  che  questo  monaco  fosse  l' inventore  dei 
dae  segai,  ano'  in  forma  dì  b  tondo  -da  lai  detto 
bemoOe,  e  1*  altro  biguadro  dalla  soa  forma  qna- 
drata,  e  che  in  laogo  delle  lettere  da  collocarsi 
fra  gli  spazi  e  le  righe  fossero  da  lai  adoperati 
i  panti,  e  perciò  fd  detto  iBvent(H«  del  contrap- 
punto per  essere  stato  il  primo  a  scrivere  coi 
ponti  qnella  sorta  di  armonia  che  allora  si  osa- 
va. Egli  scrisse  e  raccolse  tntte  le  sne  regole  di 
masica  in  nn  libro  da  'lai  intitolato  Microìogo, 
e  dedicato  al'  Vescovo' di  Arezzo  Teodàldo.  Di 
qnesto  libro  paria  anche  Doninone  nella  Vita  della 
Contessa  Matilde,  ove  dice  (34)  :  Microhgum  U- 
hrvm  sibi  diciat  Otado  peritus  —  Musicus  et  tno- 
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nachus,  neo  tw*  heremU^  beanà»/^.  Qa«9t'.opera 
Don  fìi  mai  mtbUicata  per  le  sbaaipe,  e  so>)  se 
De  cofiaervano  aloand  cfklici  manoscritti  in  qoa)- 
cbe  bibliateoa  (35).  Secondo  il  P.  Martini  u'  p»sle 
ano  nella  Laitrenxiam,  ed  an  seooudu  rìDsriaee 
il  MazsQCcbelU  cbe  ritrovasi  lUlla  bitidioteoa  di 
Leyden.  L'opera  è  divisa  in  dna  bbri,  nnoin 
prosa,  e  T  altro  io  versi  giambi.  Credesi  dal  Kire 
cber  (36),  dal  Qaadrio  (37),  e  secondo  il  Mnrato- 
ri  (38)  anche  dall'  Angelini  Perugino  che  tra  le 
altre  invenzioni  debhsffli  a  Guido  aocbe  qaella  de- 
gli strameoiti  affwtlati  CUmGemhaio,  CkwciooràQ, 
e  Spinetta,  ma  sa  ciò  nojla  hawì  di*  oerto. 

Se  i  ponti  coilocati  saUe  righe  e  negli  spasi 
furono  per  Oaido  un  menzo  di  esprioiiare  i  snoiai, 
non  etVBa  però  adattati  aeUa  loro  nntfarmUà  a 
d^rminare  la  diversa  dorata  de'  medesimi  per 
indicare  le  hreri  e  le  lan^  delle  parole.  II  ribuo 
musicale  £h  per  lango  tempo -dipendente  dal  poe- 
tico, a>me  avvenne  presBo  i  Orem,  ma  nella  nnova 
musica  del  Grì^ianesimo  si  eUie  il  ritmo  indi- 
pendentemente dal  versQo  anche  nel  canto  delle 
prose  tolte  dai  lilori  santi,  come  rilevasi  da  San- 
t' Agostino,  da  Beda,  da  Boezio,  da  Aristide  Quin- 
tiliano, da  Eudide  e  dal  nostro  canto  fermo.  Nel 
secolo  Xlj  epoca  di  cai  ragiono,  il  ritmo  andava 
acquietando  maggiore  impero,  quindi  si  tentò  di 
eqkrimerlo  dando  ai  segni  de'  snoni  oerte  forme 
particolari,  ohe  ne  indicassero  on  determinato 
vaicHre:  ed  eococi  alla  musica  misurata. 
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Il  primo  ad  occaparsi  cti  ({Beata  sorta  di  musica 
fu  Maestro  Francone,  credalo  oriundo  or  di  Pa- 
rigi, or  di  Colonia,  or  d' Inghilterra,  or  d' Italia, 
e  scrittore  dell'  XI  secolo.  Nella  sua  opera  intito- 
lata Ars  cantus  mensuràlMs  vi  ha-  quanto  basta 
a  dare  una  completa  idea  -di  ciò,  che  ^la  for- 
mazione del  perfetto  contrappanto  si  richiede. 
Descriva  la  doppia  lunga,  la  ktnga  perfetta  ed 
imperfetta,  la  breve  e  la  semibi^ve.  Dichiara  i 
puTiti,  le  paiise,  i  tempi  e  te  legature  delle  DQte. 
Divide  le  consonanze  in  perfette  ed  imperfette  e  ^ 
medie  (come  la  quarta);  e  comparte  anche  le 
dissonanze  in  due  classi  perfette  ed  imperfette, 
cioè  comporteUnU  ed  incomportabili  di  posta  dal- 
l'orecchio  umano.  Al  capo  XI  e  seguenti  tratta: 
de  élscantM  et  ejus  ^)eciebus,  e  delle  regote  ne- 
cessarie a  chi:  qtmdruplum  -nel  qui-mtuplwm  facete 
voluerit.  Definisce  la  musica  un  canto  misurato 
deUe  kntghe  e  delle  brevi;  dalla  quale  definizione 
a  scorge  chiaramente  V  influenza  del  ritmo  poe- 
tico su  quello  musicale  ;  ed  anco  le  figure  lungot 
breve,  e  sem^eve  parei;  a  me  che  così  fossero 
appellate  quasi  a  denotare  le  brevi  e  le  lunghe 
dalle  parole. 

Le  diverse  combinazioni  di  lunghe  e  di  brevi 
dettero  origine  a  diversi  wiod^  tempi  e  prolazio- 
rd,  che  da  Francone  si  ridussero  a  cinque.  La  mi- 
sura applicata  alUi  breve  fu  detta  tempo,  e  questo 
era  perfetto,  ed  imperfetto.  Il  pretto  era  il  ter- 
nario, e  Vii^etfetto  il  binario.  Questo  sistema 
era  all'  opposto  del  nostro  ;  perocché  per  noi  il 
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tempo,  perfetto  ò  qaelto  io  pari,  e  l' imperfetto  in 
diqiari.  E  qai  potrei  parla|;e  de'  diversi  ed  intri- 
cati modi.i^  mj^ra, della  prolazione  perfetta  ed 
wtpfir^fa;  de'  tempi  àmpia,  tripla  e  tripola  ec, 
del  pt^l,to  di  'S^eiione,  di  accrescimentOf  di  di- 
pìsiom,  di  traslaziom,  di  alterazione.  Potrei  de- 
scrivere Je  diverse  Dote  legate  e  quelle  colla  coda, 
cb^  variavano  nel  valore,  se  la  coda  era  a  destra 
o.a  j^oi^tra)  ia  aUp  o  in  basso,  ■piò,  langa  o  piit 
corta,  e  se,Ia.  se^^oda  nota  che  la  s^;arva  scen-, 
deva  0  salerà.  Potrei  ^rlarvi  delle  note  di  cai 
motava  lai  votazione  mediante  il  colore,  e  però 
potrei  <])scQiTare,  d^le  nere  e  delle  rosse,  delle 
Iliache  e  deUe'H^«,.e  poi  delle  })jen«  edell^vuo^e 
e  va  discwreodo.  Ma  abaserei  della  vostra  pa- 
lila, ,ÌtlQ^rì  A.c^eadeoaici,  ed  entrerei,  al  dire 
del  Kir^er,  in  un  l^tiinntp  iptrìcatiasimo,  dpade. 
difficili^eiite  ih'oyarei  la  vìa  di  nscire,  e  non  gip- 
veroi  ^1  :iaio  a^nto,  perchè  farei  piattosto  dd 
\as)0i  tratta^  di  .miji^ca  antica  anzidiè  parlarvi 
deU'  orione  cL^a  mj^èema.  C;:edo  pertanto  ohe, 
dop9  di  avere^  accennato  così  V  invenzioQe  della 
Bot^iooe  figiorata,  basti  ^tq  os^rvare,  die  qoQsto 
uitrùjatifBi^  sia^qia  a  poco  a  poco  sì  perfezionò 
dìvoneodo  st^mpr^  piil^  semtmce.  Si  posero  da  parte 
te  potè,  di  ma^ior  valore^  ed  altre  di  mirtore  se  ne 
a^onEiNX)  come  la  mimma,  la  semmiimna,  la 
croma,  la  l»Acroma,  .Qp.  Si  divisero  regolarmente 
le  bat^tote,  e  fnron  megUo  disposti  i  si^gni  indi- 
canti il  tempo  o  la  misura,  e  fa  fls^to  stabibsente 
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il  valor  d«lle  note,  salve  le  eceesioni  per  le  ^«r- 
sine,  sestine  e  simili.  ■ 

GàìV  invenEione  dalla  nùtazitìne  iniai&Qta  la 
masica  restò  divisa  in  Hèurgioa  ed  af*ti9tica,  detta 
allora  musica  finta.  La  liturgica  è  il  nostro  canto 
fermo,  quel  canto  che  fa  l'inizio  della  musica 
moderna,  ed  'an*  esplicazio^  parisslma  'ed  iiitera 
del' tipo  ideale  cristiano;  quel  baiato,  sacra  e  ve- 
Qe^anda  reliquia  de*  giorni  sotennì,  in  coi  Tenne 
islitnita  la  nostra  religione;  memoria  viva  e  par-^ 
lante  della  fede,  delle  sofTfrenze  e  ctelle  Speranze 
de' primi  'fedeli;  opera  e  ispiraziohi  ii  'nomini 
dffiìnenti  per  santità,  vastità  di  '  dottrina,  e  Idee 
d* intelletto,  e  che  per  rispetto  afl'  arte,  aBà "réK^ 
glene,  aHa  tradizióne,  alla  storia  dalla  Ol^eSÉi  è 
stalo  conservato  nella  sna  originaria,  ed  tip^l- 
,  lato  col  qnaliflcativo  di  /ermo;  perchè  lo  voleva 
immane  da  ogni  innovazione  e  profiinailohé."  ■ 
Col  chiadere  gli  antifonari  ài  cambiamenti  ed 
ai  caprìcci  de'compositori'datraaparte,  e  éoll'a*- 
cogliere  nel  «no  seno  ed  animare  dall'  Brttrà  '?  arte 
con  tatte  le  soe  bellezze,  con  ttìtfi'i  fiiioi  {irogreasf, 
la  Chiesa  stalli  la  masica  del  sacerdote,  aèRit 
preghiera  e  deff  altare,  ad  aC(ìo1se  ed  incorasi 
qaella  delP'àottio  Che  prega,  crede  e  spera.  E'-poi^ 
che  quanto  più  la  «viltà  procede,  tónfo  più  il  bi- 
sogno dell'arte  si  diflbnde  e  diviene  ìitiperìtiM, 
così  noi  vedremo  qaesta  madre  di  civfltà  stender 
ia  mano  air  arte,  aiatarta,  intl-oflarla  ne'sacrt  pe- 
nètì^li  del  tempio;  nei  sDòi  t'iti,  nelle  ^e  feste 
darle  soggetto  e  materia  di  capolavori  immortali, 
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e  cacciamela  solamente  quando  vestita  d'(»ma- 
meoti  lascivi,  tenterà  d'iDlrodarsi  nel  laogo  santo. 
Anzi  r  arte  stessa  profana  si  farà  più  bella,  e  si 
amcdiirà  delle  spoglie  prese  alla  Chiesa,  e  lo 
Todremo  proseguendo  la  storia. 

Dopo  le  invenzioni  e  le  innovazioni  di  Gnido 
monaco,  e  di  Maestro  Francone,  col  diffondersi  e 
propagarsi  lo  studio  della  mnaca  misarata,  s' in- 
trodassero  ancora  delle  modiflcazioni  nel]'  armo- 
nia. Giovanni  Cotton  nelle  sne  regole  salla  dia- 
fonia ci  fti  conoscere  che  nel  secolo  XII  si  ebbe 
nn  po'  di  varietà  nelle  parti,  die  prima  procede- 
vano di  pari  passo,  cioè  a  moti  ed  intervalli  egnati. 
Il  discanto  fli  sottoposto  a  mìsnra,  e  a  asarono 
con  maggior  franchezza  le  note  di  passaggio,  ed 
anciie  per  gradi  separati.  A  togliere  il  trUono  e 
la  quinta  falsa  si  posero  in  oso  qaeì  segni,  che 
poi  faron  detti  accidenti  diesis  e  bemoiie  e  biqua- 
dro.  In  qnesto  secolo  e  nel  segaente  il  discanto 
fti  in  progresso,  ed  ebbe  regole  da  Vitry,  da  Gi- 
rolamo di  Moravia  e  da  altri.  Conssemaber  nella 
sua  beli'  opera  sntl'  armonia  del  medio  evo  ha 
raccolte  molte  composizioni  musicali  a  2  a  3  a  4 
parti,  prodazìone  de'  secoli  XII  e  XIII,  nelle  quali 
sì  scorgono  i  germi  del  canone,  dell'  imitazione, 
del  contra^Minto  doppio.  Sol  finire  del  secolo  XIII 
Marchetto  da  Padova  mostrò  molta  arditezza  nelle 
comtnnazioni  armoniche,  ed  illustrò  la  musica  con 
due  trattati  rammentati  dal  Muratori  nelle  sue  an- 
tichità italiane  (39).  Uno  dì  questi  intitolato:  Luci- 
dariuminartemusicaeplanae,  fu  scrittone!  1274, 
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0  come  divisa  il  Tiraboscbi  (40),  aall'  oduo  1324,  e 
dedicato  a  Raniero  di  Orvieto  Vicario  generale 
in  Romagna,  flglìaotu  del  re  di  Geroealemmo  e 
di  Sicilia  Carlo  II  (41).  L'altro  trattato  è  il  Po- 
mervam  in  arte  musicae  mensuratae,  che  egli 
dedicò  al  re  Roberto  Aglio  del  menzionato  Carlo. 
In  questo  dae  opere  confessa  Mardietto  stesso 
in  più  lac^i  di  essersi  giovato  de'  lami  commn- 
nicatigli  dal  P.  Fra  Sitante  da  Ferrara  Domeni- 
cano, filosofo  e  masico  (42).  Circa  lo  stesso  tompo 
visse  il  dotto  canonico  Giovanni  de  Maris  per  ai- 
cani  Parigino,  per  alconi  Normanno,  per  il  Gesner 
Inglese,  e  per  il  Baontempi  Perugino.  Egli  fa 
antere  di  nn'  opera  intitolata  :  Summa  musicae, 
opera  cbe  lo  scrittore  dichiara  di  aver  compilato 
sulle  traccie  de'  trattati  antichi  e  moderni  di  mu- 
sica, Begnatamente  di  Oddone  abbate  di  Clogny, 
di  Guido  di  Arezzo,  e  di  Ermanno  Contratto. 

Ad  onta  però  di  tanti  trattatisti,  che  ne  agevo- 
iaron  lo  stadio,  la  musica  perdurò  in  uno  stato 
quasi  infantile  fino  alla  metà  del  secolo  XIV.  E 
veramente  fa  meraviglia,  mentre  era  più  ricca  di 
mezzi,  vederla  seduta  si  in  basso  in  tempi>  in  cui 
le  nuove  lingue  Europee,  e  le  strepitose  imprese 
de'  Crociati  nelle  guerre  di  oriente  dovevano  de- 
stare al  canto  le  fantasie  anche  più  tarde  de'  poeti 
e  de'  musici.  Giambattista  Mancini  ci  dà  per  cansa 
principalissima  di  tanto  torpore  e  abbassamento  : 
la  condotta  éepravaia  d&  menestrieri,  che  teneva 
lontana  da  gttesta^alendidissima  et  nobilissima 
arte  ogm  persona,  che  fosse  di  honesta  et  agiata 
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conditione.  M^Mstrieri  o  Menestrelli  dicevansi  co- 
loro, cii6  aiatavano  i  trovatori  a  sonare  e  cantare  ; 
e  trottatori  dicevansi  tatti  quei  maacopoeti,  che 
vagavano  di  paese  in  paese  per  celebrare  can- 
tando i  fatti  eroici  de'  gaerrierì  e  de'  principi,  le 
azioni  laminose  de'  Santi,  e  le  virtù  e  la  bellezza 
delle  donne.  Non  è  mia  intenzione  di  parlar  di 
costoro  cbe  dò  non  gioverebbe  al  mio  scopo.  So- 
lamente dirò  che  per  loro  mezzo  la  musica  diventò 
più  popolare,  ed  acquistò  maggior  pregio  la  me- 
lodia, in  cai  i  trovatori  ed  i  menestrelli  rodaci 
dalle  Crociate  introdussero  cambiamenti  impor- 
tanti;-e  dirò  ancora  cbe  secondo  il  Fetis  faron 
essi  che  ci  portarono  dall'  oriente  i  trilli^  i  grup- 
petti, le  (^^poggiaiure  ed  altri  asiatici  abbellimenti. 
Alcum  ritengono  che  da  loro  avesse  orìgine  il  no- 
stro ébramìna  musicale.  Si  legge  in  fatti  che  nel 
secolo  XIII  il  trovatore  Adam  de  Hale,  detto  il 
Gobbo  di  Arras,  compose  una  pastorale  intitolata: 
Le  jeu  de  Robin  et  de  Marion,  che  può  ritenersi 
per  la  prima  opera  comica  che  si  conosca.  Il  Ba- 
sevi  ne  trascrive  an  passo  di  nu'  aria  sulle  parole  : 
Robin  m' ainte  ia  cui  si  scorge  che  nella  melodia 
d' allora  esisteva  una  certa  unità  architettonica 
che  doveva  poi  essere  il  pregio  principale  della 
melodia  de'  giorni  nostri.  Ma  anziché  dai  trova- 
tori e  menestrelli  Coussemaker  ed  altri  deducono  i 
prÌDcipii  di  qaella  forma  dell'  arte,  che  dicesi: 
Dramma  e  melo^amma  dalle  medesime  memo- 
rie religiose.  Vi  furono  in  fatti  ì  drammi  liturgici, 
de' quali  ì  più  antichi  vanno  sotto  ti  nome  di:  Ver- 
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girti  saggie  e  Vergini  spentierate,  soggetto  tolto 
dalle  parabole  del  cap.  XXY  dì  San  Matteo.  E 
Coassemaker  scrive  (43):  Qk  altro  sono  le  feste 
del  Natale,  dOT  Epifania,  de^  Olivi,  deSa  Pas- 
qtM  ec.  se  non  drammi  o  scene  rappresetOanti 
la  nascita  del  Redentore,  F  adorazione  de'  Magi, 
la  Passione,  la  Risurrexione?  Ed  il  BiaggL  di- 
ce (44)  :  a  moderno  dramma,  il  dramma  prtqnia- 
mente  detto  ebbe  un'  orione  non  diversa  :  e  cbe 
i  nostri  misteri,  e  gH  Autos  sacramentali  degli 
Spagnuoli,  che  ne  sono  evidentemente  gf  inizi,  si 
rt^ìpresentarono,  non  che  altro  nelle  Chiese.  — 
Il  Elavoire  (45)  asserisce  cbe  la  {rima  opera,  cbe 
si  conosca  fa  posta  in  mosica  da  Francesco  Ba- 
verini,  ed  era  intitolata  la  Conversion  di  San  Pao- 
lo, e  Al  rappresentata  in  nna  pìaua  di  Roma 
nel  1440.  —  Più  tardi  vi  fnrono  gli  Oratorii  Sa- 
cri, gli  episodi  cioè,  ed  i  tratti  dell'  antico  testa- 
mento e  della  vita  de'  Santi,  ordinati  a  olonolo^i, 
a  dialoghi  e  cori  da  San  Filippo  Neri,  e  mosì- 
cati  dall'  Animnccia. 

Nei  secoli  di  mesao  solevafii  ballare  cantando, 
ovvero  al  soono  ed  al  canto  delle  Canzoni,  Madri- 
gali, Sonetti  ec.  ;  e  di  questo  mille  aotpri  ne  £uino 
testiroonìanEa,  come  Dante  nel  Pargatorio  (46): 

«  Ed  or  parevan  dalla  biaaca  tratte, 
«  Or  deilla  roasa,  e  dal  canto  di  questa 
<  L' altre  togliean  l' andare  e  tarde  e  ratte. 
E  altrove  (47): 

«  Temprava  i  passi  nti' angelica  nota. 


D,q,-Z.-dbvGOOglt' 


Ed  j)  Boccaccio  nel  sao  Ddcameroae  alla  fine  della 
secooda  gioniata  ha  scritto  —  Da  gueUa  (cena) 
leoàti  come  aSa  reivta  piacque,  menando  EmiHa 
la  carola,  la  seguente  canzone  da  Pampinea,  ris- 
pondando  le  altre  fu  canlaia  ec.  E  ben  romo  e 
mal  pratico  sar^be  stato  quel  masico,  le  cui  opere 
QOQ  avessero  misarata  alcana  danza.  E  fosse  pia- 
ciato  a  Dio  die  la  masica  delle  Messe  e  dei  Sacri 
Vespri  noQ  avesse  mai  servito  ai  baUi  ed  ai  fe- 
stini, come  si  legge  cbe  servissero  le  messe  di 
lasqoin  e  di  Moatoa;  e  cbe  sali' organo  non  si 
fossero  osate  delle  sonate  da  ballarsi  come  qoella 
intitolata  :  la  basse  danse,  la  tripla  a  modo  di  salte- 
rello, il  Conte  deir  Orco,  e  va  discorrendo.  Invano 
contro  questi  scandali  levaron  la  voce  i  Concilii  ed 
i  Pontefici,  come  il  Concilio  di  Treverì  nell'an- 
no 1^37,  e  Giovanni  XXII  nel  i3S3,  con  qnel  SQO 
decreto;  Vocia  Sant^orum  Patrum,  che  il  male 
anzi  che  diminaire  andò  crescendo.  Ma  per  ciò  bene 
intendere  è  da  sapersi  (come  già  ho  accennato)  (^e 
le  armoniche  composizioni  di  qoei  tempi  si  for- 
mavano sol  canto  eorale,  cbe  serviva  di  base  a 
tutto  il  concerto  armonico,  e  però  i  compositori 
d' allora  o  per  usanza  o  per  deferenza  e  rispetto 
intitolavano  nna  messa:  Ave  Maria,  an'  altra  Ecce 
Sacerdos  magnus,  nna  terza:  Viri  Gcdilei,  qaando 
avevano  composta  la  masica  del  Kirie,  del  Glo- 
ria, del  Credo,  del  Sanctus  e  àeìV Agnus  JOei  saUe 
in«k>die,  (Aie  nei  libri  corali,  servono  alle  antifone 
dell'  Ave  Maria,  Viri  GatHei,  Ecce  Sacerdos  ma- 
gnus eie,  E  fin  qui  essendo  cose  sacre  che  ser- 
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vivano  ad  altre  cose  sacre  non  vi  era  laogo  a 
rìprensiODe.  Ma  la  novità,  cbe  sempre  piace,  il 
plauso,  che  riscuoteva  la  masica  geniale  delle  Can- 
zoni popolari,  de*  Sonetti  e  de'  Madrigali,  losin- 
garono  così  fattamente  i  compositori  dei  seco- 
li XV  e  XVI,  che  senz' alcun  rispetto  al  luogo 
santo,  presero  a  tema  delle  toro  messe  i  canti 
delle  Canzoni  popolari  spesso  scandalose  ed  osce- 
ne, come  queste;  0  Venere  beìial  —  Che  fa  oggi 
il  mio  Soleì  —  Baisies  moy  etc.  —  E  quasi  tutto 
ciò  fosse  poco,  la  masica  di  questi  due  8ec{dì, 
lasciata  la  prima  sua  semplicità,  si  caricò  di  ar- 
tifizi qualche  volta  ridicoli,  e  qualche  volta  inge- 
gnosi e  difficili. 

I  Fiamminghi  fbron  quelli,  che  nel  secolo  XV 
si  fecero  ammirare  in  Europa  per  tal  sorta  d' in- 
tricate ed  artificiose  composizioni.  Hobrech  fu 
de'  primi,  che  si  resero  celebri  tra  i  mn^ci 
de'  Paesi  Bassi.  Fa  di  tanta  valentia  e  di  vena 
così  feconda  da  comporre  in  una  sola  notte  una 
magDÌflca  messa.  Poi  salirono  ai  primi  onori  gli 
Ockeghem,  i  Garontis,  ed  i  nostri  Goamerio,  Tin- 
toris  e  Sqoarcialapo.  Con  questi  compositori  gli 
artifizi  del  contrappunto  andavano  a  vele  gonfie 
a  dispetto  di  Josqaino  dal  Prato,  cbe  tentava  di 
arrestarli  colla  melodia  e  tranquillità  delle  sue 
composizioni.  GafiTurìo,  Ramis,  Pereja,  Spalare 
scrivevano  regole  e  trattati  per  tal  sorta  di  ma- 
sica;  ed  il  Canis,  il  Martini  Giovanni,  il  Misone, 
r  Àricadelt,  il  Moraics,  il  Greqnillon,  l' Aron  fio- 
rentino con  un  numero  sterminato  di  compositori, 
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fino  a  Goodimel  ed  a  WìUaert,  ridassero  alla  pra- 
tica le  regole  ed  i  trattati  de' nominati  scrittori 
floo  air  sstremo  della  stravaganza,  Ano  al  delirio. 
Ma  anche  qnesta  stravaganza  e  questo  delirio 
fbron  bnoni  a  qnalche  cosa;  percbè  prepararono 
l'ordinata  e  salda  costituzione  della  musica,  per- 
rezionarono  il  coatrappanto,  e  resrax)  più  pnra 
r  armonia  coir  evitare  le  snccessioni  di  5.*  e  di  8.*; 
gli  nnisoni  e  gì'  incrociamenti  delle  parti,  adope- 
rando i  ritardi  nelle  consonanze.  Di  tntte  qnesté 
cose  avevano  già  incominciato  a  dame  l' esempio 
Dofay  e  Bischois  Francesi,  e  Dnstable  Inglese  pre- 
decessori de' celebri  Fiammin^,  che  coi  loro  con- 
trappanti  cbggti  e  quadrt^H,  ostinati  ed  alia  zop- 
pa: coi  loro  ochetH,  coi  loro  canoni  infiniti,  dr- 
colarif  enigmatici  rimpastarono  tnUa  qoanta  la 
materia  musicale,  la  dilatarono,  e  la  resero  per 
così  dire  qnasi  malleabile  ed  atta  a  prendere 
aa'  inflnitA  di  Torme;,  di  modi  e  di  colori.  In  quei 
giri  tortuosi,  in  qoelle  studiate  combinazioni  ar- 
moniche, in  quelle  sudate  disposizioni  di  parti,  in 
quei  continui  rivolgimenti  i  snoni  si  mostrarono 
sotto  tutti  gli  aspetti,  e  rivelarono  T  indole  loro 
ed  i  vicendev<rfi  loro  rapporti.  £  però  chi  scevra 
la  mente  dei  pregìndìei  antichi  e  delle  nuove  dot- 
trine prendesse  ad  esaminare  pazientemente  con 
ordine  cronologico  queir  ammasso  infinito  di  ope- 
re, vedrebbe  che  in  quelle  si  preparavano  ed  ela- 
boravano gli  elementi  alle  potenti  e  nuove  sintesi 
del  Palestrina. 
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Palestrina  !  nome  immortale  aegli  annali  della 
musica!  Egli  filosofo,  artista,  estetico,  contrap- 
pantista  inarrivabile^  dotato  d' acatissimo  inge- 
gno, dì  sentimento,  di  originalità,  dì  gaiio,  osonrò 
colle  sae  composizioni  tntti  i  pili  famosi  musici 
suoi  predecessori,  e  con  capolavori  immortali  ri- 
vendicò air  Italia  il  primato  della  musica  sa  tntte 
le  altre  nazioni  Enropee,  e  forni  a' posteri  de'  mo- 
delli insnperabili.  Qìovanni  Pierlnigi  fa  U  sao 
nome;nacqne  da  poveri  parenti  nel  15!^  nella 
piccola  città  di  Palestrina,  nella  campagna  dì  Ro- 
ma. Egli  dalla  saa  terra  natale  ebbe  il  sopran- 
nome, che  gli  rimase  per  tntta  la  vita,  e  col  quale 
è  an)verB2ilmente  conosciuto.  Fu  discepolo  di  Goa< 
dimel,  (die  sebbene  privo  di  àloaofia,  di  sentimento 
e  d' imagiDaliva,  era  però  espertìasimo  nell'  arte 
sua,  di  cui  conosceva  a  perfezione  i  più  reconditi 
misteri.  Io  non  vi  parlerà  dì  Pierluigi  né  come 
maestro  dì  fanciulli  della  Cappella  Giolia,  né  come 
cantore  della  Cappella  Apostolica,  né  delle  altre 
vicende  della  sua  vita;  che  tutte  queste  cose  po- 
tete leggere  con  sommo  diletto  nei  dae  volumi 
dì  memorie  compilate  dal  dottissimo  Ab.  Dai- 
ni (48),  e  solamente  vi  dirò  com'egli  mppe  sal- 
vare da  estrema  mina  la  mnsica. 

Era  terminato  nel  1563  rEcnmenieo  Tridentino 
Concilio,  in  cai,  trale  aìtcQ  molte  materie,  si  trattò 
ancora  della  mnsica  sacra,  allora  in  decadimento 
universale  per  l' abaso  degli  artifizi,  per  la  me- 
scolanza deUe  parole  sacre  e  profane,  e  pei  temi 
e  soggetti,  su  ì  quali  si  componevano  le  messe  e 
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le  altre  sacre  cantilene,  spesso  profani  e  lascivi. 
Nella  Sessione  vigesimaseconda  era  stato  pre- 
scritto dai  Padri  agli  Ordinari  di  rimnovere  af- 
fatto dalle  loro  Chiese  qaella  maniera  di  mnsi- 
ca  (49).  Il  Sommo  Pontefice,  allora  Pio  IV,  avendo 
grandemente  a  csore  l' esatta  osservanza  di  tatto 
qoanto  vi  era  stato  decretato,  creò  nna  Congre- 
gazione di  otto  Cardinali,  cioè  Gio.  Morone,  Gian 
SKi^ele  Saraceni,  Giambattista  Cicala,  Michele 
Ghislieri,  detto  l' Alessandrino  (  poi  Pontefice  co 
nome  di  Pio  Y  e  santo).  Clemente  Dolera,  detto 
Aracoeli,  Lodovico  Simonetta,  Carlo  Borromeo  il 
Santo,  e  Vitellozzo  Vitellozzi,  ai  qnali  col  moto 
proprio  :  Alias  non  nailas  constittUiones  del  2  ago- 
sto 1564  dette  ampie  facoltà,  perchè  invigilassero 
all'osservanza  di  tatti  i  decreti  emanati  da  qnel- 
r  Ecumenico  Concilio.  Ora  (  come  sopra  abbiamo 
vedato)  la  caasa  della  musica  essendo  stata  ri- 
messa dal  Tridentino  alla  cura  degli  Ordinari,  ne 
venne  che  dai  Cardinali  depatatì,  la  musica  di 
Roma  e  della  Cappella  Ponliflcia  dovette  pren- 
dersi in  considerazione,  con  tanta  maggiore  se- 
verità, qnanto  maggiore  per  la  Chiesa  Romana 
era  l'obbligo  del  buon  esempio  da  darsi  alle  altre 
Chiese.  Pertanto,  a  Une  di  meglio  ottenere  Io  scopo, 
questa  discussione  della  musica,  fu  rimessa  inte- 
ramente agli  Eminentissìmi  Vitellozzo  Vitellozzi, 
amantÌKimo  di  quest'arte,,  ed  a  san  Carlo  Bor- 
romeo. Essi  consultarono  sulle  progettate  riforme 
il  Collegio  de'CappelIahi  Pontificii,  che  radunato 
a  Capitolo  la  mattina  del  10  gennaio  1565,  scelse 
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e  nominò  otto  de'saoi  membri,  per  rispondere  e 
convenire  a  sua  vece  e  nome  a  quanto  veajsse 
loro  proposto.  Nei  congressi,  cbe  faron  tenuti  tra 
i  due  Cardinali  ed  i  deputati  del  Coltelo  de'  can- 
tori, facilmente  si  convenne  che  sarebbero  stati 
sbanditi  dalla  chiesa  i  mottetti  e  lo  messe,  che 
contenessero  mescolamento  di  diverse  parole,  e 
che  fossero  lavorate  sopra  temi  di  canzoni  pro- 
fane e  laide.  Ma  i  deputati  ^el  Collegio  negarono 
che  si  potessero  ndire  cbiaramemte  le  parole  se 
volevasi  ritenere  lo  stile  fugato  ed  imitativo;  e 
soggiunsero  cbe  non  si  poteva  abolire  questo  stile, 
senza  togliere  quanto  aveva  di  bello  la^^musica. 
la  questa  dissenzion  di  pareri  dai  due  Cardinali 
furono  citati  più  volte  il  Te  Deum  di  Costanzo 
Festa,  e  gì'  improperii  del  Palestrioa,  in  cai  udi- 
vansi  costantemente  e  chiaramente  le  parole.  A 
ciò  rispondevano  i  cantori  che  quelle  erano  com- 
posizioni brevi,  ma  che  nelle  composizioni  di  lunga 
durata,  come  il  Gloria,  ed  il  Credo,  ciò  sarebbe 
stato  impossibile,  per  i  neeessarii  andirivieni  delle 
fughe  e  delle  imitazioni.  Finalmente  fu  risoluto 
con  soddisfazione  comune  di  commettere  al  Pa* 
lestrina,  di  scrivere  una  messa  scevra  di  qualun- 
que mescolanza  di  lascivo  e  profano  nel  tema, 
nelle  melodie,  nella  misura,  e  tale,  che  a  fronte 
della  risonanza  delle  armonie  e  della  necessaria 
circolazione  delle  foghe,  s' intendessero  limpida- 
mente le  parole  ed  il  senso. 

Accettò  il  Palestrina  l'onorevole  ma  difficile 
incarico,  e  tutta  adoperò  la  forza  del  suo  vasto 
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ingegno  io  an^opara,  da  cai  dipendeva  resistenza 
della  mnsica  flgarata  ed  armonica  nella  Chiesa. 
A  tal  Dopo  egli  compose  non.  nna,  ma  tre  messe 
di  stile  differente,  in  coi  versa  a  larga  mano  tante 
bellezze  e  tanti  mirabili  pregi  da  maravigliare 
tatti  i  compositori  dell*  età  avvenire^  Qnella  però, 
che  tira  qneste  tre  ùiesse  destò  an  vivissimo  ap- 
plaaso  fa  la  terza,  che  poi  portò  il  nome  di  Papa 
Marcello,  e  questa  si  ebbe  gli  elogi  maggiori  ed 
incessanti  de'  contemporanei  e  dei  posteri.  Le  al- 
tre dne  SODO  belle  è  vero,  sono  nobili,'  sono  ma- 
gistrali, ma  esaminandole  attentamente  ta  vi  scor- 
gi or  lo  stile  di  JasqDinio,  or  quello  del  Festa,  or 
quello  del  Garpentrasso  e  del  Monton.  Ti  pare  di 
vedere  il  Palestrina  sa  i  carboni  ardenti  o  posto 
alla  tortura,  che  or  di  .qaa  or  di  là  si  rivolta, 
mentre  si  lambicca  il  cervello  ed  in  se  stesso  si 
consama.  Vi  scorgi  l' uomo  che  si  solleva  e  ri- 
cade, r  nomo  che  corre  dietro  alla  verità,  e  che 
mentre  crede 'di  a:verla  afferrata,  si  trova  a  mani 
VQote.  Ta  diresti  di  lai  qael  che  Dante  del  mi- 
sero, naviglio  ,(50)  : 

<  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
«  Correr  .lo  mar  per  tatto  sno  cammino, 
e  Perire.  >a)fii>  sdH'  entrar  della  foce.         >' 

Se  ridiiamati  alla  creatrice  fantasia'  I  pender! 
masìcali,'di  maestà,  di>vivacità,  di'  nataralozza  e 
semplicità  tatti  proprii  del  sno  bel  genio^  non  ne 
avesse  fatto  an  impasto  mirabile  eliDovoin  quella 
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saa  messa  di  Papa  Marcello,  lavoro  dice  il  Biag- 
gi  (51)  :  irt  cute  profuso  un  tesoro  ài  oergtni  ispi- 
razUmi  e  insieme  una  sapienza  nMstcaie  non  mia 
la. piti  profonda;  in  cui  il  sentimento  religioso 
esala  purissimo  da  ogni  nota,- ed  ogni  nota  è  la 
mofdfe&taxìone  o  la  sanzione  .di  tuia  sana  regola 
delParte: —  Lavoro,  che  non  solamente  salvò  la 
masica  ecclesiastica  dal  naatragio,  ma  la  fece 
trionfore  col  trionfi)  del  bqo  autore.  la  £attì  la 
Commissione  de'  Cardinali  gindicò  che  la  masica 
non  sarejabe  stata  bandita  dal  tempio,  fino  a  che 
i  compositori  avessero  segnile  le  orme  tracciate 
dal  Palestrina;  e.  lo  stesso  Ptmtefice  Pio  IV,  che 
il  19  gingno  1565  potè  sentire  eseguito  nella  Cap- 
pella Sistina,  ed  ammirare  qnesto  capolavoro,  ne 
restò  talmente  contento  e  soddis&tto  che  paco 
dopo  creò  pel  aao  autore  il  posto  di  compositore 
nella  Cappella  Pontiflcia. 

Molta  è  la  masica  sacra  scritta  dal  Palestrina, 
nella  qnale  ha  lasciato  ai  eoltori  dell'  arte  de'  mo- 
delli :  i&snperabili.  Egli  si  fece  ammirare  altresì 
nelle  composizioni  profane,  speniàlmente  nei  ma- 
drigali, e  fa  il  primo  che  seppe  render  la  musica 
reco  del  cucMre  nmanet 

Molti  compositori  cercarono  .d'imKarlo,  ma  pò- 
chi  vi  rinsciroho^  e  tra  'Questi  meritano  menzione 
specialissima  Gio.  Maria  Nanini,  Lodovico  da  Vit- 
toria, e  r  Allegri.  Nel  medesimo  tempo  visse  il 
Zarliws  che.  ebbe '*fema  come  trattatista,  e  c^^  ^ 
rÌ!tenuto  universalmente  come  primo  ristoratore 
della  mQsica'dopo  il  famoso  Gnido  Aretino;  ed 
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na  prete  Vincentino  per  nome  Niccolò  dio  alle 
stampe  ìq  Roma  nel  15£»5:  L'antica  musica  ridot- 
ta aUa  moderna  pratica)  ed  ÌDTentò  uno  stromen- 
to,  cbe  cbiamò  Archicen^Hiio  da  lai  medesimo  lim- 
gameote  descritto,  e  che  da  qoalcmio  è  ritenuto 
come  an. primo  Pianoforte. 

II  PaJestrina  non  contento  di  quanto  aveva  fatto 
per  la  musica  colla  saa  naova  maniera,  e  per  lo 
stile  che  g^  fa  tanto  onore,  fonda  ancora  nell'an- 
no 1570  in  Roma  una  soaola,  insieme  con  Giovan 
Maria  Nanini,  a  fine  d' istruire  i  giovani  negli  ele- 
menti dell*  armonia  e  della  composizione.  Da  que- 
sta scuola,  sotto  San  Pio  V,  si  formò  la  Contta- 
teroita,  che  poi  prese  il  nome  di  Congregazione 
dì  Santa  Cecilia,  divenata  celebre  pei  grandi  com- 
positori, che  ne  hanno  fatto  parte. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  a  Roma,  Gio- 
vanni Tapia  {H-eto  Spagnaolo  stanziato  a  Napoh, 
si  risolse  di  andar  mendicando  di  paese  in  paese, 
a  fine  di  adonare  i  mezzi  necessarii  per  fondare 
una  scaola  di  musica.  Tornato  a  Napoli  dopo  nove 
anni  di  lango  e  disagioso  cammino,  avendo  unita 
al  denaro  raccolto  altra  somma  propria,  fondò 
nel  1537  il  primo  Conservatorùa  <U  Santa  Maria 
di  Loreto,  ove  riceveva  i  giovani  orfani,  che  aves- 
sero dimostrata  inclinazione  alla  musica.  Nel  1576 
fa  doopo  erigerne  un  altro  nell'  Ospedale  dell' An- 
nunziata col  titolo  di  Sanf  Onofrio  a  Capuana; 
e  poi  nel  1607  un  terzo,  detto  deila  pietà  de'  Tor- 
ckim,  che  più  tardi  fa  rianìto  a  quello  di  San- 
t' Onoftio. 
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Ma  di  troppo  abuserei  della  vostra  beoevoleoza, 
illastri  Colleghi,  se  volessi  prose^ire  a  narrare, 
come  si  divalgasse  la  musica  ai  tempi  e  dopo  il 
Palestrina,  e  come  si  abbandonasse  lo  stile  antico 
dai  compositori  di  qaelt*  epoca,  e  come  si  segnis- 
sero  le  orme  di  quel  sommo,  anche  con  libertà 
maggiore  j  essendo  andato  in  dimenticanza  dopo 
dì  lai  il  sistema  Ai  ritenere  il  cantofenno  come 
regolatore  della  tonalità.  Se  volessi  dirvi  come 
l'Agazzani  (52),  maestro  di  Cappella  romano,  fosse 
il  primo  a  far  sentire  de'  salmi  con  accompagna- 
mento di  orchestra,  e  da  Ini  perdo  intitolati  salmi 
concertati;  e  quindi  volessi  fer  conoscere  come 
progredì  e  come  si  perfezionò  questa  parte  tanto 
importante  della  musica  moderna.  Se  voles^  far 
sapere  qaali  stramenti  farono  introdotti  nell'or- 
chestra, e  qnali  tra  i  vecchi,  posti  in  abbandono, 
e  qnali  tra  i  nnovi,  inventati  o  migliorati  e  da 
chi.  Abaserei  della  vostra  pazienza  se  glassi  del 
Frescobaldi,  celebre  sonatore  di  organo  in  Vati- 
cano, che  introdusse  osa  nnova  maniera  di  so- 
nare qaesto  strumento  con  sostenere  e  legare  i 
snoni,  e  con  esegnirvi  continuate  imitazioni  e 
soggetti.  Se  volessi  dire  del  Gorelli  e  della  sna 
scuola  di  violino,  e  del  TarUni  pel  suo  sistema 
d' armonia,  e  pel  mane^io  di  qaesto  strumento  ; 
e  del  Clementi  romano,  che  condusse  alla  per- 
fezione r  arte  di  sonare  il  pianoforte  (53)  :  e  vo- 
lessi trattare  anche  dei  nostri  celebri  lucchesi  Ga- 
sparini,  GemigTiani,  e  Boccherìni.  Abaserei  della 
vostra  benevolenza  se  volessi  tener  discorso  de' più 
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rìnotnati  compositori  «  capiscuola  come  Durante, 
Monteverde,  Leo,  Scarlatti,  Anfossi,  Jomelli,  Val- 
lotti,  Martini,  Mattei,  e  va  discorrendo.  Se  entras* 
si  nella  partita  teatrale,  e  dicessi  di  Jacopo  Peri, 
che  fa  inventore  del  recitativo,  e  come  poi  il  Ca- 
rissimi fosse  il  primo  a  migliorarlo,  modulandolo 
con  tanta  grazia  e  vivacità  da  avvicinarlo  all'  ac- 
conto del  lÌQgaaggio  naturale  ;  e  poi  parlassi  del 
genio  di  Porpora,  di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di 
Marcello  ;  e  qaindi  del  gran  genio  e  riformatore 
Rossini:  poi  di  Donizzetti,  di  Bellini,  di  Mercadan- 
te,  di  Verdi,  di  Pacini  e  di  tanti  altri  nostrali  e 
forastieri.  Che  se  ciò  focessi,  io  scriverei  nna 
longa  storia,  e  trapasserei  qnei  limiti  che  mi  sono 
prefissi,  con  questi  brevi  cenni  sali'  origine  della 
masica  moderna,  la  costituzione  della  quale  fa  a 
mio  parere  compiata  nel  secolo  di  Palestrina  tanto 
nella  sua  parte  estetica,  quanto  nella  sua  parte 
materiale,  ridacendosi  ftitte  le  altre  modificazioni, 
dopo  quel  tempo  introdotte  in  quest'arte,  a  que- 
stione di  stile  e  di  forme. 

E  qui  finisco,  sperando  di  aver  dimostrato  colla 
storia  alla  mano,  cbe  l'arte  musica  bellissima  tra 
le  arti,  è  nata  in  Italia  insiem  colla  Chiesa,  cre- 
sciuta ed  allevata  dalla  Chiesa,  finché  divenuta 
adulta,  ha  fatto  il  giro  del  mondo  portando  il  canto 
ed  il  nome  Italiano  alle  straniere  genti 

<  Da  dove  nasce  il  Sol  fin  dove  muore  »■ 


D,q,z.<ib,  Google 


L,-z:-:l,vG00glc 


IV     O    T    E 


(I)  Duni,  MB^Md.  d«lta  Star.  <Ullt  moÙM  «p.  VU.  rt|.  SS. 

(a)  6S». 

(S)  Epùl.  ad  Efk.  ■.  V.  t.  i9.  tt  ^itl.  ad  CaloM.  t.  lU,  i.  K. 
{*j  Efitt.  ITU  da  )ib.  I. 

(5)  Id  orat  id  Alt.  tiim. 

(6)  Ad  gmtM. 

(7)  Da  onL  Dom. 

(s)  Ad  UN.  lìL  a.  t.  6. 

|9)  ^>M.  «9. 
(<D)  Epbl.  U9. 

{41)  Andrtt  M^u  Hai  ho  diMano  hIIi  origÌM,  profroii  «    •tato 
■Ititla  dalla  anuin  ililiaiia  uwriw*  aba  •  S.  Aabvfw  Anàitaca»  di 

•  Milana,  dia  Bori  nal  IV  SccoìBj  apaf  ttcana  fanooa  paritiwaM  di  mn- 

•  fica  a  Tiritara  l' OriaaU  cada  noedgliarf i  alla  bnta  la  anlichiaaima  >•- 

•  ttUNUxiani  dalla  inGfsiie  a  dei  (almi,  di  cu  nao  ami  iDii  nitrsaHo 

■  la  atedìo  ia  ^lla  ClùaH  toan  lUa  luMUnona  dal  anUuMÙmo.  Egli 

■  li  wrrl  poi  di  qaaata   inltMMMXfnH  par  U  oalabra  rilònu  dal  sanla 
I  cerala,  dia  dal  ana  iiutìlBlon  amoia  il  nome  di  jMtnMtMH.  Pag.  SS. 

nnplaTit.  Qio,  Diao.  da  viti  S.  Gr^.  Papié, 

(<3)  PriDcipn  d' noa  Tarìfihla  naUnnIioi  da  chaal  Giapiritii.  tf.  79. 
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(14)  ScrìpUini  toni.  III.  p.  302. 

(ISl  G«rUH,  ScrijptorM  lon.  II.  p^.  2IS  e  pig.  313. 

(16)  HhcotU  (Iorio»  critkk*  M  P«k*lrìiu  lon,  3.  pt|.  tS. 

(t7)  BtTiM  3.  iDDéi  p.  262. 

(18)  D«  onln  (od.  n.  toh.  I. 

(19)  Hiiloin  d«  l'hinMDM  fi.  SIITIII. 
(30)  P«    449- 

(24)   Par|.  Caal.  II. 

Primi  Ml'oiftnD  ri  orni  adi*  Chine  il  ìlinfalt  UnàwttnUi  ikium- 
lieo  lavorate  a  doppia  t  a  triplo  erMnt  di  tamt  co»  iMli  a  iMolin. 
/I  AuMUJon  Io  appondna  al  tolto  eoi  mtiM  di  wu  eJolwa;  eolio 
■JKÙlra  ogjlara  ti  owmlaeMfo  por  P  JitlroAuctOM  dell'  aria,  «  eolia 
dittra  toccata  t  laiti.  Il  Ninfale  ri  nwMnt  Ira  noi  (in  Vouiì*)  mi 
tauri  riti,  a  rimila  font  V  «IKino  Mrwnwlo,  c\e  prteedati  nei  no- 
«In  ImpH  r  Mo  degli  orgaiU  ;  iim  f  mo  pereW  (li  orfmi  la  re- 
nena  ri  «ntoieoMiM)  e  il  faitritavamo  lino  dal  II  ttoelo  avendo  i 
«oilW  f  odrl  appreea  I'  orla  dal  Greri,  eemt  otHaiMi  dot  Saneeeino, 
dal  PUiaii  e  da  altri  ttorid.  Gli  olfri  elittMend  poi  ekc  •!  adope- 
ratane nelle  rell^lofe  cerliKoale  prima  del  Hia/bte  furono  il  Biga- 
Mia  <d  11  Tornila.  Del  BigoMIo  il  pi*  imlieo  non  H  ha  noriom 
di  torle;  del  TothIIo  cÌ«h  dello  ti  nKXMfie  con  mai»,  ragient  per 
Ciri  loliMo  eoMfelliH-d  ti  oMìetMUM  ^«rte  al  Sollerlo.  —  ZiMlii,  mem. 
■tnr.  dclli  China  di  HuruiD  p.  497. 

(22)     Qbb  calBDii  nalara  thiìì  Doraf  oam  qu  inb  u» 
Loogia^,  tiln  prodniit  ihtDoi  (elluT 

Qnippe  nn  Tenìena  tonri  de  tergore  Tenti» 
Cinnirnm  pttnlii  aonet  ndieihni  indit: 
Atqne  iliqnii  digiti!  cito  te  motantihm  lodH 

Snbnltanl  ilUe,  nhialtanlMide  lofianlnr. 
1^)  Tom,  4.  pg.  469. 

(24)  Codir.  della  Sloi.  ddla  nnriei  parto  3.  p.  4S. 
^35)  Do  riti  8.  Gngorii  P«pM. 

(26)  Bitggi,  ania  nlig.  ptg.  432  >  493.  —  D'  OrtifM,  dici,  (ono- 
tlll:  1462. 


(3S)  Stor.  della  Chine  Cifl.  lel    S.  peg. 

4t2. 

(29)  Loco  ritifo  ptg.  (83. 

(30)   Slor.  delle  n.n..  dlieert,   T.  leffl,  4. 
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(31)  DMU(.<b  BHia. 

(5S)  HBHTg.  uiTCn.  lili,  V.  eap.  1. 

flSi  Hirtiai,  rioT.  Mb  nu.  tan.  t.  JilMrl.  4.  p.  »t. 

(U)  ViU  UilUld.  lib.  r  op.  S. 

^1  OndÌD,  dt  Script.  EoiImùM.  bnu.  2.  pi|.  600 

I»)  HDMTg.  I«m.  I.  lib.  V. 

(IT)  Stoni  adii  poini  I.  S.  p^.  TD4. 

(SS)  Antich.  it.  Uhc.  2.  p.  (7, 

(39)  Tom.  5.  pog,  ST6, 

140)  BiMÌi  ÀéU  leUv.  H.  (oo.  9.  Ub.  2.  p^.  205. 

(44)  Hntlori,  utif.  it.  mi.  Jbi  toI.  S.  pig.  STfi. 

(42)  Gctet,  Script,  •acela.  da  muie.  lom.  3.  pif.  SS.  80.  13. 

(43)  Biitoìn  de  I'  fairnuaii  pig,  42S  t  Kg. 

(44)  Ddh  iBiiiin  Bclif.  p^.  44T. 

|4S)  Da  1*  nn^oo  il  do  li  poiatin  pig.  34. 

(4e)  Cont.  2S. 

(4T)  Pvgil.  Cut.  S2. 

(48)  Homo  dotli  SooMi  tipi){nioa  4S3S. 

(4>)  Ab  fcelotìii  Ten  nnum  «i,  obi  lin  orgau  nn  NBta 
'Bm  tmt  imponuB  iliiiiid  nùiootar,  Ordiurii  loooriun  Eplicopi  imi 
hmiiu  D«  T«n  diHDU  ontianb  mm  tUuIbt  io  dici  poitil.  Trid.  S* 
Itoli,  da  obitmad.  (1  itìI,  in  iidibni.  miaiao. 

(50)  P*nd.  Cut.  43. 

(51)  DoUt  mmia  Bollg.  p  404. 

(12)  Cuftùì,  lotiMV  H«TdÌH  pig.  444. 
(55)  Fatit,  Bioptl. 
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DIPORTI  ARTISTICI 

DI 

ENRICO     RIDOLFI 

DIPORTO  SECONDO 

LETTO  NELLA  R.  ACCADEMIA  DI  LUCCA 

NELLE  *OUtl*NZE  PEI  9  «FRILE  E  S  SI 


ACCAD.  T.  XIX. 
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DIPORTO  SECONDO 


l.i«.-di-S.  QaiHco  in  Montiull»  -  Croci  d«  ua,ìi  XH,  SUI  t  XIV  - 


S.  Cimìido,  SioU  Miria  in  CiaipiUlla,  S.  QiiiriDa  «  S.  Michele  di  Giunw. 


Libi  si  faccia  a  salire  la  breve  erta,  ctie  appena 
traversato  il  Sercbio  sai  ponte  detto  di  S.  Qnirico, 
conduce  alla  vetta  dell'  ameno  poggio  che  gli.  so- 
vrasta, cerca  ora  invano  una  pietra  la  quale  gli 
rammenti  la  vetustissima  origine  della  Chiesa  di 
S.  Quirico  in  MonticeUo.  Forse  la  costruzione  pri- 
mitiva interamente  scomparve  nel  ristoramento,  o 
intera  riedificazione  del  1061;  e  forse  di  questa, 
non  molta  parte  lasciarono  in  piede  le  vicende 
cui  qael  luogo  soggiacque  nel  secolo  XIV.  I  riat- 
tamenti posteriori,  e  1'  ampliamento  reso  neces- 
sario dall'  esser  divenata  popolosa  borgata  quella 
che  era  in  prima  unione  di  pochi  casali,  fecero 
che  a  mano  a  mano  scemassero  le  tracce  dell'  an- 
tico, e  del  tutto  poi  scomparissero  non  ha  molto, 
con  la  demolizione  del  coro. 
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La  saa  prima  ediScazione  risale  probabilmente 
al  sesto  secolo  ;  poiché  nel  788  il  Vescovo  Gio- 
vanni in  una  controversia  insorta  fra  vari  chie- 
rici che  ne  pretendevano  il  possesso,  dichiarava 
e  faceva  riconoscere  dalle  stesse  parti  contenden- 
ti, che  la  chiesa  di  S.  Qoirico  era  e  fu  sempre, 
di  pertinenza  della  Chiesa  di  S.  Martino  (1),  e  a 
quella  ne  rivendicava  il  possesso. 

Ora  il  fatto  dell'  essersi  dubitato  di  sua  perti- 
nenza tanto,  da  venirne  a  contesa  persone  che 
non  vi  avevano  poi  alcun  diritto,  e  le  parole  dal 
Vescovo  adoperate  nel  rivendicare  qael  possesso 
alla  chiesa  di  S.  Martino,  mostrano  che  dovea  già 
sussistere  da  qualche  secolo. 

Neil'  848  il  Vescovo  Ambrogio  l' allivellava  ad 
Orso  l'rete  con  tatti  i  suoi  beni,  eccettuando  le 
'  case  e  terre  al  di  là  di  Calavorno  (2);  e  neir882, 
troviamo  che  il  Vescovo  Gherardo  l' allivella  con 
sue  decime  e  offerte  all'  accolito  Andrea  e  al  figlio 
di  lai  Adalmanno  (3);  nel  1027,  continuando  tutta- 
via nella  podestà  dei  Vescovi  di  Lacca,  aveva  unito 
un  monastero,  che  poco  poi  abbracciò  la  regola  del- 
la Congregazione  di  Casadei  o  Chese-Dien,  fon- 
data nel  1052  in  Alvernia  da  Roberto  (4).  Ma  for- 
se perchè  soffrente  per  vetustà,  o  per  quel  biso- 
gno d'  ampliare  e  d'  abbellire  le  chiese  che  si 
fé'  sentire  nel  secolo  XI,  la  troviamo  riedificata 

|<)  Mem.  e  Uoc.  T.  IV.  p.  1G2. 

(3i  Meni,  e  Doc.  T.  V,  P.  II.  p.  lOfl. 

(3)  Mem,  t  Hoc.  T.  V.  P.  II.  p.  iBI. 

(1)  Mcn   e  list.  T.  V.  P.  I.  p.  2S7. 
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nel   1061,  ed  ai  30  di  settembre  di  quell'anno 
consacrata  dal  Vescoro  Anselmo. 

Ed  è  appanto  ta  nuova  consacrazione,  che  ci 
fa  ritenere  fosse  di  qnel  tempo  interamente  rie- 
dificata; giacchò  non  avrebbe  questa  avnto  luo- 
go, se  si  fosse  trattato  di  an  semplice  risarci- 
mento, o  anche  di  un  ampUamento  dell'  antica 
chiesa.  E  forse  alla  naora  edificazione  non  fd  es- 
traneo lo  stesso  YescOTO;  queU*  Anselmo  Bada- 
gio  che  già  aveva  incominciato  a  rifabbricare  con 
tanta  magnificenza  la  saa  chiesa  di  S.  Martino, 
e  che  appanto  in  qaello  che  tornava  dal  conse- 
CTEire  la  chiesa  dei  Benedettini  di  S.  Qnirico, 
venne  incontrato  solle  sponde  del  Sarchio  dalli 
ambasciatori,  che  recavangli  annoncio  di  saa  ele- 
zione al  papato.  E  Anselmo  volle  del  fìitto  lascia- 
re ivi  memoria,  e  da  qnel  ponto  incominciare  a 
esercitar  dritto  di  pontefice;  e  raccolto  an  pa- 
gno  di  arena,  concedè  ai  fedeli  che  visitassero 
la  chiesa  dì  S.  Onirico  il  giorno  di  saa  conse- 
crazione,  tanti  anni  di  indulgenza  quanti  erano 
gli  atomi  d'  arena  raccolti  (1).  A  questa  seconda 
edificazione  apparteneva  1'  abside  che  or  fa  di- 
strutta, e  chiarissimamente  si  dimostrava  del  se- 
colo XI  ;  non  però  lo  imbasamento  della  torre  che 
sassiste  tuttavia,  di  si  cattivo  e  sconnesso  mnra- 
meoto,  che  Io  denota  opera  di  vari  secoli  posteriore. 

Nel  1323  la  chiesa  si  reggeva  tuttavia  in  Prio- 
rato, sotto  la  dipendenza  del  Monastero  di  Gasa- 

(2)  BaTcrìDÌjADD.  p.  163.  FiMuKin;,  Mem    di  MaliUa  p.  68. 
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deij  giacché  l' abbate  di  qael  Monastero  con  let- 
tera diretta  al  Priore  di  S.  Frediano,  sospendeva 
quello  di  S.  Qnirico.  Che  doviziosa  fosse  e  ricca- 
mente fornita  di  sacri  arredi,  lo  mostrano  gli  og- 
getti d'arte  che  in  seguito  descriveremo.  Ma  la  re- 
ligiosa famiglia  dovè  per  fermo  fa^rne  nel  1336,  ■ 
quando  1  fiorentini  stretta  alleanza  coi  veneziani 
a  danno  degli  Scaligeri,  e  sperando  privarli  di 
Locca  (di  cui  da  poco  teneano  il  dominio  carpito 
ai  Rossi,  ingannando  i  fiorentini  stessi)  eletto  a 
loro  capitano  Piero  de'  Rossi,  vennero  il  30  ago- 
sto del  1336  sn  qnel  di  Lucca  con  800  cavalieri 
e  varie  masnade.  E  ponendosi  a  Capannori  e  gua- 
stando intórno  le  terre  delle  sei  miglia,  valicarono 
il  Serchio,  e  posersi  al  monte  S.  Qnirico;  e  da  quel 
luogo  corsero  per  tre  giorni  senz'  alcun  riparo 
fino  alle  porte  di  Lncca  ;  ma  uscite  le  milizie  lac- 
chesi  da  pie  e  da  cavallo,  e  ridottesi  sul  Cerrnglio 
per  impedire  ai  fiorentini  vettovaglie  e  comuni- 
cazioni, Messer  Piero  di  qaa  si  partì  con  sue  gen- 
ti; non  però  senza  avere  appiccato  il  fuoco  ed 
arso  in  tutto  l' infelice  paese  e  ben  altri  42,  e 
distrutto  il  ponte  sul  Serchio  che  da  S.  Onirico 
prende  nome. 

E  nuovamente  doveron  fuggirne  i  monaci  (se 
pure  era  stato  lor  possibile  riattare  le  fabbriche 
tanto  da  tornare  ad  abitarle)  nel  1342;  quando 
fu  impreso  dai  pisani  1'  assedio  di  Lucca  ;  poi- 
ché essi  appunto  sul  monticello  S.  Quirico,  co- 
strussero  un  forte  battifoUe  per  guardia  di  cotesto 
poggio  e  del  ponte  sottostante.  Laonde  convenne 
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all'  oste  de'  florentiai  girarlo,  e  traversato  il  tor- 
reote  Freddami  portar»  ritnpetto  a  Lacca  dal  lato 
dei  colli  di  Carignano,  nella  disgraziata  campagna 
mossa  ed  dna  di  levare  i  pisani  da  qaell'  assedio  (1  ). 

Né  da  tali  rovine  più  si  riebbe  la  nostra  chiesa  ; 
talché  il  Priorato  di  S.  Qnirìco  nel  1443  era  per 
gaerre  e  mortalità  desolato,  cadente  la  chiesa  e 
gli  edifici,  incolte  le  .possessioni,  il  Priore  man- 
cante; e  venne  dal  Vescovo  Baldassare  Manni  per 
ordine  di  Papa  Eugenio  rinnito  eilla  mensa  ve- 
scovile ai  Z  loglio  1445;  e  al  reamente  di  essa 
deputato  nn  canonico. 

Sfitg^rono  awentorosamente  agli  incendi  e  alle 
devastazioni  alconi  oggetti  d' arte  che  tattora  vi 
si  vedono.  Anzi  nn  d'  essi  poteva  dirsi  a  noi  per- 
venuto dai  primi  del  secolo  XIY  in  istato  di  rara 
conservazione,  se  la  ignoranza  dei  devoti  non  gli 
fosse  stata  più  nemica  della  soldatesca  barbarie, 
e  l' ìncoria  non  lo  traeva  poi  in  qaesti  ultimi 
tempi  vicinissimo  a  rovina.  É  qnesto  nn  Crocefisso 
dipìnto  in  campo  d'  oro,  sa  di  mia  finissima  tela 
incollata  sa  tavola,  con  ana  larghezza  e  dolcezza 
di  pennello  meravigliosa  per  qnella  età.  Ha  di- 
mensioni presso  a  poco  egoali  al  natarale;  le 
membra  ben  proporzionate  e  di  boon  disegni^ 
bella,  e  composta  a  nobilissimo  dolore  V  espres- 
sione del  vólto.  Era  ana  di  qoelle  croci  che  ten- 
nersi  per  molti  secoli  appese  neUa  gran  nave  anzi 
al  maggiore  altare.  Per  renderla  adatta  ad  esser 

H)  Gioì.  Villini.  Lib.  XI  Cip.  tSS. 


L;,q,z.<ib,  Google 


156 
coDtenata  dentro  una  custodia  non  grande  a  saf- 
ficenza,  venne  in  tempi  per  certo  non  lontani, 
da  tatti  e  qaattro  i  lati  segata;  e  forse  si  perde 
aisi,  oltre  alla  matilazìone  del  monumento,  il  no- 
me dell'  artefice,  che  poteva  benissimo  trovarsi 
al  basso  della  grand'  asta,  come  appunto  in  qoella 
dipìnta  dal  Berlingbieri  per  la  nostra  cbiesa  del- 
l'Angelo  e  nell'altra  per  S^ Gerbone  da  Adeodato 
d'  Orlando.  Per  1'  ultimo  ampliamento  poi  della 
chiesa,  già  da  molti  anni  giace  nella  stanza  della 
Compagnia  ov'  ebbe  molto  a  sofflrire  per  1'  umi- 
dità, talché  è  in  più  laoghi  cadente.  Né  essendo 
possibile  per  la  grandezza  sua  il  fargli  entro  la 
chiesa  an  altare  che  possa  convenientemente  ri- 
ceverla e  lasciarla  interamente  vedere,  è  a  spe- 
rarsi che  chi  il  pad,  vorrà  indarre  quei  villici  a 
depositarla  nella  pnhblica  pinacoteca  (appena  si 
apra)  ove  degnamente  si  conservi  an  oggetto  d'ar- 
te, il  quale  rispetto  al  tempo  in  cai  ebbe  vita  deve 
giudicarsi  bellissimo.  Questa  croce  è  ana  delle  dne 
più  recenti,  fra  le  nove  che  nella  nostra  provincia 
sono  sfuggite  alla  distruzione  o  alla  vendita. 

Avendo  avuto  agio  di  tutte  esaminarle  accn- 
ratamente,  sembrami  che  non  sia  opera  inatile  lo 
ijpendere  qualche  pagina  intorno  a  questi  antichis- 
simi monumenti  dell'  arte  cristiana,  che  sono  a  un 
tempo  i  più  vetusti  dipinti  della  nostra  provincia. 

Delle  nove  croci  di  cui  parlo,  sei  pertenevano  a 
chiese  di  Lucca,  cioè  a  qnelle  di  S.  Michele  in 
Foro,  di  S.  Michele  degli  Avvocati  poi  Santa  Maria 
de'  Servi,  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  di  S.  Don- 


L;,q,-z.-dbvGoOglc 


157 
nÌDO,  ài  Santa  Gialia,  di  S.  Agostino.  Una  al  Mo- 
nastero di  S.  Gerbone  fbor  di  Lacca  dne  miglia; 
una  alla  chiesa  parrocchiale  di  Tereglio  nella 
montagna  Inccbese,  f  altima  quella  già  detta  di 
S.  Qnlrico  (1). 

Tntte  Bono  presso  a  poco  della  forma  medesi- 
ma, con  le  testate  delle  aste  allargate,  delle  qua- 
li la  SQperìore  maggior  delle  altre,  è  finita  in  se- 
micerchio nella  sna  parte  media;  l' asta  maggiore 
poi  prende  ana  considerevole  ampiezza  al  di  sotto 
dell'  asta  trasversale.  In  questa  grande  forma  che 
pnò  dìr^  ornamento,  ed  è  messa  a  oro,  si  disegna 
di  colore  or  ligneo  ora  azzurro,  la  vera  croce  coi  è 
appeso  il  Cristo;  la  qnale  ha  tatto  l'aste  di  egnal 
larghezza,  e  nella  superiore  porta  U  cartello  con 
r  iscrizione  Jesus  Nazarenus  Rex  Jtideorum. 

Più  antica  fra  tutte  è  per  fermo  quella  della 
chiesa  di  S.  Michele  in  Foro.  Mio  padre  la  dichia- 
rava bizantina  e  dipinta  col  metodo  iacaustico  (2), 
né  credo  che  s' ingannasse,  dacché  tutti  i  caratteri 
della  figura  principale  e  delle  minori  che  gli  si 
veggono  intomo,  sieno  della  greca  maniera.  Ha 
ancora  una  particolarità  che  da  tutte  le  altre  la 
differenzia,  ed  è  che  la  figura  del  Crocifisso  è 
tutta  preparata  in  prima  col  gesso  a  guisa  di  un 
bassissimo  rilievo,  e  quindi  colorita.  Ha  forme  sem- 
phci  e  grandiose,  il  volto  ovale,  severo  ;  gli  occhi 

(4)  Le  dm  croci  dii  monaitari  di  S.  Cerlxiiie  «  di  S.  Agoitino  lono 
on  io  pruprieDi  del  Coingge  di  Ld<h«  e  f*dan>i  nel  piliii»  della  Pro- 
tiniii    Le  illre  uno  loUivii  nelle  loro  chieH. 

|2)  Bidolt  Michel*.  RigìouiueBlo  IV.  Mi  della  B.  Accid.  Ldcf.  T.  XII. 
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aperti;  il  coloHto  di  an  giallo  rossiccio  coD  par- 
chissime  ombre.  É  confitto  per  ambo  i  piedi  se- 
condo il  costarne  primitivo,  e  net  panno  che  gli 
cinge  i  fianchi  ana  &scla  in  cni  erano  incasto- 
nate nodici  pietre  dì  forma  ovale,  ma  ora  non  vi 
si  vedono  che  i  vani.  Nelle  testate  della  Croce  o 
del  SQO  esteriore  ornamento,  sono  dipinti  nella 
superiore  T  Etemo  adorato  da  dae  angeli  ;  nelle 
laterali  an  angelo  ad  ali  spiegate,  e  dae  per  cias- 
can  lato  dei  simboli  degli  evangelisti.  NeUi  spa- 
zi poi  considerevoli  che  rimangono  ai  lati  del 
Cristo,  sotto  r  asta  trasversale,  sono  effigiati  la 
Vergine  madre  da  an  lato  e  dall'altro  il  diletto 
discepolo  Giovanni.  Sotto  di  essi  vengono,  dae  per 
lato,  qaattro  quadretti  con  figure  di  piccole  di- 
met^ioni;  e  nei  primi  due,  i  due  ladri  confitti  in 
croce  ai  lati  del  Cristo;  dei  quali  ano  giovanissimo 
alla  mano  destra,  Y  altro  vecchio  a  sinistra,  ad 
ambedue  t  quali  un  carnefice  con  la  clava  levata 
è  in  atto  di  ron^r  le  gambe.  Nei  due  quadretti 
sottoposti,  vedesi  a  destra  il  Cristo,  che  fasciato  e 
legato  in  un  panno  è  da  Giovanni,  Gioseffo  e  Nic- 
codemo  deposto  nel  monumento,  urna  di  forma 
romana  sormontata  da  una  cupoletta  che  poggia 
su  quattro  pilastri.  NeQ'  altro  sono  le  Marie  cbe 
giungono  al  sepolcro,  sul  cui  limitare  un  angelo 
sedato  accennando  il  vuoto  monumento,  annun- 
cia alle  medesime  la  resarrezione  del  Cristo.  Sotto 
di  essi  nello  spazio  che  rimane  fra  la  cornice  e 
i  piedi  del  Redentore,  sono  dipinte  due  flgarette. 
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r  ana  in  ginocchio  J' altra  io  piedi,  che  si  direb* 
bODO  quelle  dei  devoti  committenti. 

Qneato  sìmalacro  od  altro  simile,  deve  aver 
servito  di  esemplare  agli  artefici  che  dipinsero 
cinque  delle  croci  che  nominammo,  cioè  delli  An- 
geli, di  S.  Domiino,  de*  Servì,  'di  Santa  Gialla,  in 
Lacca,  e  di  Santa  Maria  di  Tereglio;  dappoiché 
salvo  qnalche  variazione  dovuta  allo  dimensioni 
diverse,  o  all'  aver  dovato  rappresentare  qualche 
diversa  istoria  nei  quadretti  laterali,  se  ne  vedano 
seguite  le  tracce  anche  in  certi  minuti  particolari. 
La  maniera  loro  di  esecaziono  non  è  molto  lon- 
tana da  queUa  dell'  esemplare,  pur  tuttavia  alena 
che  di  diverso  e  di  più  recente,  anche  nei  peg^ 
gioramenti,  ti  apparisce  a  colpo  d'  occhio,  e  te  le 
iìt  giudicare  di  qnello  stile  di  transizione  dal  bi- 
zantino ali*  italico,  primo  sforzo  dei  nostri,  primi 
passi  al  risorgimento  della  pittura.  U  nome  del 
dipintore  che  è  segnato  in  una  di  quelle  (perve- 
natad  conservatissima)  ci  dà  il  modo  dì  preci- 
sare di  esse  il  tempo  con  sicurezza,  e  con  sicn-^ 
rezza  la  scuola  di  quattro,  che  è  quella  dei  nostri 
artefici  Berlinghieri.  Famiglia  di  dipintori  che  tro- 
viamo operare  per  buona  parte  del  secolo  deci- 
moterzo, e  il  cai  capo,  avendo  già  nel  1228  tre 
figli  in  età  di  sottoscriverai  a  un  trattato  di  pace 
coi  pisani,  dee  ritmerei  che  operasse  anche  nella 
ultima  parte  del  decimo  secondo  (I).  Appunto  ad 

(I)  Far  le  lotìiis  mi  Barlinghlerì,  Tedi  RidolG  Prof.  Micbela,  C«iBÌ 
Fiitr*  SalnlicD.  Atti  a«ll«  R.  Àeai.  Lucch.  T.  SUI  ■  XTl. 
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esso  appartiene  la  Croce  che  vedesi  Della  chiesa 
delle  monache  delti  Angeli,  alla  coi  estremità  in- 
feriore si  legge  io  lettere  indorate  BerHngerius 
me  pinxit. 

È  qaesta  croce  di  minor  dimensione  ^elle  al- 
tre tntte;  ha  nella  saperior  testata  la  Vergine 
in  laogo  dell'  Etemo,  posta  in  mezzo  da  due  an- 
geli; e  nelle  laterali  dne  per  ciascon  lato  i  sim- 
boli degli  evangeli.  La  croce  intema  sa  coi  è 
confitto  il  Cristo  è  d'  azzarro,  ed  ha  superior- 
mente il  cartello  scritto  in  lettere  di  forma  mi- 
sta di  romano  e  gotico,  come  ancora  son  qnelle 
dell'  iscrizione  inferiore.  Il  volto  del  Cristo,  è  in 
qaesta  e  nelle  altre  tatto,  dipinto  sor  nn  pezzo 
di  tavola  circolare  spot^ente  saperiormente  dal 
piano  della  croce,  che  fbrma  intorno  al  volto  l'aa- 
reola  o  nimbo  messo  d'  oro,  e  qaì  ornato  di  tre 
pieb'e  biandie  ovai/.  L'  aria  ha  severa,  gli  oc- 
chi  aperti,  il  naso  aquilino,  pìccoli  baffi  e  legge- 
ra barba.  Magrissimo  del  torso,  e  segnatene  le 
parti  con  durezza  e  maniera  assai  imperfetta  ma 
singolare. Magre  le  braccia,  le  mani  aperte  e  d'as- 
sai baona  forma,  confitto  per  ambo  i  piedi.  Il  color 
dell'  incamagione  rossiccio  sporco. 

Gli  stanno  ai  lati,  dipinti  nell'allargamento  della 
grand'  asta,  la  Vergine  e  S.  Giovanni,  che  sorreg- 
ge il  volto  della  man  destra;  figure  lunghe  anzi 
il  giusto,  magrissime,  e  di  pieghe  segnate  cru- 
dametite  alla  maniera  de'  bizantini. 

Del  pittore  istesso  ritengo  1'  altra  (di  dimen- 
sione molto  maggiore)  della  chiesa  di  S.  Donnino, 
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per  molti  riscontri  tanto  nella  flgnra  del  Croci- 
fisso qaanto  in  quelle  di  S.  Oiovannì  e  della  Ter- 
ffoe.  Qdì  nella  testata  superiore  della  croce,  che 
è  molto  larga,  vedesi  T  Etemo  che  benedice,  mes- 
so in  mezzo  da  dne  angeli  in  adorazione  ;  nelle 
dae  laterali  i  simboli  degli  evangeli.  Ai  lati  del 
Cristo,  nell'  allargamento  della  grande  asta,  la 
Teigìne  che  sporge  la  mano  a  riparare  il  sangue 
die  sgorga  dalla  inaga  del  petto,  e  S.  Giovanni  che 
recasi  il  panno  al  volto  con  la  destra  ad  ascingare 
il  pianto.  Sotto,  dne  quadretti  in  cai  vedonsi  i  la- 
dri posti  in  croce  con  le  mani  legate  al  tergo. 

Sono  certamente  dei  figli  di  Berling^iero  le  al- 
tre due  croci  di  Santa  Gialla  in  Lucca  e  dì  Santa 
Maria  di  Tereglio;  non  però  mi  avventarereì  a 
dire  se  di  Bonaventura,  autore  del  S.  Francesco 
di  Pescia  o  non  piattosto  di  Barone  o  di  Marco, 
non  essendo  sofficentì  riscontri  quelli  addotti  da 
Mons.  Bini,  delta  fina  tela  incollata  snlla  tavola 
per  eseguirvi  il  dipinto,  delle  lunghe  dita  delle 
mani  e  dei  piedi,  della  volta  sostenuta  da  colon- 
nette (1);  cfiratteri  generali  che  si  riscontrano  in 
tutte  queste  più  aottcbe  croci  di  che  trattiamo,  ed 
anche  nelle  piil  recenti  quello  della  tela  incollata 
sQir  asse.  Ben  mi  dicono  esser  della  medesima 
scuola  certi  altri  più  speciali  caratteri  del  dise- 
gno e  del  colorito,  che  appariscono  all'  occhio  del- 
l'artista e  che  lungo  tornerebbe  l'esprimere.  E  di 
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tempo  più  avanzato  e  progredente,  le  dichiarano 
una  maniera  alquanto  più  larga,  e  che  sebbene 
tenga  ancora  del  bizantino  piill  si  va  accostando  al 
vero,  tanto  nella  figura  del  Cristo  qaanto  nell*  altre. 

Àmbedae  queste  croci  sono  assai  grandi  per 
dimensione  e  di  componimento  ricco.  Quella  di 
Santa  Oiolia  ha  nella  sua  testata  superiore,  molto 
ampia,  l' Etemo  seduto  su  di  un  trono,  in  atto  di 
benedire  ;  flgara  intera,  nobilissima  e  ben  disposta. 
Ai  lati  sono  dae  angeli  in  adorazione,  e  dopo  essi 
due  personaggi  panne^ati  che  presentano  un 
volume,  e  son  Torse  Mosè  ed  Elia. 

11  Cristo  ha  il  volto  assai  ben  condotto,  e  gli 
occhi  interamente  aperti  ;  le  parti  del  corpo  sono 
segnate  e  dipinte  con  alquanto  più  di  dolcezza 
che  negli  altri  due.  Le  braccia  ha  sottili,  ma  le 
mani  disposte  con  buon  movimento;  brutti  di  for- 
ma, ma  assai  giusti  di  moto  ì  piedi.  Nelle  testate 
laterali  della  croce  stanno  i  simboli  delli  evange- 
listi, e  neir  allargamento  dell*  asta  maggiore  la 
Yergine  che  tende  le  mani  a  riparare  il  sangue, 
e  S.  Giovanni  che  poggia  in  atto  di  dolore  il  volto 
sulla  destra  palma,  figure  assai  ben  proporzionate 
e  di  buon  movimento.  Sotto  di  esse  sono  due  isto- 
rie per  lato,  di  figure  molto  più  piccole  ;  e  cioè  i 
due  ladri  crocifissi,  a  ciascun  de'  qnalì  da  due 
manigoldi  vengono  con  bastoni  rotte  le  gambe; 
canuto  quello  di  sinistra,  giovine  l' altro  di  destra 
e  con  Innga  chioma  quasi  femminea.  Più  basso, 
da  un  lato  la  deposizione,  quadretto  in  cui  ve- 
donsi  Giosefib  e  Nicodemo  che  compongono  Cri-. 
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sto  nel  sepolcro  (  urna  romana  coperta  di  volta 
come  in  quello  di  S.  Michele  ),  mentre  la  Vergine 
ne  sorregge  ona  mano  che  bacia,  sorretta  essa  dal 
giovinetto  discepolo.  Dall'  altro  lato  vedasi  il  sepol- 
cro, dietro  il  qaale  qoattro  soldati  in  atti  di  mara- 
viglia. Un  angelo  biancovestito  vi  siede  all'ingres- 
so, e  accenna  alle  dae  Marie  che  Cristo  è  risorto. 

Qoasi  egnale  qaélla  di  TeregUo,  se  nonché  sono 
dae  soli  t  quadretti;  nell'  ano  de'  qoali  è  espresso 
il  bacio  di  Giada,  neU'  altro  le  Marie  al  Sepolcro. 
In  ambedoe  qneste  croci  è  stata  segata  1'  estre- 
mità dell'  asta  maggiore  per  rìporle  negli  altari 
in  cai  sono,  e  forse  con  ciò  esportato  il  nome 
degli  aotorì. 

Di  mano  e  di  scuola  differente,  perchè  sebbene 
egaale  per  composizione  ba  qualche  diverso  ca- 
rattere nel  disegno  e  nel  colorito,  giudicherei  esser 
la  croce  dei  Servi.  Erano  in  Lucca,  viventi  i  Ber- 
lingfaieri,  altri  dipintori  pare;  di  alcuni  dei  qufili 
ci  pervennero  i  nomi,  come  Lotharias  e  Ranuccius 
essi  ancora  soscritti  nel  1328  al  giuramento  di  pa- 
ce coi  Pisani;  può  quindi  qnella  croce  esser  di 
qualche  altro  artefice  men  fine  dei  Berhnghieri. 

Se  istrutto  alla  loro  acuoia  od  in  altra  Deo- 
dato  d'  Orlando,  toma  difficile  a  dire.  Ci  compare 
nel  1388  autore  di  una  croce  pel  monastero  di 
S.  Cerbone,  simile  all'  altre  nel  contorno  esteriore, 
ma  in  cui  chiaro  s' appalesa  aver  1'  arte  fatto  un 
gran  sforzo  per  escire  dall'immobilità  e  già  es- 
sersi distaccata  dalla  composizione  tradizionale, 
dalla  tradizionale  esecazione.  Grande  innovazione 
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(  serbata  poi  d'ora  innanzi  )  è  questa,  che  mentre 
in  tatte  le  antecedenti  croci  vediamo  il  Cristo  fi- 
gurato vivente  con  faccia  levata,  con  occhio  aperte 
e  Bevero,  quasi  rìgido  della  presona,  qoi  lo  tro- 
viamo effigiato  morente,  con  la  testa  declinata  Emi 
petto  dal  destro  lato,  cbinse  le  palpebre,  mossa  la 
persona  e  tanto,  che  )a  flancheggiatora  è  forse 
alqoanto  sforzata.  Gentili  i  contomi  delle  membra, 
e  le  interne  parti  se  ancora  indicate  con  imper- 
fezione, molto  però  più  largamente,  e  con  grande 
dolcezza;  le  mani  delicate  e  di  baon  movimento; 
i  piedi  hanno  ancora  le  dita  troppo  Inngbe,  ma 
son. volti  con  garbo;  il  colorito  di  tatta  la  per- 
sona delicatissimo  e  verdognolo.  Piìi  robaste  di 
tono  e  condotte  con  assai  larghezza  nelle  carni  e 
nei  panni,  le  tre  mezze  figaro  dì  safficieote  di- 
mensione, deir  Etemo,  della  Vergine  e  del  S.  Gio- 
vanni, che  occapano  le  testate  saperìorì  della  cro- 
ce. Dai  saoi  fianchi  sono  scomparse  le  piccole  fi- 
gure e  i  quadretti  con  le  istorie  della  passione, 
e  lì  riempie  un  meandro,  colorito  e  bolinato  snl- 
l' oro  ;  nella  parte  inferiore  della  grand'  asta,  sotto 
ai  piedi  del  Cristo,  leggesi  il  nome  del  dipintore 
e  1'  anno,  io  caratteri  che  tengono  quasi  per  in- 
tero la  forma  gotica. 

gB        A     .     D     .     M. 
C  C  L  X  X  X  V  I  I  I 
DEODATI    .    FILIV 
ORLANDI  .  DE  LVCH. 
ME       P  I  N  X  I  T. 
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Della  medesima  Torma  e  composiùone  sodo  lo 
dae  croci  che  ci  rimangono  del  secolo  XIY  ;  molto 
più  bella  però  qaalla  di  S.  Qnirìoo  in  Mooticello, 
la  qoale  perde  le  testate  e  eoa  esse  le  tre  mezze 
figaro  che  Tedonei  nell'  altra,  per  essere  Eitata, 
come  già  dissi,  s^ata  d' ogni  lato.  In  queste  si 
scorge  QQ  altro  gran  passo  dell'  arte,  per  larghez- 
za di  contorni,  miglior  disegno  del  nudo,  morbi- 
dezza di  esecQztone  ;  ma  in  quella  di  S.  Qairico 
la  figara  del  Crociflrao  ha  molto  maggior  nobiltà 
sì  nelle  forme  della  persona  come  nell'  e^res- 
done  del  volto,  a  tale  che  tn  la  diresti  volentieri 
opera  di  quel  gran  padre  della  pittura  Giotto;  dal 
qoale  anche  ritrae  il  colorito  basso  e  severo.  In 
qaest' iultime  poi  troviamo  altra  innovazione,  ed 
è  che  irCrociflaso  è  appeso  con  tre  soli  chiodi, 
r  nn  piede  poggiante  soli*  altro  ;  ed  in  qnella  di 
S.  Agostino,  oeF  inferior  testata  sotto  i  piedi  d^ 
Cristo  vedesi  va  tesdùo.  Qoesta,  sebbene  inferiore 
all'  altra  di  gran  Innga  per  nobiltà  di  forme  e  per 
pregio  di  esecuzione,  io  riterrei  posteriore,  per  un 
aiaggior  movimento  delle  mani  che  si  raggrup- 
pano un  poco  su  se  stesse,  per  la  lar^ezza  delle 
pieghe  del  panno  che  cinge  i  lombi  del  Cristo,  e 
per  un  certo  moto  della  persona  sempre  più  pros- 
simo al  vero. 

Seguitando  il  discorso  delle  cose  pertinenti  a 
S.  Quìrico,  ricorderemo  una  croce  parrocchiale  in 
metallo  del  secolo  XIY,  del  genere  delle  già  de- 
scritte altra  volta,  ed  ornata  di  flgarette  di  basso- 
rilievo assai  belle;  questa  pure  per  la  massima 
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incnria,  in  istato  di  grande  deperimento  e  man- 
cante di  vari  pezzi.  Poi  an  gran  bacino  bolìnato 
riccamente,  ed  un*  anfora  di  ottone,  che  mostra- 
no per  la  loro  forma  e  lavoro,  di  essere  t^ere  del 
secolo  XII. 

Né  r  ignoranza  fa  men  crudele  verso  una 
pietra,  che  indicava  avere  in  qnella  chiesa  ul- 
timo asilo,  tre  figlie  del  nostro  Matteo  CivitaU; 
e  ta,  08me  troppo  spesso,  ignoranza  di  tempi  a 
noi  prossimi  che  la  distrusse  ;  poiché  essa  vi  era 
ancora  al  tempo  del  Baroni,  all'  amòre  del  qnale 
per  le  patrie  memorie  e  alla  diligenza  che  nsò 
nel  raccoglierne  molte,  dobbiamo  se  ce  ne  per- 
venne notizia.  Onore  a  qaegli  animi  veramente 
gentili  che  fanno  opera  di  raccogliere  e  conser- 
vare ai  posteri  i  monomentì  e  le  memorie  del 
passato;  biasimo  ed  altissimo  biasimo,  a  tatti  co- 
loro che  ciò  hanno  in  non  cale,  mostrando  così 
qaanto  abbiano  V  animo  temprato  a  rozzo  sentire  ! 

Fa  la  pestilenza,  che  dal  1476  al  1480  tenne  in 
continua  angustia  la  città  nostra,  quella  che  rapì 
all'amore  del  nostro  esimio  artefice  le  tre  figlie 
Angiola,  Marsilia,  e  Margherita.  Ed  egli  le  com- 
pose nella  medesima  tomba,  nella  qaale  assai  piiì 
tardi  deponeva  pare  ana  giovinetta  figlinola,  il 
figlio  di  lai  Nicolao  (I). 


.Ili  1  riLll  gUOQDI  DIO 
1    I    VOCITH     i.    D.  NOLIll     I    HESUIHETlOflEH 
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All'  avere  in  qaella  chiesa  sepolte  le  tre  fan- 
citiUe,  vuoisi  per  fermo  ascrivere  l'affetto  che 
Matteo  le  portava  ;  attestato  dal  dono  che  faceale 
nel  800  testameBto  di  an  S.  Bastiano  modellato 
in  terra,  per  collocarsi  all'  altare  di  S.  Leonardo. 
É  aoa  flgnra  di  grandezza  nataraje,  esprimente 
na  giovinetto  di  quelle  forme  piuttosto  esili  delle 
quali  piacqoersi  tanto  i  quattrocentisti.  La  testa  / 
ne  è  beUìBsima  per  gentilezza  e  nobiltà  di  tipo. 
L' estremità  inferiori  sono  vere,  e  direi  più  ele- 
ganti che  quelle  del  S.  Sebastiano  della  Cattedrale. 
Dico  dell'  estremità,  né  parlo  delle  gambe,  parte 
bella  sopra  te  altre  in  quello  della  Cattedrale, 
perchè  questa  statua  è  frantamata  e  mancante 
di  molti  pezzi;  né  potei  che  mediante  la  squisita 
gentilezza  di  Monsignor  Decano,  &rla  torre  per 
osservarla,  dal  soffitto  ove  si  giace  da  più  anni. 
Essa  verrà  ristaurata  spero,  se  1'  amore  all'  arte 
avrà  forza  di  vincere  le  contrarietà  che  sot^^ 
ranno  per  fermo. 

In  acconcio  mi  cadrebbe  qni  di  parlare  più  dif- 
fasamente  dell'  egregio  scaltore,  che  onora  non 
solo  la  città  nostra  ma  Italia  tatta;  del  quale  per 
difetto  di  scrittori  del  tempo  che  ce  ne  conser- 
vassero memorie,  rimase  quasi  affatto  ignorata 
la  vita  e  sparsa  di  ridicole  fiabe;  non  poste  poi 
r  opere  ifr  quella  luce  che  si  meritavano  per  la 
bellezza  loro,  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Nei  quali 
vari  nostri  concittadini  e  altri  egregi,  presero  ad 
illustrarne  nna  parte,  e  portare  co'  documenti  in- 
torno ad  esse  quella  certezia  che  ora  saviamente 
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si  ricerca.  Sennonché  considerai,  sarebbe  cosa  più 
giovevole  il  riunire  le  notizie  ohe  in  separati  la- 
vori farono  prodotte  soli'  artefice  nostro,  e  aggìnn- 
gendo  loro*qaelle  ohe  a  me  fa  dato  rintracciare  sa 
Matteo  ed  i  discendenti  snoi,'offìrire  in  nn  appo- 
sito stadio  sa  questa  famiglia  di  artefici,  qaanto 
è  possibile  fin  ora  di  porre  in  chiaro  sa  di  essa. 

Non  però  possiamo  dipartirci  da  S.  Qnirico  in 
Monticello,  senza  parlare  del  ponte,  pel  quale  a 
pie  del  colle  si  valica  il  Serchio.  Ed  anzi,  poiché 
abbiamo  a  trattar  di  qaesto,  ci  par  utile  di  rac- 
cogliere in  un  sol  luogo  qualche  notizia  sa  i  ponti 
che  il  Serchio  ebbe  in  antico  sopra  di  se,  molti  dei 
quali  sussistono  ancora. 

Il  primo  che  si  presenta  è  quello  di  Sala,  ora 
rifatto  sulle  rovioe  d' un  antico,  ove  riunisconsi  in 
uno  i  due  Serchi,  di  Sora^o  cioè  e  di  Minucciano. 
E  qnesto  e  l' altro  di  S.  Lucia,  tuttora  esistente  di- 
nanzi a  Castelnnovo,  furono,  per  quanto  si  dice, 
nel  1324  edificati,  o  riedificati  da  Castruccio;  il 
quale  si  piacque  anche  di  far  sopra  i  torrenti  di  co- 
là molti  passaggi,  traendo  partito  dalle  grotte  che  li 
costrìngono,  come  ancora  si  vede  da  qualche  ve- 
stigio che  ne  rimane.  E  di  questo  e  dell'altro  salla 
TWrita  secca,  che  ivi  appunto  s'  immette  nel 
Serchio,  intese  parlare  l' Ariosto  nella  satira  IV  : 

«  Qui  scesi  dove  da  diverse  fonti 

«  Con  eterno  romor  confondon  1'  acque 

«  La  Turrita  col  Serchio  fra  due  ponti. 

non  già,  come  dice  il  Donati,  degli  altri  due  che 
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vengono  ^presso,  di  Orlando  cioè  e  di  Calavor- 
□0  (I)  ;  abbaglio  cb'  ei  prese  confondendo  la  7W-- 
rita  secca  con  la  Turrita  di  Gallicano.  E  qne'  dne 
ponti  vedeva  l' Ariosto  dalla  finestra  delta  saa  tor- 
re, facfflido  dopo  an  anno  di  dimora  in  meczo  ai 
farti,  alle  liti,  agli  omicidi,  agli  odi  e  zdle  vendette, 
il  primo  motto  alle  Dee  cbe  guardano  la  pianta 
delle  cni  fronde  fa  già  cosi  ghiotto;  e  amaramente 
lagnandosi  del  Signor  suo,  che  gli  avesse  tal  do- 
no fatto,  non  molto  conforme  al  ^o  deEdo.  E  per 
fermo  erano  tempi  tristisàmì  qaelli,  ed  a  tal  pes- 
simo stato  condotte  le  cose  della  Garfagnana,  e 
per  le  fiere  guerre  combattatevi,  e  per  quei  pas- 
saci frequenti  d' una  io  alù-a  signorìa,  cbe  l' uf- 
ficio e  la  dimora  dovean  tornare  a  tutt'  altrì 
sgraditi,  nonché  a  poeta  di  si  gioconda  tempra 
qaal  era  U  buon  Lodovico;  il  qnale  presso  ai 
cinqnant'annì,  non  avea  par  dismessi  i  giovenili 
pensieri,  e  fra  quelle  balze  <  d' ogni  orror  piene  » 
si  rodeva  sospirando  gli  ameni  luoghi  di  Reg^o 
e  del  nido  natio. 

Eppure  quelle  sponde  ddl'  Appennino,  ov'  ei 
riteneva  che  anche  invitato  Apollo  mai  non  vor- 
rebbe ridarsi,  visitate  non  a  ritroso  e  solo  stretto 
da  necessità,  ma  con  animo  sereno,  quante  sce- 
ne potevano  somministrare  da  riprodurre  a  quel- 
r  incantevole  e  meravigliosa  sua  penna  !  Che  per 
fermo,  se  non  bella  è  la  postura  di  Castelnuovo, 
la  provìncia  che  gli  era  data  in  governo  è  dovi- 
fi)  Douli  Scb,  Noliiw  iikirlcbe  J«t  Scrchio,  Licci,  1784, 
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Eìosissima  dì  scene  snbJìmi  nella  severità  loro;  e 
tali,  che  an  pittore  ed  un  poeta  potrebbero  a  gran 
pena  trovar  più  adatto  loco  di  stadi.  Ben  è  vero 
che  la  tema  degli  assassini  che  correvano  impuni 
la  campagna,  facevanglì  ritener  savio  il  non  dì- 
langarsi  dal  Castello;  e  poi  forse,  pia  dall'  ima- 
ginosa  fantasia  che  da  natnra,  si  piacqne  sempre 
attingere  1'  Ariosto  i  fondi  a'  snoi  qnadri;  né  mi 
venne  mai  fetto  di  vederne  ano  da  lai  ritratto 
proprio  sol  vero. 
Terzo  fa  11  ponte  sitnato  fra  le  comunità  di 

Pont»  i'  Or-  '^ 

iiado.  Piattone  e  di  Riana  (  che  or  più  non  esiste)  chia- 

mato ponte  à'  Orlando,  dal  nome  certo  del  sno 
primo  edificatore;  o  fosse  quel  Rodilando  che 
nel  939  otteneva  dal  Vescovo  di  Lacca  tanti  beni 
in  livello  nella  Gartàgnaoa,  o  il  seconda  Rodilando 
padre  di  Uberto  che  teneva  dominio  ia  Coreglia, 
0  altro  infine  delle  casate  degli  Orlandlnghi  di 
Piastra  o  di  Loppia  (1).  E  qaesto  pare  fa  rifotto 
da  Castrnccio,  ma  ebbe  breve  darata  e  già  era 
dirato  nel  secolo  appresso.  Il  Consiglio  Generale 
della  Repabblica  ordinava  che  si  rifacesse  ai  27 
•  Febbraio  del  1603,  e  n'  ebbe  il  carico  1'  Offlzio 

sopra  le  Fortificazioni,  che  lo  fece  costruire  d' un 
solo  e  vastissimo  arco  di  43  braccia  di  luce;  ma 
una  frana  del  monte  avvenuta  dal  lato  di  Riana 
nel  1772,  il  fé' precipitare,  né  fu  ricostrutto. 
Quarto  fa  il  ponte  del  Popolo  o  di  Piattone,  il 

io^o''jéi''plli    quale  doveva  esser  costrutto  a  breve  intervallo 

polo. 

{i)  Htiu.  e  Doe.  1.  ni.  P.  I. 
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dal  ponte  d' Orlando.  Se  ne  ha  la  prima  notizia  in 
nna  pei^amena  dei  19  Settembre  1188  (I),  nella 
qnale  si  fa  menzione  dell'  Ospedale  di  S.  Iacopo 
del  Ponte  del  Popolo.  Forse  già  cadato  da  assai 
tempo,  il  1458  i  Barghigianì  &cevano  istanza  alla 
Repubblica  di  Lncca  perchè  il  riedificasse;  e  pìjl 
volte  in  appresso  venne  deliberato  di  rifarlo,  senza 
che  però  cotale  risolnzione  avesse  mai  effetto. 

Quinto  è  il  ponte  interposto  fra  le  comunità 
di  Crioviano  e  Yitiana,  e  prese  il  nome  dal  già 
castello  di  CeUavuma  nel  piviere  di  Loffia.  V  ha 
tntta  ragione  di  credere  fosse  in  origine  opera 
della  stessa  famiglia  degli  Orlandinghi,  nobili  fen- 
datari  di  Loppia;  e  dà  quasi  certezza  di  ciò,  il 
conoscere  quella  famìglia  patrona  dell'  Ospedale 
di  S.  Leonardo  di  Calavomo,  nel  qaal  patronato 
e  nell'  altro  dell'  Ospedale  di  S.  Donato  presso  Luc- 
ca, la  vediamo  perseverare  fino  al  1379  (2).  Or 
noi  sappiamo  che  gli  Ospedali  nelle  campagne, 
erano  spesso  costruiti  in  vicinanza  dei  ponti, 
anzi  formavano  un*  nnione  con  essi,  non  essen- 
dovi negli  antichi  tempi  qnasi  esempio  di  ponti, 
cni  non  sorgesse  uno  Spedale  dappresso.  Però  il 
trovar  patrona  dell*  Ospedale  di  Calavomo  la  fami- 
glia degli  Orlandinghi,  segno  che  a  lei  doveasene 
la  fondazione,  ci  è  quasi  certa  prova  che  anche 
il  ponte  fosse  da  quella  edificato.  Se  fa  distratto 
nell*  incendio  che  i  Lucchesi  appiccarono  a  qoel 


(I)  Arch.  a  Stilo  perg.  »i  unioi. 

(a)  Baroni  fiaii|lK  Incch.  T.  DI.  Anh.  di  Stato. 


D,q,z.<ib,  Google 


172 

Castello  il  1171  (1),  dod  so;  ma  certo  è  che  di- 
rato  trovavaBì  nel  secolo  XIY,  poiché  il  1376  gli 
ufficiali  delle  Tioine  vicarìe,  di  Coreglla,  di  Galli- 
cimo,  di  Tereglio,  di  Vìtiana,  di  Lacìgnana,  di  Gio- 
Tiano  e  di  Tersona,  e^ngono  come  vi  era  an 
ponte  detto  di  Galavorno  il  quale  è  distratto  e  in 
mina;  ed  essendo  molto  necessario  agli  aomioi  di 
quelle  vicarie,  pr^aao  la  Repubblica  di  accordare 
un  sussidio  di  200  fi(H'im  d'oro  pel  suo  rifeci- 
mento,  al  quale  esperti  maestri  di  pietre  consul- 
tati, avevano  asserito  ablHsognare  fiorini  800  (2). 
E  di  nuovo  imploravano  altri  fiorini  200  nel]*  Ot- 
tobre di  quell'  anno  gli  ufficiali  delle  vicarie  di 
Tereglio,  Goreglia  e  Gbivizzano,  per  sopperire  alle 
gravi  spese  del  rifacimento  del  ponte,  e  glie  ne 
vennero  conceduti  100  dal  Consiglio  Generale,  da 
detrarsi  in  tre  rate  sogli  introiti  della  gabella  di 
Goreglia  (3).  Venne  rìeosb-utto  formandolo  di  due 
archi,  1'  uno  di  47  Braccia  di  luce  e  molto  alto, 
r  altro  appena  di  im  terzo  del  principale,  a  soste- 
gno della  Sparto  pianeggiante;  e  il  disegno  se  ne 
conserva  net  martilogio  dei  possessi  delta  Repub- 
blica (4).  Venne  ristaurato  nel  1557,  e  lo  fu  an- 
cora nelli  anni  1657, 1690  e  1733. 

Sesto  ponte  è  quel  della  Maddalena  presso  Bor- 
go a  Mozzano;  nome  preso  da  un  oratorio,  che 

(Il  Phibniei  AbbiI.  id  idd, 

(2)  Anh.  di  Stilo  Rirorm^ioiii  T  Oiogoo  IST6. 

(3)  Arch.  id.  RirDnDtgiani  <3  Oltobra  <3TS. 

{*)   Arch,    id.   Hirlilogio    dti    pscuMi    dalli     H^abblici    di     Lmm 
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dedicato  a  tal  santa  sorgeva  al  piede  di  esso  salU 
dnistra  sponda  del  flome.  Costratto  probabilmente 
in  legno  e  maotenato  in  prima  dalla  Ciniglia  dei 
Soffi-edinghi  d'Anchiano,  mi  perteneva  in  fendo 
andie  la  Rocca  di  Mozaano.  Caduto  per  vetustà 
il  riedificava  Gastraccio,  non  tanto  per  fiicilitare  il 
trasporto  delle  merci  in  Lombardia,  come  dioe 
alcuno  dei  nostri  cronintì,  quanto  per  averne  più 
spedito  passaggio  alle  milizie  che  menar  volesse 
a^a  Oarfagnana  o  al  di  là.  Edificato  ove  il  finme 
presenta  un  listrìngimento  d' alveo,  la  postura  del 
sito  ove  è  costrutto  ed  il  modo,  lo  dichiarano  anzi 
tatto  opera  militare.  Ha  un  vastissimo  arco  di 
ben  67  braeda  di  luce,  ed  alto  a  proporzione; 
cui  uno  solo  e  ristrettissimo,  fa  seguito  dal  lato 
di  Mozzano,  e  tre  piccole  arcate  ne  sostengono 
il  declivio  dal  iato  di  Gorsagna;  di  così  ardua 
salita  e  si  angusto,  die  poca  qnantità  d*  uomini 
postati  sol  culmine  deUa  grande  arcata,  potea 
per  fenno  difenderne  il  passo  contro  un  intero 
esercàto.  Il  solidissimo  muramento,  totalmente  in 
pietrame  di  piccola  dimensione,  lo  fé*  resistere  a 
tante  fariose  piene  che  molti  altri  ponti  atterra- 
rono; l'originale  e  mirabile  costruzione,  le  pitto- 
resche mmtagne  della  Garfagnana  che  gli  fanno 
corona,  la  rape  die  quasi  si  innalza  a  picco  so- 
vra di  esso  dal  destro  lato,  sul  cai  culmine  sta  il 
paesello  dettò  la  Rocca  (e  che  ^be  veramente 
un  tempo  forti^ima  rocca,  feudo,  già  il  dicemmo, 
dei  Soffiredingbi)  hanno  dato  a  questo  ponte  ar- 
tistica celebrità,  e  tettole  noto  all'  Europa  con  le 
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infinite  copie  che  artisti  ed  amatori  d' ogni  na- 
zione né  vanno  del  continao  traendo. 

Dei  tre  ponti  cbe  segttono,  e  sono  ì  principati 
snl  Sercliio,  vano  e  noioso  sarebl»  lo  additare 
tntte  le  rìediflcazioni  e  i  ristoramenti }  come  qnelli 
che  essendo  stati  per  vari  secoli  formati  di  legna- 
mi, ne  ebbero  dnopo  del  continuo  ;  né  passò  forse 
anno,  che  non  dovesse  spendersi  e  molto  attorno 
ad  essi.  Ne  traccerò  dnnqae  ì'  istoria,  narrando 
solo  delle  principali  ricostmziom,  o  di  qnelle  coi 
va  unito  qualche  fatto  meritevole  di  memoria. 

Primo  di  questi,  è  il  ponte  di  Menano.  Che  pres- 
so alla  Pieve  di  Sesto  fosse  fino  dal  secolo  IX 
un  passaggio  sul  Serchio,  sembra  dimostrarlo  un 
istrnmento  dell'  884,  pel  quale  i  fì-atetli  Vistrifìiso 
e  Àurieoso  lasciano  alla  Chiesa  di  S.  Miniato  in 
Sesto,  fondata  dai  loro  genitori,  una  vigna  nel 
luogo  detto  al  ponte  (I).  Altro  documento  però 
non  et  (a  dato  rintracciare,  a  porre  in  dùaro,  se 
di  quel  tempo  sussistesse  tuttavia  un  ponte  in 
quel  sito,  ovvero  vi  fosse  stato  nei  secoli  innanzi. 
E  nemmeno  son  sicurissimo  se  il  ponte  di  Mo- 
lenta  e  qnello  dì  Moriano  fossero  un  solo,  e  que- 
sto si  nominasse  ancora  di  Molema,  per  la  vici- 
nanza di  rivi  di  tal  nome.  Certo  è  che  nel  1115 
(  17  febbrajo  )  già  trovasi  il  ponte  che  si  dice  di 
Mtrzono  (3)  e  nel  1169  FOspizio  e  Chiesa  di  S.  An- 
sano a  Moriano,  vicino  a  Ponte  di  Mttlerna  (2). 

(I)  lleni.  e  D«.  T.  V.  P,  II.  p.  5SS. 
(21  thm.  t  Dm,  T¥.  P.  3.  p,  679. 

(3)  Arcb,  Ardi.  pcrg.  «   E.  ». 
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I  cronùti  nostri  asserisoono  che  un  comodo. ponte 
sol  Serchio  nel  laogo  detto  Mitlema,  (a  eretto  dai 
consoli  lacchesi  nel  1147,  per  fovorire  il  concorso 
che  già  da  più  anni  &cevas  nameroso  all'  orato- 
rio di  S.  Ansano,  e  le  fiere  e  i  mercati  die  per 
ragione  di  tal  concorso  vi  si  tenevano  (1).  Ma  sic- 
come vedemmo  già  sosàstere  il  Ponte  di  Morìano 
nel  1115,  se  dò  die  raccontano  ì  cronisti  fosse 
vero,  non  sarebbe  stato  che  an  sussidio,  dato  per 
an  miglioramento  o  riattamento  del  ponte  g^ 
esistente  in  tal  sito;  ed  ereUo  o  dai  V^covi  di 
Lncca,  ai  qaati  la  terra  e  castello  di  Moriano  appar- 
tenevano, 0  dalla  Confraternita  dei  pontonieri  che 
troviamo  formatasi  da  antichissimo  nella  chiesa 
di  S.  Ansano;  della  qnale  confraternita  erano  prio- 
ri, il  Rettore  di  S.  Ilario  di  Brancoli  e  quello  di 
S.  Ginese  di  Mammoli,  priori  ad  un  tempo  del- 
l' Ospedale  ed  Opera  del  ponte,  di  cnì  nominavano 
il  Rettore  (2).  E  deh'  Ospedale  di  S.  Ansano  e  del 
sao  Rettore  e  conversi,  parlano  nuovamente  le 
carte  del  1234  (3),  e  sembra  fosse  dotato  di  mol- 
ti beni. 

Qnel  ponte,  dice  il  Tegrimi  che  Castrnccio  trovò 
cadente  ed  il  fé'  rifare,  non  come  prima  di  le- 
gname, ma  in  opera  laterizia  ;  sennonché  una  pie- 
na avendolo  indi  a  poco  rovesciato,  die  ordine 
fosse  di  haovo  ricostrntto  di  legname  (4);  ma  l'as- 
ta) Dalli,  CroBid  di  Lacea.  Arch.  ili  Stalo. 
12)  Anh.  di  Stato.  Aaiiani  aHnli  U  lilnrtà    N.  24  e.  91. 
(S)  Arcb.  ArciTNc.  Pra^am.  •»  C.  40. 
|4)  Tegrimi,  Tila  di  Ciatruccio  p.  50. 
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serzione  eoa  aombra  invalidata  dai  dociimentì, 

troTandoei  anzi  die  ne' tempi  della  dominasione 
deU'AntelmineUi  non  vi  foroito  fatti  <Ate  semplici  e 
poveri  rìattam«Btì.  Tollero  di  esso  impadronirai 
i  fiorentini  nella  spietata  guerra  che  d  mossero 
il  1336,  oontrastando,  oome  già  aocennavamo,  ai 
Pisani  il  poasesBo  di  Lacca,  e  gi&  tatti  i  paesi  a 
qaello  oiroonvicini  aveano  scorsi  e  datì  i^e  fiam- 
me ;  ma  ne  farono  impediti  da  Fedoochino  Gadlo, 
cittadino  lacchese,  che  afforzatolo  con  bwtesche  ed 
altri  lavori,  li  conteime  in  soggezione  (1);  taiotA 
altro  non  poterono  che  abbruciare  il  ano  borgo  e 
con  esso  V  Ospizio  e  Gbiesa  di  S.  Ansano. 

Finita  la  disastrosa  gneira,  con  la  cadnta  di 
Lncca  in  man  dei  Pisani  il  Luglio  del  134S,  con- 
venne provvedere  al  riattamento  delle  strade  e 
dei  ponti  niinati;  e  il  Comune  applicò  i  beni  del 
ponte  di  Moriano,  in^eme  con  qnelH  che  perte- 
nevano  ai  ponti  di  S.  Qoirico,  Santa  Oiastina,  e 
8.  Pietro,  all'  Ospedale  di  S.  Lioa,  sostitaendolo 
alle  Opere  nelF  incarico  di  mantenere  qnei  ponti. 
Ricostitaitasi  però  la  società  ó  confì-atemita  dei 
pontonieri  di  Moriano,  fece  istanza  perchè  i  beni 
ad  essa  altra  volta  spettanti  le  fossero  restìtoitì; 
e  venne  conoedoto  il  18  Settembre  1846  (2).  Sem- 
brerebbe però  che  non  perdurasse,  o  non  avesse 
snfficìenti  sostanze  per  provvedere  al  bisc^fno, 
poiché  nel  1375  Gregorio  XI  concedeva  plenaria 


(4)  Bongi.  Biodi  Lucchni 
12)  Areh.  di  Stilo.  Rilorn 
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iodolgeasa,  cai  largisse  elemosine  pel  restaara- 
mento  dei  ponti  di  9.  Qmrico  e  di  MorÌano.La  fre- 
qaeoza  con  cai  qnegli  ediflzi  dì  legname  avevano 
dnopó  dì  risarcimenti,  fece  che  nel  1377  nn  Uffizio 
0  balìa  dei  pontonaH,  tosse  creata  nel  seno  del 
mag^or  Consiglio  per  prorredervi;  raffermata 
poi  net  1379,  ampliandone  con  altri  capitoli  le 
attribuzioni  (1)  e  destinando  somme  da  ero- 
garsi nel  restanro  de'  vari  ponti.  Troppo  spesso 
però  ne  abUsognavano,  né  solo  le  acque  contrì- 
boivano  a  minarli.  Così  qnesto  di  Merlano  venne 
abbraciato  nel  1396  dalla  Compagnia  del  Conte 
da  Barbiano,  e  convenne  rifarlo  del  tatto  nel  1403, 
con  la  spesa  di  fiorini  604,  deUa  quale  fa  pagata 
la  teràa  parte  dal  Vescovo  (2).  Nuovamente  at- 
terrato nel  1488,  il  maggior  Consiglio  ne  decretava 
il  ristabilimento  (3)  che  fa  impreso  nel  1490  a 
spesa  oomune  del  Vescovo  Sandonnini  e  della 
Repubblica;  e  venne  chiamato  a  costrnirlo  Matteo 
Civitali,  non  pure  scultore,  ma  architetto  ed  in- 
gegnere valente.  Il  condusse  egli  di  opera  lateri- 
zia, con  un  grand'  arco  di  braccia  60  di  luce,  ed 
altri  due  piccoli  per  ciascun  lato,  tutti  impiantati 
sa  'piloni  di  pietra,  e  con  ripida  salita  come  al- 
lora voleano  le  costomanze  e  le  ragioni  di  guerra. 
Che  bello  appwìsse  di  quei  tempi,  può  andarne 
ognuno  convinto  leggendone  la  descrizione  nel 


(1)  Arch.  di  Sialo.  Rirorniigianì  ai  innnin. 

(2)  Ireh.  di   Slito.  Mandai,  n.  432.  Mandat.  del  IS  Agosto  tMi. 
IJI  Anh.  di  Sialo.  RiFomiaginm  30  FMnuy  o  21  Mar»  <4<8. 
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Beverioi.  Nondimeno  la  violenza  del  flame  che 
scorreva  a  capriccio  era  tale,  che  dopo  men  d' an 
secolo  dae  de'  saoi  piccoli  archi  farono  atterrati, 
e  del  ripararvi  ebbe  carico  altro  Cìvìtali,  come  in- 
gegnere non  men  valente,  e  fn  Vincenzo  nepote 
a  Matteo.  Il  qnale  nel  1580  ne  imprese  il  restaa- 
ramento,  e  fa  d' avviso  di  quasi  daplicame  l' am- 
piezza formandogli  un  altro  grand'  arco  simile  a 
quello  costruito  dall'  avo  (1).  L' iscrizione  che 
Ti  fa  apposta,  conservataci  dal  Donati,  dava  con- 
tezza dell'  opera  dell'  ano  e  dell'  altro  artefice. 

EX  .  AUTORITATE  .  SENATUS  .  VINCENTIUS 

CIVITALI  .  AR. 

FORNICEM.  HUNC.DUOBUS.  MINORIBUS 

FLUMINIS  .  VIOLENTIA  .  DISRUPTIS 

EXTRUXIT 

A.  S.  MDLXXXI .  ALTERI .  SIMILEM 

QUI  .  A 

MATTEO  .  VINCENTII  .  AVO  .  PATERNO 

EXTRUCTUS 

A  .  MCCCCXC. 

Qaesto  grandioso  ponte  stette-  in  piedi  fino  al 
secol  nostro.  Resistè' alla  gran  piena  del  1812,  ma 
l'altra  del  1819  il  travolse,  e  dovè  dar  laogo  al 


|l)  Couiglio  GeiMr.  Rilarmigioni.  3t  Mai^io  1^80.  Bi  d«rti 
dcn  Sudi  600O  Tra  I'  opera  d«l  ponte,  nno  tp«roiie  di  murameli 
I'  CMgaire  du  nuaia  pr«u  delJ'  acqui  per  i  mulini  ti  sa  oaavo 
Ltvari  Ioni  propoati  di  Vìdhiiid  Cirìuli  o  dal  Contielio  approi 
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presente,  oostnitto  dagli  Ingegneri  Lazzarinì  e 
Marracci  per  decreto  dei  29  Settembre  1826.  Ne 
abbiamo  tattavia  an  disegno  net  temici  dei 
possessi  della  Repobblìca;  ma  di  nno  assai  pia 
artistico,  andiamo  debitori  al  pittore  Cristoforo 
Martìm  di  Gothen,  detto  il  Sassone.  Questo  arti- 
sta ed  andieok^  tedesco,  dopo  molto  viaggiare 
qni  ritiratosi,  assai  anni  vi  dimorò,  esercìtaado 
l'arte  e  raccogliendo  memorie  e  disegni  delle  fob- 
bridie  pabblicbe  e  degli  opifici  ;  e  qni,  morendo, 
lasciò  il  fratto  de'  saoi  stadi,  in  tre  grossi  Telami 
di  illastrazioni  e  disegni,  cbe  sì  cooserrano  nel 
nosbn  archivio  di  Stato.  Interessantissima  è  co- 
tale opera  cbe  illastra  monamenti  di  gran  parte 
d' Italia  e  di  porzione  della  Germania;  e  torne- 
rebbe in  grande  onore  della  nostra  Accademia, 
il  rendere  di  pabblica  ragione  almeno  la  parte  di 
essa  die  rìgaarda  Lacca,  facendo  accoratamente 
recare  nel  nostro  idioma  il  manoscritto,  ed  inci- 
dere le  belle  tavole  die  ^i  fitnno  corredo. 

É  qaello  che  viene  dipoi  il  Ponte  S.  Qnirico. 
Non  sappiamo  quando  costratto  la  prima  voltit, 
ma  da  antichissimo  tempo  è  stato  sa  questo  pan- 
to  on  passaggio  sol  Serobio,  per  via  d' an  ponte 
di  legnami,  e  mantenato  da  on'  Opera  del  ponte 
cbe  avea  beni  iHY)pri  e  Rettore,  come  si  ricava 
dal  màrtilogio  delle  rendite  dei  ponti  del  1340  (1). 
Nel  Settembre  del  1 336  venne,  come  dicemmo,  di- 
bratto  dall'  oste  fiorentina  ;  ed  al  passaggio  del 

(<)  Irch.  di  StiU>.  Opin  d«  pinti  •■!  Swchio  l. 
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Sercfaio  8i  proTTÌde  con  ana  barca  che  il  Cotumie 
di  Locca  dette  a  {Hovento^  decretando  die  i  danari 
di  qaest'  entrata  si  mettenero  a  parte  per  rìcostroi- 
re  il  ponte  diitrotto  (1). 

Nel  1360  fa  posto  mano  a  riiìtbbrìcarto,  e  si 
perno  &me  i  piloni  t&  moramento  ;  ma  non  fii- 
roDo  abbastanza  solidi  per  sostener  V  arto  delle 
acqke^  e  delle  materie  che  esse  con  Aero  impeto 
travolgono  in  tempo  di  piena,  talché  presto  pn- 
dpitarono  rovesciati.  E  si  tornò  al  partito  di 
ricoBtmirlo  in  legname,  e  nel  1373  si  trovalo 
decretate  somme  pel  eoo  rìfi&cimento  ;  ma  o  non 
avvenne  qnella  hcostnuione,  o,  che  è  più  &cìle, 
non  resistè;  taldiè  nel  1375  affogavano  le  per- 
sone nel  tragitto  del  Serebio,  ed  abbiamo  già 
accennata  V  indulgenza  concedala  dal  Pontefice 
Gregorio  XI  coi  contrìboìsse  al  rìfocìmento  del 
ponte.  Di  continui  riattamenti  ebbe  doopo  in  qnel 
secolo  e  nel  seguente;  nel  1494  fa  restaurato  da 
Maestro  Andrea  dì  Po^bonsi,ma  ^à  nel  1536 
era  impraticabile  e  di  naovo  aveasi  ddopo  del 
navalestro  per  il  paesaggio  del  fiume.  Ai  23  dì 
Ottobre  dì  qaell*  anno  il  Consiglio  generale  ne  de- 
cretava il  rifacimento  (2),  e  l' Offizio  snlle  Entrate, 
che  n*  ebbe  il  carico,  il  fé'  riedificare  non  più  in 
legname  ma  in  pietre.  Né  però  ebbe  langa  vita, 
cbé  il  travolse  la  piena  del  1598,  la  qaale  fa  fie- 
rissima,  scorrendo  il  flame  fino  alle  mora  della 

|()  Bmgi  BhjI  Litth.  p.  308. 
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città  e  atterrandone  un  tratto  (1).  Fu  ricostnitto 
parte  in  legname  e  parte  inarato,  con  un  arco 
grande  e  vari  minori.  Ma  già  net  1602  1'  arco 
mziggiore  era  perioolato  p  rifatto;  e  nondimeno 
convenne  rìcostroire  il  ponte  per  intero  pochi  anni 
appresso,  cioè  il  1623.  Ebbero  il  carico  dell*  opera 
muraria  Giovaam  Larioi  e  Domenico  Del  Fabbro 
detto  il  Tavoletta;  e  la  costrassero  di  dae  grandi 
arcate  in  mattoni,  con  on  alUrgiunento  esagono 
nel  centro,  chiamato  il  ritiratore;  della  parte  in  le- 
diamo fa  incaricato  Giovanoi  Giannotti  detto  della 
Bandina,  Ce  ne  rimane  il  curioso  disegno  nel  Ter* 
rilogio  della  Repubblica  già  menzionato.  Goasto 
di  naovo  nella  parte  di  legname  e  bisognando 
rìcostroirla,  prevalse  il  consiglio  di  chi  il  voleva 
in  totalità  di  moramento,  e  il  5  Agosto  1639  ne 
ebbero  la  conunìasioiie  tre  impresari,  capo  dei 
qoali  fa  Bramante  Soldini  intendente  di  arcbitetta- 
ra  e  of^nmaestro,  che  il  die  finito  nell'  anno  1641 
apponendovi  l' iscrizione: 

PUBLICAE  .VIATORUM  .  SECURITATI 

LIGNEUM   .  PONTEM 

VETUSTATE   .  FERE   .  COLLAPSUM 

S  .  P  .  Q  .  L 

LAPIDEUM  .  HUNC 

A. .  PUNDAMENTIS  .  REFECIT 

A  .  MDCXLI 

BRAMANTE  .  SOLDINI  .  OPIFICE  (2). 

(1)  Dilli.  Cronwi  iì  Lbou  in  Aroh.  di  Stilo. 
(3)  DHiti  ep.  cititi. 

ACCAD.  T.  XIX.  13 
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Del  ponte  così  rifatto  ci  serbava  xm  disegno 
il  già  rammentato  Cristoforo  Martini;  uè  ebbe 
longa  dorata,  che  nel  1787  cadde  il  sao  gran- 
d' arco,  e  bisognò  tornare  per  qoalche  tempo  alla 
(Piatta  per  provvedere  al  passaggio  del  Serchio. 
Ri&tto  ancora,  fa  travolto  dalla  piena  del  1812, 
e  die  Idc^  al  presente,  costnitto  nel  1816  da  Gio- 
vanni  Lazzarini. 

Troviamo  dipoi  il  ponte  delle  monache  di  Sa»' 
ta  GitisHna,  impreso  ad  erìgere  da  Palma  abba- 
dessa  di  quel  Monastero  nel  1203,  o  in  qnel  tomo, 
insieme  con  nna  casa  o  spedale  in  sasaìdìo  dei 
poveri,  sol  ramo  del  Serchio  che  di  qnei  tempi 
scorgeva  tnttavia  tnmnltaosamente  presso  la  cit- 
tà (1).  Non  rimane  esatta  notìzia  di  saa  postura, 
ma  sembra  die  dovesse  essere  fra  le  porte  dì 
Borgo  e  di  S.  Donato  ;  e  forse  rispondeva  alla 
posteria  di  S.  Giorgio,  e  a  poca  distanza  dalle 
mora,  poiché  it  Serchio  passava  presso  la  chiesa 
di  S.  Frediano,  come  apertamente  lo  dichiara  ona 
carta  del  983  (3).  E  di  tatto  i  canonici  di  qnella 
chiesa,  prima  che  fosse  racchiasa  nella  cìnta,  ave- 
vano eretto  an  gran  maro  per  difenderla  dal  da- 
me. Io  ritengo  che  questo  ramo  del  Serchio  si 
staccasse  dal  tronco  principale  al  di  eopca  dì  San 
Piero  a  Vico,  e  le  ragioni  le  vedremo  ìn,appres- 


t  dslt«  Donach*  di  S.  GiutUot  TetM  ini  Serttiio,  i 
hùramsDte  dello  iDclie  dbUi  pargun,  del  I2IT  d 


(2)  Htm.  r  DiMBm.  T.  V.  P.  S,  p.  643. 
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Bo;  dove  si  coodacesse  poi  e  dove  si  rimmettesBe 
nell*  alveo  primario,  non  è  ora  mio  scopo  dì  ìd- 
vestigare.  A  qnest'  opere  cominciate  dalle  mo- 
nache coi  denari  propri  e  con  sowemsìoni  pietose, 
pregavano  orazioni  dai  fedeli  della  diocem  Lno- 
diese,  Pandolfo  Cardinale  della  Basilica  dei  12 
apostoli,  e  Roberto  eletto  di  Lncci^  il  23  Oiegno 
dell*  anno  1203,  concedendo  indulgenze  ai  sov- 
venturi  (1).  E  qnasì  con  le  parole  istesse  ripe- 
teva r  invito  il  Vescovo  Roberto  nel  novembre 
del  1213,  (S)  segno  che  il  detto  ponte  non  era 
compinto;  né  sembra  fosse  ancora  il  1217,  giac- 
diè  il  Vescovo  toma  a  rinnovare  le  istanze,  per- 
chè i  fedeli  concorrano  alla  costrazione  del  ponte 
e  dell'  chiedale  (3). 

Fa  compiuto  non  molto  poi  ;  ma  le  fì^quenti 
spese  di  riparazione  che  ergeva,  sorpassavano  le 
facoltà  del  monastero;  per  lo  che  nel  1225  Papa 
Onorio  III,  mosso  specialmente  daUe  preci  di  àiae- 
stro  Groidone  sno  Vicecancelliere,  la  cai  madre  era 
in  qnel  monastero  fomolata,  esorta  i  fedeli  di  que- 
sta diocesi  a  voler  venire  in  aiolo  delle  monache 
neir  opera  di  qnel  mantenimento  (4).  E  nel  1230 
gli  pregava  Opizo  Vescovo  di  Lacca  affinchè  vo- 
lessero largir  elemosine  ai  nanzi  di  esso  ponte 
qaando  si  presentassero,  concedendo  e  indulgenze 


H)  Anh.  a  Stalo.  P«rg.  di  Suta  Ciuitiiu  ti  ■■■. 

(2)  inb.  ii  Stato.  P«rf ,  ii  SiDta  GiiMiiii  od  iia. 

(3)  Arcb.  di  Stalo.  Va%.  iì  StsU  Giailioi  id  *dii. 

(4)  Ardi,  di  Stato,  Puf.  di  Sonta  GiutiD*  ti  lon. 
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ai  sovventori,  e  che  nell'  avtìetUo  giocondo  di  essi 
nanzi  le  chiese  interdette  si  fissero  ana  TOtta, 
e  vi  si  celebrassero  gli  a£Qzl  divini  (i). 

Dell*  opera  del  ponte  delle  monache  e  de'  saoi 
Rettori  sono  varie  notizie  nel  Martìlogio  citato 
del  1340,  pei  primi  trent'  anni  del  secolo  XIY. 
Si  fa  ancora  menzione  di  esso  ponte  nel  1342 
essendo  tc&  i  quattro  le  coi  rendite  fbrono,  come 
accennai,  applicate  all'  Ospedale  di  S.  Luca;  di- 
poi non  ne  trovo  più  memoria,  e  rilascio  agli 
stadi  di  chi  tratti  del  corso  del  Sercfaio,  il  rin- 
tracciare qaando  veniBse  distratto  (2). 

Viene  in  appresso  il  ponte  S.  Pietro  o  del 
Marchese,  che  è  T  oltimo  che  traversi  il  Serchio 
nella  nostra  Provincia  snlla  strada  postale  che 
mena  alla  marina,  a  due  miglia  dalla  città.  Hi  è 
indizio  che  da  anti(diÌ8Simo  tempo  fosse  stato  no 
ponte  in  quel  sito  lo  avervene  rìcostrotto  nno  in 
tempo  dei  Carolingi;  poiché  ona  legge  di  Pipino 
mentre  ordina  che  sieno  ristorati  ove  da  emtìco 
esistevano,  vieta  erigerne  nessnn  altro  in  altri 
ponti  dei  flami'(3). 

(I)  Anh.  di  Stato  Perg.  di  Sinta  Giiutiu  ad  lan.  QuMf  ioterdMtii  pub- 
blicità òi  Qrsgorìci  IX  per  latto  il  territoriD  dalli  RepnUilia  iTen  IM 
origina  nella  qnotioni  mi  domiaia  della  Garfagaana,  ora  i  Incolieti  lolaBis  ' 
•olbnuellan  i  topinhi,  Hmpra  alitati  a'  loro  danni  cai  piuni,  tucnao  dt 
pia  sani  >pi«tata  gnerri, 

|2)  Il  Dosili  dice,  che  aelli  carta  topsgnGca  cba  le  itorìco  Giiuqipa 
CÌTÌtali  tece  deLa  cittì  di  Lumi  a  laa  idiacHniB,  te  neTederanii  daliuali 
i  realigi,  obe  perb  aoD  iiHiitaTaiiD  piò  i  >dd  tempo.  Ha  ora  usa  laniMa 
piA  neinineDo  li  certa  del  CÌTÌtali. 

(3)  i  Oniiiltriinino  tbe  le  tie  ■  porli  eJ  i  ponti  del  noitro  Regno,  per 
I  tulle  debbono  M)«r  reitiarati  in  qnei  looghi  dorè  gii  per  l' ianaui  (■ 


D,q,-Z.-dbvGOOglt' 


«85 

Kel  tempo  dei  Longobardi  si  proTredeva  in 
quel  la*^  al  passaggio  del  Serchio  con  un  navi- 
cello, il  cai  proprietario  Erìlvando  die  il  suo  no- 
me ad  no  tratto  di  paese  die  costeggia  il  flnme 
dal  Iato  di  Lacca,  che  diìaniossi  perad  alla  Nave 
d' Bribrando  e  in  segaito  a  Nave.  E  S.  Matteo 
alla  Nave  d*  Erìbrando,  ed  a  Nave,  si  chiamò  la 
Chiesa  die  ivi  sorse  dedicata  all'  apostolo,  ed  è 
tattavia  parrocchiale  di  qaella  terra  (1). 

Il  nome  di  Ponte  del  Marchese  che  gli  trovìa-- 
mo  applicato  fin  nelle  prime  memorie  di  esso,  e 
che  ritenne  poi  attraverso  i  secoli,  lo  dimostra 
diiaramente  edificato  dall'  ano  dei  Mar^esì  dì 
Toscana,  i  quali  tenevano  stanza  principale  in 
Lacca  e  costituita  capitale  sopra  tutta  ìa  mar- 
chia ài  "Riscana  sino  dal  hel  principio  (^  ». 

Qaal  fòsse  di  essi,  sarebbe  follìa  volere  asserir 
con  certezza,  in  tanto  bnio  dì  tempi  e  scarsità  di 
notizie.  Però  non  sembra  langi  dal  vero  che  se 
ne  possa  fare  autore  Adalberto  II,  Duca  e  Mar- 
chese di  Toscana  soprannominato  il  ricco,  perchè, 
al  dire  di  Liatprando,  era  di  tal  potenza  sopra 
ttttti  gli  altri  principi  d' Italia,  che  a  lai  solo  con- 


•  «niBeliidJaa  ;  LuporMoU  par  gli  litri  Insglii  lopn  Mti  Subì,  som 
■  ddil»  twcrri  mwu  altn  ponla  *.  (Leggi  di  Pipiw  Ba  d'  ItUil. 
Gap.  XI.  Hmtori). 

(*)  Itvt*  BriinmM  h  namiailt  io  JalnaaaM  dd  NO  Iia  la  TÌIla  ata 
pagata  dadm  alU  Piate  di  B.  HiMìdo  di  Plaaan.  Haa.  •  DDaaai.  X.  V. 
P.    B.  p.  Sia. 

|3)  StrnmaDla  di  conaardia  eanaliiiiH  in  Lmea  fn  il  Vaaano  l—wia 
a  i  Minbari  Malaapiaa  oai  i  \U.  Mnaiori  Antitb.  SaWaii  F.  I.  op.  «7. 


D,q,z.<ib,  Google 


186 

Teniva  quel  nome.  B  tal  sentenza  conferma,  ove 
narra  della  visita  fatta  a  Toscana  da  Lodo- 
vico III,  poiché  conquistata  l' Italia  da  Pavia 
scese  a  Lncca  a  quel  fine.  Dove  fa  accolto  con 
tal  magniticenza  dal  Marchese  Adalberto,  e  tal 
sontuosità  rinvenne  ìn  sna  corte,  che  Lodovico 
ebbe  a  dire  a'  familiari  suoi  «  Qoest*  Adfilberto 
avrebbe  a  chiamarsi  piuttosto  Re  che  Marchese, 
perchè  in  noUa  è  da  meno  di  me  >  fìior  che  nel 
nome  *.  Le  quali  parole  mal  sonanti  all'  orecchio 
di  Berta,  come  quelle  che  le  parvero  dettate  da 
invidia,  fecer  si  che  essa  fu  tutta  da  indi  innanzi 
in  alienare  da  quel  Re  V  animo  del  marito,  e  de- 
gli altri  principi  d' Italia.  Considerando  pertan- 
to la  dovizia  e  splendidezza  di  quel  Marchese, 
che  a  preferenza  di  ogni  altro  dimorò  in  Lucca  (1), 
e  il  fasto  e  l' ambizioue  della  francese  sua  don- 
na, la  quale  capidissima  di  regno  a  sua  posta 
muovevalo,  non  mi  sembra  in  nulla  lontana  dal 
vero,  ma  anzi  plausibilissima,  l' opinione  del  Mo- 
nconi nostro  (3),  che  egli  abbandonando  l' antico 
palazzo  dei  Longobardi  in  Corte  regìa,  perchè  ro- 
vinante od  angusto,  altro  ne  edificasse  con  più 
magnificenza  per  servirgli  di  abitazione  presso 


(4)  Nelli  ciUadnIt  è  I' «pitaffio  di  Allibirlo  ■  ^ulU  di  Buta  ni 
■M|lie,  neh,'  «tu  norta  in  Lkm  il  dì  8  llimi  S25  «J  iri  Mpalta.  !■ 
E*dU  fliaitiiii  poi  è  ((Balla  dalla  winll*  di  Iti  Ennengvdt,  ritinto)  i» 
qotl  monMleni  ■  cosdar  tìIi  r«li(ii>n.  Sono  gii  pnlibtiutì  iti  Mwitofi 
•  dil  Fionaliii. 

(3)  HtricoDi.  iDlidutl  Lnteb.  Ht.  b«I1'  Anb.  li  Stalo. 
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alU  cinta  delta  città;  e  il  volesse  poi  fiancheg- 
giato di  QQ  delizioso  passeggio,  formandogli  cosi 
qael  vastissimo  parco  che  venne  detto  il  prato 
àel  Mm-chese,  e  fa  per.  molti  secoli  il  Inogo  di 
piacere  dei  lacchesi,  destinato  ai  passeggi  alle 
fiere,  alle  giostre.  Onde  ebbe  a  dire  Fazio  degli 
Uberti: 

Andando  noi  vedemmo  in  picco!  cerchio 
Torreggiar  Lncca  a  gnisa  di  boschetto 
E  donnearsi  col  prato  e  col  Sercbio  (1). 

E  perchè  appunto  sino  al  flame  si  estendeva 
qnel  prato  e  a  breve  distanza  dal  ponte  che  fu 
detto  del  marchese,  sembra  verìsimilissimo  che  al 
medesimo  peraona^ìo  «  debba  attribnire  Tana 
e  r  altra  opera,  e  che  d'  ambo  fosse  autore  il 
Marchese  Adalberto. 

Né  fa  ostacolo  il  trovare  in  alcune  carte,  desi- 
gnato il  no*8tro  prato  col  ntune  di  prato  del  Re  i 
dacché  dopo  Adalberto  abitassero  il  palagio  die 
mi  prato  prospettava,  i  Re  Ugo  e  Lottarlo  (2) 
e  fosse  poi  sempre  in  seguito  residenza  dei  Re 
iP  Italia  quando  di  qua  passarono,  e  dei  Mardiesi 


())  Cb«  o>ù  •'  aliliii  t  leggm  qiualii  pauo  del  Dillunondii,  la  ngioac 
tforiei  In  tuole,  ■  non  mola  allrìmeati.  E  di  ù&,  a  dall'  aHantiane  del 
prita  inddatto,  vedi  Boogi,  Bandi  Lieekcai  p.  340. 

(2)  Cba  Ugo  a  Lotario  abitauaro  ÌD  Ut  pala^  no  i  prota  ìl  D«,  ISBI 
T.  V.  P.  S.  della  Hamorìe  a  Doennanti  par  la  ilorit  di  Loto*,  Dal  qnala 
(i  daaigni  il  Patano  RMla  proaataio  alla  abiaaa  di  S.  Banedatto,  ora  Cn- 
Mno  M  Biinclii. 
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e  Conti  di  Tosoana  ;  e  quindi  di  Matilde,  che  pas- 
seggiando su  quel  prato,  darà  udienza  ed  ascol- 
tava informative  {!). 

E  snl  prato  del  Marchese  si  combattè  fra  i  in- 
sani e  i  fiorentini  1'  acquisto  di  Lucca,  nella  fri- 
zione che  già  accennammo  del  1342,  quando  gi- 
rata questi  la  bastila  e  fortezza  eretta  dai  pisani 
sul  colle  di  S.  Quirico,  s'  accamparono  sui  poggi 
di  Garignaao,  di  là  dal  fiume  e  proprio  rimpetto 
al  prato,  al  qaale  non  era  stato  ancor  Gatto  dai 
pisani  riparo  alcuno,  «  E  se  '1  oajHtuio  (  dice  il 
Yillani  )  fbsse  almeno  sceso  al  piano  di  contro  al 
«  prato  di  Lacca,  si  fonda  allora  la  terra  per  for- 
«  za,  e  partivasì  V  oste  de'  Pisani  r<^ta  >.  Ma  sJ 
Capitano  non  parve  buono  inoltrarsi  quel  di,  tan- 
toché nella  notte  i  Pisani  affossarono  e  steccarono 
il  prato  presso  al  Serchio,  e  quivi  ridussero  tutta 
la  potenza  di  loro  oste.  Le  non  mteirotte  plo(^ 
tennero  quattro  di  inc^rosi  i  Fiorentini  e  in  gran 
disagio  di  viveri;  poi  il  15  Maggio  'racconcio  il 
ttimpo,  sul!'  ora  di  vespro  con  1500  cavalieri  e  pi^ 
pedoni,  gn&darono  il  Serchio  e  ruppero  a  forza 
gli  steccati;  ma  non  fecero  sforzo  sufflowite  a 
mantenerjsi  in  sol  prato,  e  giungendo  la  notte  bat- 
terono in  ritirata.  E  dopo  quattro  di  per  essere 
i  Pisani  pilli  che  prima  afforzati  sul  prato,  e  il 
fiume  gonfio  in  modo  4^  uon  potersi  guadare, 

l'I)  Dcui  in  Dw  DMBÌM  foni  ùviuton  Lnu  in  pnto.  D.  llirehi*Di*Fn- 
feEHlettunB.OeiiMi  ÌiiJailMl«r<T«illuetD,MtliUB  Conilim  ■•  DomUu 
■d  cansu  «ndnadii  ae  delibtnndu  ite.  Aroh.  ArciTrac.  ^  U.  73,  U>.  IOTI. 
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cadder  delP  animo  e  votawo  pel  ritorno,  abban- 
donando con  poco  onore  l' impresa  di  Locca,  che 
ei  arrese  ai  Pisani  il  6  Loglio  del  1343. 

Ma  non  volendoci  indogiare  più  lungamente, 
ripr^kleremo  a  dire  del  ponte;  e  come  nel  1081 
aTOBseTÌ  un'  Opera  del  ponte,  come  sempre  aitita 
alla  chiesa  a  pie  di  esso,  e  che  si  focoTano  lasciti 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  e  all'  opera  di  esso  ponte, 
di'ò  detto  nella  carta  Ponte  del  Marchione  (1). 
Nel  1213  poi  troviamo  che  aveva  unito  nn  ospe- 
dale, sia  che  vi  fosse  fin  dal  principio  edificato, 
aia  che  fosse  «"etto  di  poi  con  pie  largizioni,  e 
che  tatto  e  tre  le  Opere  erano  corate  da  nn  Ret- 
tore il  qaale  se  ne  chiama  anche  Signore  {2),  ti- 
tolo dato  spesso  a  siffatti  affidali. 

Essendo  però  questo  ponte  ccdlooato  in  ano 
de'  siti  importanti  alla  difesa  .della  città,  presto 
venne  monito  A'  ana  valida  fortezza,  aumentata 
da  Castf  uccio,  il  qoaie  fece  fare  aodi»  1'  ampio 
stradone  che  a  qaello  condnoe.  Un  tal  fortilizio, 
nella  guerra  di  che  aUiiamo  diaoorao  jaon  venne 
mai  in  poter  dei  Pisani,  mentre  eraosi  potati  im- 
padronir  d^'  altro  di  Ptmtetetto  ;  per  lo  che  ap- 
rati la  città  si  fa  resa,  se  ne  decretò  ed  eseguì 
dal  rog^meido  pisano  la  demdizione  (3). 

L*  entrate  dell'  Opera  del  ponte  non  bastavano 
perà  al  suo  mantenimento,  e  tm  decreto  del  1342 


IO  Mm.  e  Dmdui.  Appodlu  d  T.  IV,  doc.  SS, 

{3|  P«i|.  di  S.  Fsniina  6  Gingoo  1 31 S.  AnUr.  di  SMIa. 

(3)  Boagi.  Bindi  LaMhuì  f.  Sii . 
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gii  aasegDÒ  ancora  il  retratto  della  sega  del  prato 
di  Lacca. 

Era  in  tatto  o  in  parte  cadnto  nel  1346,  e  si 
lavorava  al  sao  rifacimepto  ;  ed  anzi  nel  Novem- 
bre dì  quell'anno,  Giovanni  Damiani  giadice  della 
Gabella  di  Lacca,  e  Ser  Cbelto  Cancelliere  dalli 
Anziani,  recavansi  a  Pisa  per  conto  di  Dino  del- 
la Rocca  e  de'  Castellani  dell'  Aagasta,  ad  espor- 
re che  il  retratto  della  sega  non  era  safBciente 
a  condarre  a  fine  il  lavoro  ;  e  proponevano  che  a 
procarare  il  danaro  occorrente,  senza  aggravio  di 
Lacca  e  di  Pisa,  si  rimettessero  dae  o  tre  citta- 
dini di  bnona  condizione,  sbanditi  per  omicidio 
cafonate  da  vendetta,  i  qaali  pagherebbero  h- 
re  500  per  qael  lavorio  (1). 

Ma  già  cadato  naovamente  era  nel  1369  poiché 
alla  saa  rìcostrazione  veniva  assegnato  U  pro- 
vento della  baratterìa  e  del  pnbblico  lapanare  (2). 
Né  fbrono  snfficienti  all'  aopo  qaei  provvedimenti, 
oppare  li  rese  vani  ana  naova  cadala  del  ponte  ; 
talcfaè  con  rìfbrmagione  dei  12  novembre  1372  n 
stabiliva  rip»'arlo  senza  indugio,  ed  era  eletta 
nna  balìa  di  cittadini  che  potesse  spendere  per 
r  opera  stessa  quanto  bisognava,  senz'  altra  deli- 
berazione del  Consiglio.  E  le  si  dava  inoltre  fa- 
coltà di  procarare  che  le  Chiese,  Ospedali,  e  mas- 
sime la  magione  d' Altopascio,  e  altre  abbazie  e 
monetari  che  più  traessero  atilità  dal  restaaro 


Hi  Anh.  Diplooiit.  Pìmdd.  PtottìuddÌ  da'  Siti.  Deliro  II. 
(3)  Areh.  di  StiM  Riformig.  S  Agnlti  4309. 
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del  ponte,  doTessero  contrìboim.  Non  si  adana- 
rono  ponostante  sofficienti  mezzi  per  condar  l'ope- 
ra a  flne,  e  nel  1375  deploravasi  nel  Consiglio  che 
tatto  le  spese  fotte,  di  legnami,  ferri,  e  istramentì, 
nella  somma  di  fiorini  800,  andrebbon  perdati 
oltre  r  incomodo  pubblico  e  la  vergogna  del  de- 
sistere da  cosi  lodevol  lavoro.  E  si  eleggeva  ona 
balia  di  tre  cittadini  la  quale  provvedesse  per  ogni 
modo  alla  continnazione  dell'  opera,  salvo  il  ri- 
correre ad  un  imprestito  forzoso  (f).  Tuttavia  vi 
à  lavorava  dae  anni  apin-esso  ed  anche  con  opera 
mararja,  trovandosi  costrutte  ivi  delle  fornaci  pel 
materiale  occorrente,  e  stipendiati  dei  maestri  fio- 
rentini ad  attendervi  (2). 

Nel  1395  poi  per  timore  di  nnova  gaerra  con 
Pisa,  aUora  in  poter  dell'  Appiano,  il  ponte  venne 
afforzato  insieme  ai  castelk  di  Nozzano  e  di  Ca- 
stiglione (3).  I  cittadini  deputati  alle  opere  di  difesa, 
rÌBb^sero  il  borgo  attiguo  al  ponte,  e  conversero 
il  campano  della  Chiesa  ad  ubo  di  rocca,  conside- 
revolmente ingrossandone  le  muraglie  ;  e  il  ponte 
levatoio  sul  Serchio  ampliarono  e  ridossero  in  qaei 
termini  che  parvero  loro  più  «invenienti.  Cadde 
però  neir  anno  stesso,  e  non  per  opera  del  fiume 
0  de*  nemici,  ma  sotto  il  peso  della  cavalleria  luc- 
chese e  fiorentina,  in  tornar  che  faceva  da  nna 
Callita  spedizione  contro  Pisa:  a  cadde  con  esso 


(I)  Arcb.  di  SUto  Biformie.  IT  H^a  tSti. 

(3)  Areh.  di  Siilo  Hiiulil.  dall'  tu.  1ST7. 

(S)  Anb.  di  SttìB  iitormf.  12  NsTMibr*  IST2. 


D,q,z.<ib,  Google 


gran  parte  de*  cavalieri  nel  fiame,  restandone  ai- 
cani  morti,  maloHici  moltissimi  (1). 

Nel  1490  dovendosi  rìEir  del  tolto,  fa  penderò 
di  co^rnirlo  morato  almen  nei  piloni  ;  ma  la  tema 
die  qaesti  trattenendo  le  acqne,  portassero  deria- 
zione  al  corso  del  flnme  in  danno  della  città,  pre- 
valse e  ta  ricostmtto  di  legnami.  Qa^  pregiudì- 
zio fa  sormontato  però  il  1520,  e  fti  costrutto  in 
opera  laterizia,  apponendovi  dae  armi  della  Re- 
pnbblica  e  la  segnente  iscrizione,  che  copiamo  tal 
qoEde  si  le^e,  benché  scorrettissrma,  nel  Martà- 
logio  dei  possessi  repubblicani. 

Non  est  qttod  timeas,  vtator,  iimi  tuto  trauce, 
atmo  siquidem  a  natoH  die  Dommi  i530  Ser 
Petrus  de  PisciBOf  Thomas  BtirkmtaccJUuSf  Ni- 
colas Raponditts,  Sartolomeus  Cetiamius,  Blasim 
Meus,  et  Bartolomeus  AmoìjMtdus,  Sex  aedUes 
lucenses  pontem  fame  qui  in  divi  Petri  est  tutela, 
lifftto  antea  constructmn,  ttàn  forma,  tamq.  de- 
coro, guod  eides  i^aere  instai^'artmt  ut  seeuritati 
tuae  et  comodo,  piMica  prosptceretar  ùnpensa. 

Trovavasi  pericolante  nel  1898,  e  così  interrate 
le  sue  arcate  pel  rialzamento  del  Ietto  del  fiume, 
cbe  fu  dal  Senato  decretato  si  dovesse  provve- 
dervi con  dar  lor^  nna  maggiore  elevazione.  Tari 
disegni  ftarono  presentati  dai  Capomaeetrì  France- 
sco e  Baraotto  Barsotti  di  Ciciana,  e   Michele 

(I)  Dilli.  Cronici  di  Lacca  ntll'Aroh.  Ji  Siilo. 
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Gìasti  di  Gorsagna;  ma  parvero  eoousÌTe  le  do- 
mande f^te,  e  che  gì*  intraprenditorì  paesani  vo- 
lessero troppo  Inorarvi  ;  e  fn  accettata  l' offerta  di 
certi  Capomaestri  Svizzeri,  cbe  assamevano  di  dar 
compiata  l' opera  per  la  somma  di  scudi  4300. 
Ritiratisi  però  quelli  impresari  mentre  il  negozio 
non  era  per  anco  condiinso,  sostitaironsi  nella 
medesima  offerta  dae  Capomaestri  dello  stato  fio- 
rentino, Oiaseppe  e  Oiov.  Battista  Cini,  e  comin- 
ciarono r  opera,  rìdacendo  da  sette  a  cinqae  le 
arcate  del  ponte,  con  far  quelle  del  mezzo  di  dop- 
pia ampiezza;  ma  aaa  era  fornito  il  lavoro,  che 
ano  delti  archi  maggiori  precipitò  (1)  ;  per  Io  che 
foggiti  gli  intraprenditoii  ne  fu  condannato  il  pa- 
gatore loro  Nicolao  Lncchesini,  die  n'  ebbe  danno 
dì  scadi  diecimila. 

Si  volle  allora,  prima  di  por  mano  a  rifarlo, 
aver  nnovi  disegni;  ano  ne  inviò  dalla  Germania 
il  nostro  Architetto  Domenico  Martinelli,  che  dai 
periti  P.  Antonio  Àmbrogini,  Barsotto  Barsotti  e 
Michele  Giasti  fa  dichiarato  richieder  la  spesa  di 
scadi  41,188;  aUro  ne  venne  presentato  da  Oe- 
mintano  Rondelli,  ingegnere  Modenese  lettore 
di  matematiche  neU'  aoiversità  di  Bologna,  che 
passando  di  qaa  fa.  richiesto  di  parere;  e  coosi- 


|1)  •  E  ^ndi  (il  Snvb»)  irrin  il  poott  di  tegnanw  chi  ■'  iì  noilri 

■  £>  fabbrìnlo  di  mnraiuUa,  ■  Maondo  fandMo  n  urte  aitu«lhi  iute 

■  «t  daUiali,  tcù  poso  giodilio  it  gli  ulìiti,  diede  U  toIU  ìbduiì  clie 

•  fmue  del  lolla  toroìto,  gli  irdii  precipìtanuiD,  e  fu  Unta  la  raina,  che 
>  uno  dietro  la  attt  fa  lentilo  lo  (Irapilo  el  Ìl  friciiio.  Ciiilili,  SI  mi. 

•  nir  iich.  (ti  Simo  p.  30. 


D,q,z.<ib,  Google 


194 

glió  di  conservare  tutti  gli  aotichi  piloni  e  sa 
quelli  voltare  i  nnori  archi.  L' esecazione  del  sao 
disegno,  venne  stimato  dai  medesimi  periti  ri- 
chieder la  apesa  di  scadi  8437,  e  accettato  il 
partito,  ebbero  carico  dell*  esegoimento  i  Capo- 
maestri  Francesco  e  Barsotto  Barsotti  e  Michele 
Ginstì  (1).  Fa  morato  nei  1701,  totalmente  di  pie- 
tre, con  sette  archi  bassi  afSnchè  potesservi  pas- 
sare comodamente  carrozze  e  carri,  ed  è  quello 
che  sussiste  tuttavia. 

So  di  non  esser  primo  nel  fermare  l' attenzione 
sul  partìcolar  modo  col  quale  il  medio  evo  con- 
siderò la  costruzione  e  mantenimento  dei  ponti, 
e  nell'  indagare  perchè  li  riguardasse  come  opera 
pia,  non  altrimenti  che  le  chièse  e  gli  ospedali  ; 
pure  sembrandomi  di  poter  aggiungere  qualche 
naova  considerazione  su  questo  argomento  a  quel- 
lo che  mi  venne  fatto  dì  leggerne,  non  so  ristar- 
mi dallo  spendervi  qualche  pagina.  Troppo  fredda 
opera  è  svolger  l' istoria  de*  vari  tempi  senza  mai 
cavarne  una  riflessione;  enunciare  i  fatti  e  non 
trarre  dal  loro  complesso  motivo  ad  un  biasimo 
0  ad  una  lode.  Ed  a  me,  cui  per  Y  indole  di  que- 
sto studio  conviene  aggirarmi  fra  gli  antichi  se- 
coli, e  che  scorrendc^li  senza  preconcetti  cerco 
solo  dai  fatti  trar  motivo  al  giudizio,  è  gradito 
spettacolo  il  vedere  quando  ogni  lume  dì  civiltà 
par  soffocato  nella  nostra  povera  patria,  la  relì- 

|l|  OIEiio  Mpn  il  Eniti»  S«thÌD.  Rtg.  12.  inh.  ili  SUI». 
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gione  raccoglierne  le  estreme  faville  e  fiire  sforzo 
per  ravvivarlo. 

Se  Aristide  poteva  dire  nel  secondo  secolo  del- 
l'era cristiana,  non  esservi  più  daopo  di  descrizione 
della  terra,  poiché  i  Romani  avevano  spianato  la 
via  di  poterne  esaminare  ogni  parte  coi  propri  oc- 
chi, nei  primi  del- quinto,  l' Italia  era  a  tali  misere 
coadizioni  venata,  cbe  Raglio  Nnmanziano  non 
potè  per  portarsi  da  Rooia  nella  Gallia  sua  pa- 
tria, segoire  la  via  di  terra,  sendo  in  tatta  To- 
scana disarginati  i  fiumi,  atterrati  ì  ponti,  in- 
terrotte le  pubbliche  vie.  Me  è  da  meravigliare. 
Per  le  esorbitanti  e  crudeli  esazioni  rimanevano 
abbandonate  ed  incolte  le  più  fertili  [Hwincie;  le 
gaerra  d'  esterminio  de'  pretendenti  all'  Impero, 
e  le  barbariche  orde  che  d'  ogni  lato  precipita- 
vansi  sul  nostro  suolo,  se  fìtcevano  deserto  ove 
erano  sorte  popolose  città,  borgate  e  castella  pie- 
ne di  vita,  ben  è  ragiona  (die  lasciassero  arsi  i 
campì,  ì  ponti  atterrati,  rotte  le  vie,  senza  che  a 
tanta  mina  ninno  potesse  opporre  riparo. 

Eppure  in  tanti  disastri,  si  volea  ad  ogni  modo 
denaro  per  stipendiar  barbari  a  sostegno  dei  ca- 
denti troni,  pMcere  l' avidità  di  ministri,  di  favo- 
riti, di  esattori ,  talché  peraino  tra  i  barbari  cer- 
cavasi  talvolta  dai  nostri  rifugio,  abbandonando  la 
patria.  E  alla  distruzione  d' Italia  parea  cospirasse 
natnra  colle  frequenti  inondazioni  de'  flumij  cai  la 
povertà  de'  Comuni  non  potaa  provvedere,  e  che 
tutto  disertavano  quanto  ancora  era  incolume  dalli 
strazi  degli  nomini.  Poi  ecco  Odoacre  ohe  guida 
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le  accogliticce  sae  bande  a  diiedere  a  se  re^^, 
a'  suoi,  delle  nostre  terre  la  terza  parte  de'  bar- 
bari, la  quale  passa  indi  nei  Goti  di  Teodorìco, 
ristoratore  di  fobbriche  e  civile  per  barbaro,  por 
oontinoatore  ai  vinti  d' angosce. 

Qaindi  Beliamo  fatale  ai  Goti  con  la  spada, 
zigli  Italiani  tanto  con  le  estorsioni  e  i  balzelii, 
da  fòr  loro  gradito  il  ritorno  dei  primi  padroni  ;  e 
tra  i  contendenti,  an  navolo  di  Borgognoni  e  di 
Frandiì  che  scorre  Italia  |Hredando.  E  Narsete  die 
in  Totila  e  in  Teja  spenge  il  regno  dei  Goti,  rì- 
ebìamato  a  tlar  lane  nel  gineceo,  perchè  egli  ra- 
pace ammassator  di  tesori,  non  smangesse  gli 
Italiani,  che  a  torme  perivana  fra  peste  e  fame, 
qaanto  bastasse  alle  ingorde  voglie  della  greca 
Imperante. 

Qaindi,  barbarissimi  fra  i  barbari,  scendwe 
diUl'Alpi  Gamiche  i  Longobardi  menando  stragi 
inaudite,  e  a  cento  le  città  sterminando  cosi,  lAe 
di  molte  fra  esse  si  è  perdato  anche  il  nome.  £  i 
sopravatizati  alle  stragi  dividere  pu  fra  ciasoan 
privato  longobardo,  e  imporre  non  più  il  terzo 
delle  terre,  ma  il  terzo  dei  fratti,  cbe  le  fìiceva 
tutte  servili,  e  i  possessori  tutti  grandi  e  [aqcoIÌ, 
tributari,  servi  della  gleba. 

Ferocissimo  il  Regno  de*  36  Duchi,  e  tn^^ 
dubbiosa  ki  quasi  feUcità  cbe  voglion  taluni  sot- 
to il  Regno  d'  Antan,  cbe  divietava  agli  Ita- 
liani persino  di  battezzare  i  Agli  nella  lor  feda 
Né  accomanati  coi  longobardi  agli  nfSci  superiori, 
né  cenno  di  magistrati  municipali;  segno  dice  il 


C,q,-ZC-=bvGOOg[C 


197 
Balbo  che  se  pnr  vi  farono,  fnrono  qoei  magistrati 
BervtU,  qoaei  caposquadra  di  ciarme,  tollerati  a 
meglio  fì^nare  gli  sdiiavi  compagni. 

Venne  sotto  Teodolinda  qd  qualche  leaimento 
alla  misera  condizione  de'  vinti,  lasciandoli  alme- . 
no  tranquilli  in  lor  credenza,  e  concedendo  lor 
talvolta  di  divenire  cittadim  longoÒar(U.  E  il  sa- 
cerdozio, dice  il  Cibrario,  fa  ammesso  a  godere 
de' diritti  civili  longobardi;  e  i  Vescovi  acqui- 
starono grado  a  grado  molta  infiaenza,  e  poterono 
esercitare  la  volontaria  giurisdizione  fra  i  Romani 
tr&utarij  che  le  manamissionì  divenute  meno 
rare,  cambiarono  in  liberi  longobardi  (1).  Por  con- 
verrà andar  caliti,  nel  credere  all'  incivilimento  e 
alle  larghezze  che  di  qaei  feroci  si  raccontano  di 
questi  tempi  ;  se  tuttavia  nel  679  ì  quaranta  Ve- 
scovi che  di  Lombeirdia  ebbero  facoltà  di  recarsi 
a)  Concilio  raccolto  da  Agatone  Ponteflce,  deplo- 
ravano concordi  le  sciagarate  condizioni  in  coi 
trovavasi  Italia.  «  Come  V  eloquenza  civile  potreb- 

<  be  trovarsi  nelle  nostre  regioni  ove  tutto  dì 

<  ribolle  il  fhrore  delle  diverse  gentil  Discorrono, 

<  combattono,  rubano.  Piena  perciò  di  spaventi 
e  traesi  la  vita  di  coloro  ì  quali  son  circondati 

<  dai  barbari.  Ed  i  sacerdoti  debbon  vivere  col 

<  lavoro  delle  lor  mani,  sondo  mancata  la  so- 

<  stanza  delle  chiese  per  te  molte  calamità  pa- 

<  tite,  né  altra  ricchezza  se  non  la  nostra  fede 
(  ci  rimane  ». 

(I)  Cihnria.  Notili*  di  DriioisB  Vmmvo  Ji  Torino.  AIU  ddi*  H.  Acud. 
di  Tsciio  T.  B.  wria  Huaili  pel  184S. 

ACCAD.  T.  XIX.  13 
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Cosi  favellaya,  a^ange  il  Troia,  Plaazio  di 
Piacenza,  cosi  Mansaeto  di  Milano  e  Anastasio  di 
Pavia  con  tutti  gli  altri,  e  da*  loro  detti  possiamo 
comprendere  qaal  fosse  allora  lo  stato  degli  no- 
mini dì  sangue  romano,  soggetti  a  barbari  di  Ber- 
tarito  cattolico  (1). 

Poi  un  secolo  di  Re  di  meschine  gesta  e  ognor 
coDtendentisi  il  trono,  e  di  mala  morte  finiti,  e  a 
sostegno  chiamando  sai  nostro  suolo  Avari  e  Ba- 
vari  (2).  Poi  Lintprando  men  dappoco,  dice  il  Bal- 
bo, 0  men  lontano  da  grandezza  degli  antecessori. 
Pili  benigno  invero  verso  gli  Italiani,  cbe  ora  in- 
cominciano a  possedere  nel  regno  longobardo. 
Ordinatore  di  leggi  proseguendo  l' opera  di  Ro- 
tar!, alleato  a  Gregorio  secondo  in  cacciare  d' Ita- 
lia i  Oreci,  poi  in  continua  lotta  col  terzo;  indi 
l'appello  di  questo  ai  Franchi. 

Infine  Ildebrando,  Rachi,  Astolfo,  Desiderio;  con- 
quistanti fàcilmente  1*  Italia  greca,  mal  bramosi  di 
Roma;  ed  alle  chiase  dì  Sasa  scender  fatali,  Pi- 
pino ad  Astolfo,  Carlo  Magno  al  padre  e  al  fratello 
della  repudiata  Ermengarda. 

Questo  sguardo  all'  Italia  dei  Ooti  e  dei  Lon- 
gobardi, mi  sembrò  non  inutile,  a  rammentare 
come  in  tanta  confusione-  e  rovina,  dovessero  ca- 
dere quasi  in  tatto  le  istituzioni  mnnicipali,  e  con 

{■)  Trou,  Coi.  Longob. 

(2)  Noo  uno  BiiIGiiiiinti  «  finieli  ippirir  gnndi  t  bonigsi,  *«ri  H»- 
DUteri  tnoditi,  dì  I'  sdilto  di  Rotari  )  io  cui  i  Tinti  penJafiDO  idoIk  il 
noma  di  romani,  riinauendo  aldii  e  lerrì  dti  Loogobudi  Inlli  qiuUi  ma 
incnrponli  pel  giùdrifildo  oitli  citudintiut  longobarda. 
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loro  qaei  prOTredimenti  cbe  appellassero  ad  opere 
di  pabblìca  atìlìtà;  e  l'Italia  inselvatichirsi,  e  dì- 
Tenire  in  gran  parte  orrida  e  paurosa.  £  qaesto 
spiega  poi,  onitamente  alle  caase  che  in  seguito 
ragioneremo,  la  fondazione  dei  tanti  ospizi  e  ri- 
coveri per  le  campagne  (  dei  qnali  noi  pnre  ave- 
vamo  on  nomerò  infinito),  e  le  pie  associazioni 
che  aveano  a  scopo  di  rintracciare  il  viandante 
smarrito  o  pericolante,  accompagnarlo  e  proteg- 
gerlo nella  sua  via.  Ma  quei  provvedimenti  lì  ve- 
diamo risorgere  a  poco  a  poco,  per  cara  di  qaella 
medesima  autorità,  che  ne  avea  la  tutela,  prima 
che  precipitasse  il  torrente  invasore.  Io  vo'  parlare 
della  Ecclesiastica,  sola  soprawìssnta  in  tanto 
scompiglio  ;  conculcata  sì,  perseguitata  dapprima, 
ma  non  mai  spenta;  sola  ad  opporsi  con  la  po- 
tenza della  parola  e  della  religione  alla  barbarie 
straniera;  sola  ad  ammansire  la  ferocia  del  vin- 
citore e  a  lenire  i  dolori  del  vinto;  sola  a  con- 
servarci in  tanto  buio  di  tempi  il  lamento  dei 
nostri,  perchè  possiamo  opporle  al  panegirista 
dei  longobardi. 

Questa  volontaria  rappresentanza  dei  supersUti 
Italiani  (giacché  mai  sotto  il  Regno  dei  longo- 
bardi ebbe  pubblica  veste,  o  come  dìcesi,  legaie) 
andò  vantaggiando  appunto  la  sua  potenza  fa- 
cendosi sostenitrice  e  nucleo  del  partito  oppresso. 
Il  popolo  radunandosi  per  eleggere  i  suoi  Vesco- 
vi ed  i  suoi  parrocbi,  si  affezionava  ai  proti  ed 
ai  monaci,  che  esciti  dalla  sua  classe  lo  proteg- 
gevMo,  lo  consolavano.  Fra  questi  conservavasi 
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ancora  la  legge  romana,  ed  esso  poteva  sottrarsi 
al  longobardo,  componendo  ì  snoi  litigi  avanti  le 
cnrie  vescovili.  Dal  clero  gli  venivano  rammentati 
quei  principii  d' ordine,  che  mantennero  qnalche 
parte  delle  afaticbe  consaetndìni  ;  snl  sagrato,  pro- 
tetti dall'  immanità  ecclesiastica,  si  adunavano  a 
comprare  ed  a  vendere  ;  dentro  la  chiesa  trova- 
vano asilo  faggendo  al  furore  dei  prepotenti.  In- 
torno alt'  antorìtà  ecclesiastica  insomma,  si  rac- 
colse qnanto  potevasi  degli  antichi  ordinamenti, 
e  fh  il  pernio  intomo  al  qoale  si  aggbmerarono 
le  plebi,  pressoché  solo  avanzo  dell'  antico  popolo 
italiano  ;  nella  parrocchia  cristiana  si  trasfondono 
le  reliquie  del  municipio  pagano;  e  all'  ombra  del 
campanile  di  lor  chiesa,  sotto  l' invocazione  del 
Santo  patrono,  quelle  plebi  troveranno  ancora  for- 
za unitiva  per  formarsi  prima  in  società  di  ar- 
tieri e  di  vicendevoi  soccorso,  e  risorgere  poi  in 
liberi  Comuni.  Sono  le  plebi  che  alla  lor  volta 
verranno  minacciose  a  snidare  coli' arme  i  lon- 
gobardi dalle  inaccessibili  rocdie,  e  forzatili  a 
scendere  fra  te  mura  cittadine,  oontinneranno  con 
loro,  nelle  lotte  fra  popolari  e  casastici,  qnella 
guerra  di  secoli  e  fittale  alle  nostre  repubtdiche, 
che  ha  800  principio  nel  ricordo  per  gli  uni  del 
secolare  dominio,  per  gli  altri  in  quello  della  se- 
colare oppressione. 

Dissi  r  autorità  ecclesia^ica  avere  avuto  prima 
dell'  invasione  la  tntela  delle  opere  di  pubUica' 
utilità^  poiché  sul  declinzkre  del  Romano  Impero  la 
potenza  tribunìzia  dei  Difensori  della  città  passò 
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insensitHlmente  nei  Vescovi,  che  per  la  loro  po- 
polare elezione,  dipendente  dal  clerìcato  e  dal 
popolo,  erano  nataralmente  deeignati  a  nna  rap- 
presentanza popolare.  Sacri  pel  loro  ministero  ad 
ogni  opera  dì  carità,  già  sotto  Teodosio  il  grande, 
farono  preposti  a  tatto  cha  a  qnesta  si  riferisse. 
Ad  essi  il  visitar  le  prigioni,  il  provvedere  al  na- 
trìmento  dei  prigionieri,  l' affrettare  i  gindizi,  la 
cnra  delle  pabbliche  sussistenze,  la  sorveglianza 
dei  provveditori  del  framento.  £  insieme  con  ciò, 
il  soviintendere  anitamente  a  tre  cittadini  di  bno- 
na  fiama  ai  pubblici  lavori,  sia  che  sì  tratti  dei 
magazzini  de*  viveri,  degli  acquedotti,  dei  bagni, 
dei  porti,  della  costruzione  delle  muraglie  o  delle 
torri,  delle  strade  e  dei  ponti,  del  provvedere  ai 
commerci  delie  città.  Poi  ai  Vescovi  lo  ammini- 
stri»^ i  lasciti  pel  mantenimento  degli  Ospedali 
pei  poveri,  pel  riscatto  dei  prigionieri;  ai  Vescovi 
e  al  clero  che  risiedeva  presso  le  chiese  e  i  mo- 
nasteri, la  cnra  del  pupillo,  del  demente,  del  mu- 
to, del  sordo,  e  di  tutti  coloro  che  abbisognavano 
di  tutori  (1). 

Le  ricche  donazioni  delli  Imperatori  e  dei  pri- 
vati, alle  chiese,  ai  vescovati,  alle  abbazie,  erano 
subordinate  a  questi  obblighi  di  carità,  che  al  cle- 
rìcato incombeva  di  compiere  ;  né  dal  concorrere 
esso  pure  alle  opere  di  pubblica  utilità,  lo  esone- 
ravano le  leggi,  che  nemmeno  ne  esimevano  ì 
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ancora  la  legge  romana,  ed  esso  pott^ 
al  longobardo,  componendo  i  suoi  K   ^ 
carie  vescovili.  Dal  clero  gli  veni^  ^  "^ 
quei  prìncipii  d' ordine,  che  mft  %%'\ 
parte  delle  afatiche  consuetadie^  %%^  ^ 
tetti  dall'immunità  ecclesia»  %^%%.'^ 
comprare  ed  a  vendere;!  ^  ^^\  ^"^ 
vano  asilo  fuggendo  ^  ^^\%'^*''\^^ 
torno  aU' autorità  '^^%\%%\.%\^    ' 
quanto  poteva^'.J ^\^'t\\%'^ 
il  pernio  intor|.^  J  I  "kW^ 

plebi,  pressocìyl  I  «  i".  ' 


e  fu  il  pernio  intor 

le  ph 

Italia: 

le  re 

camp 

SanU 

za  ai 

tieri 

liberi 

verr 
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italiano;  nella  FJ  1. 1  l  ^  *? 
te  reliquie  Mf%i%/^ 
campanile  ^f i  f.^  " 
Santo  patron  f' 
za  unitivi^, 
tieri 


■1/ 


c^ignpre. 
C  ..^esEeroperlo- 


jjjjgj..  /  r  ^me  talvolta  nei  pri- 

'  ..se  loro  obbligo  di  edifi- 

..ii  (2). 


^  uà  tacere  altra  potente  cagione  che 

•a  Chiesa  e  le  faceva  riguardare  opera 

^  agevolare  i  cammini  ;  e  questa  è  la  impor- 

,aza  che  ebbero  in  tutto  1'  evo  mezzano  ì  pelle- 


|t|  Coi.  Tmdoiiiiw.  Lib.  XV.  lìt.  IH. 

t3)  Nel  Jìpioou  ii  F«d«rigD  II.  conoedula  gli'  oipedak  di  AltopucM 
nel  4244,  ù  cominda  ai  freti  d' Atlupeuio  di  fare  hd  pente  anU'inw 
(ieina  »  Fooeoehio  per  eomodo  iti  pllegrìni,  a  m  dod  foue  ponil>ne, 
■ima  obbligeli  di  tenare  ili  ■■»  berci  per  panarli.  Molti  altri  paoli  eri- 
gete p«i  e  maDlenera  qnell'  ialilato. 
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'-  pare  riguardati  come  opera  som' 
"^a    ed  espiatoria. 

'^ri  [nù  spiccati  del  medio  evo 
,?'  t.  spedizioni,  per  causa  di  re- 

'\,  %  nei  settentrionali,  che  ve- 

V  %  ^oc  ■•bbracciaTano  con  quel 

%S  ^  'là.  giunto  alle  nuove  isti- 

k.\   e/^j       ^      ^  'vano  motivo  a  se- 

A\\  -^"^     "  ^°  ^'^''^  ^^  *^' 

o^>.^,^^   *^  Ito  fra  i  più 

..^  .  -^  ^itì  scotesse  ■ 

.lebritÀ  al  san- 


^aggio  a  Roma,  ove  gai- 

.  j  la  grandezza  del  nome  e 

,  la  tomba  degli  Apostoli,  il  Vicario 

^aii^i  il  nome  di  Romei  ai  pellegrini; 

^^i  pare  mancano,  anche  dei  remotissimi 

j   esempi  di  queste  pie  spedizioni,'  e  nell'  nn- 

«lAcima  1©B8S  ^^  Pipino  ci  rimane  prova  del  come 

rJie  dallA  legge  civile  fossero  in  pecnliar  modo 

rotette-  A  ciò  ancora  devesì  attribuire  l' unione 

tinna    *5®ff*'  ospedali  e  dei  ricoveri  ai  ponti, 

ì  neU^Srioi  trovassero  conforto  e  riposo,  a&- 

'■  *  nza  se  malati,  od  affranti  dal  lungo  cammino. 

MA  lasceremo  di  notare  come  la  protezione  della 

,         o  naelle  opere  che  tendevano  a  fecilitare 

■  mini»  '^^  ^'  **'**°  maggior  utile  alla  civiltà, 

'  *^*^  tocbè  i  pregiudizi  del  tempo  facevano  alle 

inqaw"       .  jjj  tenere  in  conto  di  ufficio  vile  il 
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possessi  Imperiali,  perchè  ciò  non  era  noverato 
fra  le  sordide  prestaxiotti  (!)• 

E  il  ricordo  delle  attrìbozionì  che  on  tempo  gli 
competevano,  io  reputo  che  in  nn  corpo  cosi  te- 
nace delle  tradizioni  qoal  è  il  elencato,  non  fosse 
poca  cagione  a  far  sì,  <pd  appena  ne  ebbe  il  modo, 
«  rivolgesse  a  riassameme  gaella  parte  che  Iti 
possibUe,  e  persaadere  ai  ^coltosi  dì  adoperare  in 
quelle  le  lor  sostanze  come  in  opera  meritoria. 

E  ciò  mi  spiega  più  chiaramente,  perchè  a  certe 
opere,  come  appanto  i  ponti,  si  trovi  sempre  col- 
legata la  Chiesa,  come  da  essa  sieno  anzi  da  pri- 
ma quasi  nnicamente  carati,  e  come  poi  sempre 
qnale  opera  pia  gli  abbia  promossi,  coadinvati,  e 
protetti;  come  le  Opere  de' ponti  fossero  rette  e 
amministrate  da  ecclesiastici  in  on  con  la  chiesa, 
anzi  spesso  il  Rettore  se  ne  diiamaase  Signore. 
Come  atcane  società  religiose  ne  avessero  per  lo- 
ro istituto  la  costruzione,  e  come  talvolta  nei  pri- 
vilegi imperiali,  si  facesse  loro  obbligo  di  edifl- 
carli  e  dì  mantenerli  (2). 

Né  è  però  da  tacere  altra  potente  cagione  die 
muoveva  la  Chiesa  e  le  diceva  rigaeirdare  opera 
pia  lo  agevolare  i  cammini  ;  e  questa  è  la  impor- 
tanza che  ebbero  in  tatto  1'  evo  mezzano  i  pelle- 


Iti  Cod.  TMdNMM.  Lib.  XT.  TU,  lU, 

(3)  N<1  limoni  £  r«d<i^  0.  eooMdal*  di'  <Nped)b  di  Allopuri» 
Dal  1244,  ri  Mma^  ^  fntì  d'  Allnpaido  di  fan  an  panie  lull'AnKi 
tìóbii  ■  FMMtkio  p«r  gomiido  dM  pallagrini,  a  i<  Dan  fo*M  poaribila, 
aiaiM  abblipli  di  taian  m  wa  barn  per  paaiarli.  Molti  altri  palli  vt- 
l»va  p«i  a  maDlanan  ^all'  ittitalo. 
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grina^,  essi  pare  riguardati  come  opera  som- 
mamente religiosa  ed  espiatoria. 

È  ano  de'  caratteri  più  spicca  del  medio  ero 
r  amore  ^le  remote  spedìzioDi,  per  canea  di  re- 
ligione, e  massime  poi  nei  settentrionali,  cfae  ve- 
nati tardi  alla  fede ,  T  abbracciavano  con  qnel 
fervore  che  va  sempre  congiunto  alle  nuove  isti- 
tazionì,  e  da  essa  ancora  traevano  motivo  a  se- 
condare il  iHst^o  d*  azione  e  lo  spirito  di  av- 
ventura. Quindi  r  avviarsi  continuo  colà,  ove  ai 
conservavano  le  reliquie  di  qoaldie  santo  fra  i  [hù 
venerati,  o  dove  qualche  miracolo  die  più  scotesse  ' 
le  fìintasie,  avea  &tto  acquistar  celebrità,  al  san- 
toarìo  che  le  conteneva. 

Generale  poi  il  pellegrinaggio  a  Roma,  ove  gui- 
davano ad  un  tempo  la  grandezza  del  nome  e 
delle  memorie,  la  tomba  degli  Apostoli,  il  Vicario 
di  Cristo  ;  quindi  il  nome  di  Romei  ai  pellegrini; 
né  a  noi  pure  mancano,  anche  dei  remotissimi 
tempi,  esempi  dì  queste  pie  spedizioni,'  e  nell'  un- 
decima legge  di  Pipino  ci  rimane  prova  del  come 
anche  dalla  legge  civile  fossero  in  peculìar  modo 
protette.  A  ciò  ancora  devesi  attribuire  1*  anione 
continua  degli  ospedali  e  dei  ricoveri  ai  ponti, 
ove  j  pellegrini  trovassero  conforto  e  riposo,  as- 
astenza  se  malati,  od  affranti  dal  lungo  cammino. 

Nò  lasceremo  di  notare  come  la  protezione  della 
Chiesa  a  quelle  opere  che  tendevano  a  fiuàlitare 
i  cammini,  fa  di  tanto  maggior  utile  alla  civiltà, 
inquantochè  i  pregiudizi  del  tempo  dicevano  alle 
podestà  civili  tenere  in  conto  di  ufiBcio  vile  il 
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provvedervi  Del  che  ci  porge  testimonianza  il  Pe- 
trarca nella  lettera  a  Franoesco  Carrara  Signor 
di  Padova.  Né  a  rimaoverlo  da  qoelli,  gli  par 
safficiente  il  ragionamento;  e  oonviene  che  fino 
nella  Beozia  si  spinga,  a  trarne  l' esempio  di 
Epaminonda. 

Ma  per  non  fermarmi  più  a  Inngo  su  qnesto 
argomento  lo  cbinderó,  riepilogando  qnello  che 
intomo  ai  ponti  apparisce  tra  noi;' e  cioè: 

l.Che  fhrono  per  primo  fondati  da  ecclesia- 
stici  0  costratti  a  preghiera  di  questi,  e  da  ec- 
clesiastici muitonati  e  sorvegliati  come  Rettori 
e  Signori  dell'  Opera  dei  ponti. 

2.  Che  annessi  ai  ponti  erano  sempre  nn  ora- 
torio ed  nna  casa,  ove  il  Rettore  ed  i  snoi  con- 
fratelli esercitavano  V  ospitalità  verso  i  pellegrìni, 
e  li  curavano  se  infermi. 

3.  Che  si  mantenevano  con  patrimonio  proprio 
formato  da  dotazioni  e  lasciti  di  persone  pie,  in 
egnal  modo  che  gli  altri  istituti  religiosi. 

4.  Che  ove  questo  patrimonio  non  fosse  suffi- 
ciente ricorrevasi  alle  oblazioni  dei  fedeli,  invi- 
tandoli a  concorrere  come  ad  opera  di  sonuna 
carità,  ed  incitandoli  con  le  ricompense  spirituali. 

5.  Che  formaronsi  confi-atemite  le  quali  ave- 
vano per  istituto  la  costruzione  dei  ponti  e  ap- 
pellavansi  dei  pontonari,  e  die  ordini  religiosi 
aveano  queste  edificazioni  fra  gli  obblighi  loro. 

6.  Che  più  tardi  V  autorità  civile  venne  ad  unir- 
si alla  religiosa,  perchè  le  guerre  aveano  tolto 
alle  Opere  le  rendite  con  cui  supplire  al  mante- 
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nimento  dei  ponti,  e  questi  ad  ogni  tratto  poi 
venivano  incendiati  e  distratti. 

7.  Che  di  alconi  si  assunse  anche  quasi  il  to- 
tale numtenimento,  perchè  resi  dalla  lora  postura 
di  importanza  militare;  e  però  muniti  di  forti,  e 
guardati  dalle  milizie.  E  nonostante  ciò,  quando 
occorsero  gravi  spese  al  rìsarcimeato,  si  chiamò 
a  contributo  anche  il  clero,  come  ad  opera  che 
riteneva  tuttavia  un  carattere  religioso. 

8.  Che  a  misura  che  1'  autorità  civile  venne  a 
supplire  a  tali  spese,  e  non  furono  più  di  certa 
atilità  gii  0spi2i  che  ai  ponti  erano  uniti,  «  ri- 
volsero i  patrimoni  dell'  Opere  dei  ponti,  a  bene- 
ficio di  altri  istituti  pii. 


La  contrada  di  Vico  Astilari,  ora  S.  Pietro  a 
Vico,  risiede  in  pianura  a  due  miglia  circa  a  set- 
tentrione della  città,  lungo  la  strada  postale  dei 
Bagni  di  Lucca  presso  la  ripa  sinistra  del  Serchio. 

Donde  vennero  a  questo  luogo  i  nomi  di  Vico 
OwiducUdo,  Vico  AnsulaH,  Vico  Amlari  e  Vico 
Salari,  sotto  i  quali  è  conosciuto  nelle  antiche 
carte,  conservando  poi  a'  nostri  giorni  quello  solo 
di  Vicof 

Di  Gundaaldo  narrano  i  cronisti  che  fu  ricchis- 
simo uomo  longobardo,  possessore  delle  terre  che 
di  qui  si  estendono  a  Toringo,  e  forse  padre  di 
quel  Teuperto  che  nel  730  sì  trova  possessore  in 
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Toscana  di  Tastìssimi  tenimonti  (t).  Siccome  poi 
□et  primo  docamento  conoscinto  che  parli  del  trat- 
to di  pianura  ove  risiede  qnel  Vico,  esso  viene 
denominato  Ansulari,  ed  in  egnat  modo  trovasi  ci- 
tato atcana  volta  in  docamenti  posteriori,  e  poiché 
questo  appellativo  non  si  riferisce  proprio  al  Ca* 
sale,  ma  denota  il  luogo  sol  qaale  esso  boi^, 
come  anche  ricavasi  da  totti  gli  stramenti  che 
parlano  della  sna  diiesa,  dicendola  sita  in  loco 
Ansuiari,  o  Asulari;  cosi  io  credo  che  il  vero  no- 
me di  colai  Vico  fosse  Ficus  insularis,  di  coi 
nna  prima  corrazione  sia  stata  Vico  ansularit  ana 
seconda  asularif  ed  an*  nltìma  salari  o  solari,  nomi 
tatti  coi  qaali  nelle  carte  antiche  vien  designato. 
Queste  corruzioni,  di  che  si  hanno  esempi  fre- 
qnentissimi,  e  per  le  quali  nn  medesimo,  paese 
trovasi  celli  antichi  istrnmenti  notato  con  vari 
nomi  che  fra  loro  alquanto  differiscono,  ed  ha  fl- 
nito  talvolta  per  ritenerne  uno  lontano  assai  d^d- 
r  originario,  mi  sembra  non  potere  incontrare 
opposizione  alcuna  in  questo  caso.  Qui  difetto  la 
corruzione  è  quasi  insensibile  dall'  uno  ali*  altro 
passo  che  ella  fa;  e  dalla  più  antica  (ansulari) 
possiamo  con  la  sola  variazione  di  una  ietterà 
ricostruire  insulari,  aggettivo  che  sta  veramente 
a  denotare  la  natura  del  luogo.  Perocché  quel 
tratto  di  paese  formasse  appunto  un*  ìsola  fra 
dne  rami  del  Serchio,  uno  dei  quali  dovè  percor- 
rere la  linea  medesima  in  cui  trovasi  ora  ristret- 

(i)  Murìraai  Antick,  Lncch.  mi,  uell'  Anji.  di  Stati. 
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to,  r  altro  Btaccandoai  dal  tronco  principale  assai 
si  di  sopra  dì  esso  Vico,  dovesse  scendere  fino 
qaasi  a  lambire  le  mura  della  città,  come  è  di- 
mostrato dai  documenti,  sol  qual  ramo  sorgeva 
il  ponte  delle  monache  di  Santa  Giustina.  Con- 
forta poi  tale  opinione  il  trovare  in  quel  luogo 
alcuni  tratti  di  terreno  che  tuttavia  diconsi  in 
isola.  E  questo  sarebbe  I'  altro  ramo  del  Sercbio 
che  ancora  sussisteva  nel  1342,  raccontando  Gio- 
vanni Yillanì  che  1'  oste  Aorentina  ebbe  a  passa- 
re due  rami  del  nostro  fiume,  e  dimorare  poi 
tntta  notte  fra  questi  e  il  terzo,  che  passò  la  mat- 
tina di  poi.  Il  qual  terzo  ramo,  opinzi,  e  a  ragione 
il  Barsocchini  (1),  essere  stato  non  già  il  Serchio, 
ma  il  torrente  Freddana,  ingrossato  dalle  piogge; 
e  si  può  aggiungere  dall'  arte  dei  nemici,  poiché 
il  medesimo  Villani  lo  accenna.  Più  diffusamente 
però  potrà  essere  svolto  questo  argomento  da  chi 
tratti  dell'  antico  corso  del  Sarchio,  ed  ò  a  desi- 
derare un  cotal  lavoro,  inquantocbè  quelli  del  Do- 
nati, del  Repetti,  e  del  Barsocchini,  che  furono  gli 
ultimi  a  scriverne,  se  hanno  delle  parti  lodevotis- 
sime,  ne  hanno  però  ancora  da  rettiflcare;  e  tut- 
ti e  tre  lasciano  molte  incertezze,  sulle  quali  un 
socurato  indagatore  può  recar  luce. 

Quanto  a  noi,  ci  richiamano  le  due  chiese  che 
Ufi  Vico  insuiare  furono  edificate;  le  antichissi- 
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me  cioè  di  S.  Pietro  e  di  S.  Cassiano,  e  dinaiui 
ad  esse  ci  fermeremo. 

Ma  ohimè,  sulla  faccia  di  qaest'  nltìma,  sta 
scritto:  A.  D.  1744.  e  sa  qaella  di  S. Pietro: 

D  .  0  .  H  .  ET  APP.   PP. 

COLONORUH  PIETAS  AERE  COETLATO  RENOVAVfT 

A  .  R  .  S  .  HDCCCXIX. 

E  noi  conosciamo  por  tro|^  il  valore  di  tt^ 
iscrizioni  !  quando  la  pieti  dei  coloni,  e  nel  se- 
colo passato  e  in  baona  parte  de)  nostro,  stese 
la  sua  ala  sa  di  on  edificio,  F artista  e  l'archeo- 
logo passi  pare  soa  via,  certo  che  per  quanto 
riguarda  la  fàbbrica,  qa^'  ala  spietata  ne  spazzò 
ogni  vestigio  che  potesse  tornar^  gradito. 

Or  dnnqae  discorriamo  nn  poco  1*  istoria  di 
queste  due  chiesa,  e  quindi  chiadaudo  gli  ocdii 
ai  poco  deliziosi  partì  della  ^età  e  dell'arte  ar- 
chitettomca  moderna,  ci  addentreremo  in  esse,  a 
mvestigare  se  siavi  rimasto  qualche  oggetto  de- 
gno di  nostra  attenzione. 

n  primo  documento  (die  incontrasi  intomo  alla 
dtiesa  di  S.  Pietro,  è  quello  appnnto  che  accen- 
nammo, nel  quale  si  denomina  tmsulari  il  la<^ 
ove  è  posta.  Questo  documento  parla  di  saa  edi- 
ficazione, e  ci  dice  quando  e  da  d>i  fti  costrotta 
dai  fondamenti.  É  un'  antichissima  membrana  del- 
l' Archivio  Arcivescovile  per  la  quale  il  prete 
Deusdede,  Deusdona  suo  fratello,  Filiperto  chie- 
rico, e  suo  figlio  Wiliperto,  nel  3."  anno  di  Desi- 


Uiqrzc-^bvGoOglt: 


derio  e  1."  di  Adelchi  (759)  dotano  la  cbieBa  da 
essi  eretta  sai  loro  beni,  in  onore  di  IHo_  e  del 
beato  Pietro  apostoh,  e  in  cui  posero  ogni  loro 
speranara  (1). 

Nel  787  già  aveva  annesso  un  monastero, 
perchè  il  prete  Wilìperto,  flgtìo  del  nominato  Fi- 
liperto,  dona  con  certe  condizioni  alla  Cattedrale 
la  parte  di  dominio  che  sn  quello  gli  compete  {2). 
Neil'  anno  800  poi,  già  vennero  meno  tatti  i  fon- 
datoli, e  dall'  nltìmo  probabilmente,  ne  fh  fìitta 
offerta  alla  chiesa  di  S.  Martino,  sede  del  Vesco- 
vato; imperocché  appunto  nell'anno  800,  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Vico  pertinente  alla  chiesa 
del  Vescooaio  di  S.  S&^ino,  vi  è  dal  Vescovo  Gio- 
vanni ordinato  Pemaldo,  il  qnale  nnìtamente  al 
nipote  Ilprando  chierico,  figlio  della  figlinola  saa 
Ferelapa,  e  del  genero  Ildipraodo,  debbano  esser- 
ne rettori  e  governatori.  Ed  essi  fEtcendo  promessa 
di  osservare  gli  obblighi  inerenti  all'ufficio,  quella 
vi  ag^ongoQo  di  migliorare  ogni  cosa  spettante  a 
tal  chiesa  (3)  ;  promessa  da  quella  famìglia  fedel- 
mente attenuta,  e  diremo  anzi  generosamente; 
avvegnaché  o  già  cadente,  o  per  rifarla  piiì  bella, 
lldiprando  e  la  consorte  sua  Ferelapa,  la  rico- 
struissero dai  fondamenti. 

Del  che  a  noi  si  lontani,  fa  ancor  fede  una 
grande  lastra   marmorea,  sulla  qaale  a  grossi 


■  Dm.  T.  V.  e.  11.  f.  58. 
e  Doe.  T.  IV.  F.  I.  D«.  t05. 
«  Dm.  T.  IV.  P.  I.  D«.  t2*. 
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SIO 
caratteri  longobardi  è  scolpita  la  segaeate  is* 
crìzione  : 

«  DE  DOmS  DEI  ET  BEATI  PETBI  APOSTOU 

EGO  ILDEPRAHD.  HUHILIS  CNA 

CUH  CONIDGE   HEA  FElfELAPA 

HANC  ORATORIUM  A  FUNDAMEIfTA  COKSTRUXIT  (1). 

Nell'897  la  concedette  il  Vescovo  Pietro  in  li- 
vello a  Roberto  prete  del  fa  Tenpaldo,  che  una 
antica  nota  a  tergo  dello  strnmento,  direbbe  dei 
signori  di  Porcari  (3).  Ma  indi  a  poco  qaella  chiesa 
venne  violata  e  diroccata  dai  pagani,  come  con- 
sta da  an  istramento  del  940,  pel  qnale  Corrado 
Vescovo  di  Lncca  1'  alliveUa  a  Berardo  'figlio  del 
fa  Peraldo,  dicendo  di  lei,  Ecclesia  iOa  cui  vo- 
cc^ndum  fuit  beati  S.  Petri,  sita  in  loco  Asttlari, 
que  a  Dei  judicìo,  a  gens  paganorum  óenu^Ua 
esse  videtur  (3),  ed  ordina  ciò  che  Berardo  deb- 
ba fare  per  l' ufficio  divino,  se  a  Dio  piacendo 
verrà  ricostrotta. 

Non  mi  sembra  privo  dì  interesse  lo  investi- 
gare qnali  fossero  questi  pagani  che  diedero  sì 
orrendo  guasto  aUa  chiesa  di  S.  Pietro.  Forono 
essi  ungberì  o  saraceni?  Che  ad  ambo  sarebbe 
applicabile  il  titolo  di  pagani  in  luogo  di  misere- 

(1)  Quata  ifcriiwiie  fa  «opitta  dal  Birani  mentra  >taTi  latlina  ndb 
pari*  dilli  cbien  ;  poi  bod  vb  I>  trarò  pia,  e  li  ttiuw  pcnliili  ;  mi  por  bao- 
Di  Tratui  iodi  uln,  ed  h  munti  ail  lato  «itoru  dalli  preiuli  trìbnu. 

12)'H«m.e  D«o.  T.  V.  P.  H.  p.  630 

(31  Men.  e  Due.  T.  V.  F.  m.  p.  IT8. 
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denti,  col  qnald  sod  doBÌgoati  ;  ed  ambo  quei  fe- 
roci popoli  si  roTesciarono  con  replicate  iacomom 
sul  nosliTO  povero  saolo. 

Ma  i  saraceni  vennero  bensì  nei  primi  del  se- 
colo IX  aà  infestare  le  marine  nostre,  e  fa  nel- 
r  828  che  Boniiazio  Conte  di  Locca,  e  forse  Mar- 
chese di  Toscana,  salpò  con  an  naviglio  a  com- 
batterli in  Affk*ica  (1).  Poi  intorno  a  qael  tempo, 
il  greco  Bofemio  spinto  da  amore,  li  trasse  ia 
Sicilia,  da  cai  scorsero  più  cbe  mai  infesti  le 
coste  italiane.  E  fa  nell'  835  cbe,  a  invito  forse 
dì  alcuno  degli  scellerati  Marchesi,  scesero  a  terra 
in  si  gran  navolo  che,  dice  il  Villani,  (K^rioano 
la  terra  come  i  grilU  (3)  (  il  Muratori  dice  nel- 
r  846  )  ;  né  potendo  aver  Roma,  mandarono  a 
strazio  i  dintorni,  poi  presso  Gaeta  posero  in  rotta 
l' esercito  cristiano,  inviato  da  Re  Lottario  a  com- 
batterli. E  nell'  849  corsero  non  contrastati  tatto 
il  lìttorale  mediterraneo,  e  qaal  ne  fosse  la  fe- 
rocia provò  la  misera  Lani,  non  più  risorta  dal- 
le rovine  (3). 

Ma  qaeste  invasioni  sono  troppo  anteriori  alla 
distrazione  della  nostra  chiesa,  che  nell'  897  ve- 
demmo ancora  essere  in  piedi;  e  se  ì  saraceni 
scesi  e  stabilitisi  a  Fras»neto  circa  al  016,  si 
trafilarono  poi  fra  le  alpi  a  Sasa  e  nel  Yallese, 
non  trovo  che  si  spingessero  verso  dp  noi,  o  des- 


{t)  Mnrilorì.  AddiIì  d' 
(2)  Villani  lib.  2.  cap.  < 
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sero  gaasto  alle  nostre  coste  fin  dopo  il  1000, 
qaando  accadde  la  sorpresa  di  Pisa,  salvata,  come 
suona,  da  Cinzica. 

Gli  Ungfaeri  invece,  appunto  fra  ]'899  e  il  000, 
si  versano  in  faricrae  orde  soUe  nostre  terre,  e 
Tinto  Berengario,  saccheggiano  Lombardia;  e  tor- 
nano nel  006  «  scorrendo  fdriosamente,  (  al  dire 
«  del  Dandolo  )  incendiando  i  luoghi,  tagliando 
t  a  pezzi  e  menando  in  schiavitù  le  persone  » 
e  mal  frenati  da  Berengario  disertano  Trevìgi, 
Pzidova,  Brescia,  Milano,  Pavia;  poi  spingendosi 
in  barche  verso  Venezia,  danno  alle  fiamme  Città 
nnova,  Eqailoflne,  Ghioggij^  Gapodarzere,  e  tutto 
il  httorale,  finché  son  fugati  di  là  da  Pietro  Doge, 
e  dall'Italia  respinti  da  Berengario  a  denaro; 
sebbene  il  Muratori  non  vada  certo  se  tali  fìiitti 
non  debbano  riferirsi  piuttosto  all'  irruzione  an- 
tecedente. Ma  dal  frammento  della  vita  di  S.  Q&- 
migoano  da  lui  pubblicato  (1)  e  scrìtto  da  autore 
vicinissimo  a  questi  tempi,  si  ha  che  qnest'  inumana 
gente  tì'aente  sua  origine  didl' orrendo  aemede- 
gh  Sciti,  pervenne  devastando  fino  a  Modena, 
ove  erasì  rifuggito  il  Vescovo  con  tutto  il  popolo,  e 
se  non  infierirono  nella  città,  (a  attribuito  all'ia- 
tercessione  del  Santo  patrono;  e  Liatprando  ci  di- 
ce che  ninno  opponendo  resistenza,  dilatarono  la 
loro  rabbia  su  tutta  Italia  (2). 


[t)  Hantori,  Rar.  lulii:.  T.  II,  p.  1 
(2)  Honlari,  Amiili. 
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Nel  909  sfogarono  lor  crodeltà  sopra  Lamagna 
e  SvQvia,  e  se  non  scesero  in  Italia,  era  però  con- 
tiDoa  l'angoscia,  per  timore  che  vi  venissero. 
E  allora  si  cominciarono  a  fortificar  meglio  città 
e  castelli,  non  valendo  a  salvarsi,  dice  Liutpraado, 
che  i  ntimitissimi  Inoghì.  E  i  monasteri  stessi  sì 
eressero  in  fortezze  con  torri  e  castella  «  ad  ar- 
restare le  insidie,  a  salvarsi  dalla  persecazione  ed 
irrazione  dei  Pagani  ». 

E  tante  volte  tornarono,  in  qaeir  infinito  im- 
perversare di  Conti,  di  Marchesi  e  di  Re,  fra  sé  e 
con'  lor  donne  gareggianti  di  scelleratezze,  finché 
Re  Ottone  die  loro  nel  955  verso  Angusta  la  me- 
moranda sconfitta,  nella  quale  ben  pochi  trovarono 
scampo  dalle  spade  e  dai  fiatti. 

Ma  nelle  discese  del  9S2  e  923,  chiamate  da 
Berengario,  non  sembra  si  spingessero  verso  To- 
scana; e  qaella  del  937,  crudelissima,  è  troppo 
prosùma  alla  data  del  docamento  nostro,  in  che 
si  parta  della  devastazione  della  chiesa  di  S.  Pie- 
tro come  già  avvenuta  da  tempo;  posteriore  a 
qaesta  è  la  discesa  del  948,  e  perciò  fuor  d' ogni 
questione.  Qoindi  io  ritengo  che  la  distrazione 
della  nostra  chiesa,  avvenisse  nelle  calate  dei  900 
o  del  906,  nelle  quali,  dal  modenese,  ben  potette 
uoa  mano  de*  loro  valicar  1*  appennino,  e  scender 
predando  fin  sotto  Lacca  ;  mossi  al  certo  per  darle 
sacco,  e  trattenuti  solo  dalle  fortissime  mura. 

Se  poi  fa  sola  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Vico  a  ca- 
dere sotto  lor  ftiria  (  i!  che  sembra  poco  probabile  ), 
0  se  altre  cadder  con  essa,  torna  impossibile  as- 

ACCAD.  T.  XIX.  14 
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serire  per  mancanza  di  memorie.  Certo  è  che  in 
massima  parte  le  nostre  chiese  sono  state  dopo 
il  1000  riedificate,  e  molte  di  qaelle,  di  cai  la  fon- 
dazione non  era  più  antica  che  di  nn  secolo  o  due. 
Ma  non  era  vezzo  di  qnei  tempi  lo  edificare  per 
si  poche  generazioni  ;  quindi  per  opere  marmoree 
e  solidamente  marate,  come  costumavasi  allora, 
ano  0  due  sdcoli  sono  troppo  breve  termine  per- 
chè tante  di  esse  dovessero  esser  vennte  a  rovina, 
se  qualche  causa  estranea  non  V  avesse  afi'retta- 
ta.  È  bensì  vero  <Ai6,  come  altra  volta  conside- 
rammo, dopo  il  1000  e  massime  dopo  la  metà,  ih 
un  gran  risorgimento  e  del  viver  civile  e  della 
cultura;  e  perchè  in  questo  gran  parte  ebbero  gli 
ecclesiastici,  ecclesiastico  massimamente  è  il  ca- 
rattere del  risorgimento  dell'arte,  eprima,  dell' ar- 
chitettura. Quindi  quasi  esclusivamente  si  adopera 
a  rìnnalzar  templi,  i  quali  sentano  del  civile  dell'  età 
che  sorge,  e  spoglino  la  rozza  e  pesante  costru- 
zione, ritraente  in  sé  1*  oppressione  feroce  e  la 
tenebria  de*  secoli  innanzi. 

Né,  a  farsi  ragione  di  tanto  moto,  si  ha  da  di- 
menticare essersi  in  quel  tempo  pressoché  tutte 
le  chiese  trovate  fornite  di  molto  avere;  giacché 
la  tema  del  finimondo  che  tenne  angosciato  il 
secolo  antecedente,  fé  sì  che  moltissimi  testando, 
lasciarono  lor  sostanze  a  chiese  ed  a  monasteri  ; 
sicché  quella  tema  svanita  e  risorta  fiducia  del- 
l'avvenire, fu  un  afltettarsi  a  erogar  parte  delle 
acquistate  ricchezze  nell'abbellimento  dei  templi; , 
ed  arte  che  rinasce  e  abbondanza  d' averi,  stanno 
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a  spiegare  come  quantità  di  fobbriche  potessero 
sorgere  nei  villaggi  e  fra  le  montagne,  delle  qaali 
le  città  non  molte  eressero  di  migliori. 

Ed  anche  S.  Pietro  di  Vico  Amlari  risorse. 
Non  ne  so  il  tempo  precisamente,  né  mi  preme 
indagarlo,  dacché  pia  di  quella  costrazione  non 
rimanga  ora  vestigio.  Ben  ritengo  che  dovesse  es- 
sere riedificata  riccamente,  se  non  m' ingannai 
neir  assegnare  il  tempo,  ad  nna  base  di  colonna 
di  finissimo  marmo  bianco  e  bene  intagliata,  che 
gaasta  assai,  trovai  giacente  nell'  orto  dal  Iato 
posteriore  della  rinnovata  chiesa.  Dirò  però  che 
fa  rìcoslraita  prima  del  1179,  poiché  in  tale  anno 
vi  si  recava  il  Vescovo  di  Lacca  a  convegno  con 
tigone  Conte  di  Lavagna,  e  Canimondo  del  fa 
Ugolinello,  e  Saperbo  di  Castelvecchio  di  Garfa- 
gnana,  per  definire  certe  questioni  snl  possesso 
appanto  di  Castelvecchio;  e  in  qaella  chiesa  fa 
stipulato  l'accordo  relativo  a  tal  dominio  (t).  Ed 
accennerò  che  forti  danni  dovè  soffrire  nel  guasto 
dato  dai  Fiorentini  al  nostro  contado  il  1336,  poi- 
ché S.  Pietro  e  S.  Cassiano  a  Vico  sono  fra  gli 
infelici  paesi  arsi  in  parte  nel  Settembre,  ed  i 
coi  residai  furono  dati  a  fiamma  nel  Novembre 
di  qaell'  anno  (2).  É  dunque  a  credere  che  se  non 
rimasero  quelle  chiese  distratte  afi'atto,  dovettero 
per  fermo  dopo  qael  tempo  apportarvisi  molte 
innovazioni  nel  riattarle. 

(1)  Pacchi.  Hicerebt  iloc.  lutla  Garraenti».  Dbc.  n.  XI. 
\2)  BdDBi  Biadi  Latch.  p.  307. 
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Ed  ora  per  non  più  indagiarmi,  lascerò  di  dire 
del  combattimento  che  qoi  presso  si  fece  il  2 
Ottobre  del  1341,  &a  l'oste  dei  pisani  e  dei  fio- 
rentini, e  come  qsesti  vi  fliron  rotti;  e  riman- 
derò a  Oiovaani  Villani  cbe  sì  vivamente  lo  des- 
crive; e  vi  si  leggerà  volentieri  la  bella  rifles- 
sione che  qnel  fatto  disastroso  per  la  sua  città 
gli  fornisce,  attribaendolo  a  permissione  di  Dio, 
perdiè:  «  la  vera  carità  (ei  dice)  è  lÈdlita  in  noi, 
«  prima  verso  Iddio,  di  non  essere  a  lai  grati  e 
«  conoscenti  di  tanti  benefici  fatti;  e  in  tanto 
«.  podere  e  stato  della  nostra  città,  e  per  la  nostra 
«  prosanzione,  non  ìstar  contenti  a'  nostri  termi- 
€  ni,  ma  volere  occapare  non  solfunente  Lacca 
«  ma  r  altre  città  e  terre  vicine  indebitamente  »; 
e  verrà  fòtto  dì  pensare  qnal  grandezza  e  qnale 
felidtà  avrebbe  potato  ra^nnger  l' Italia  di  quei 
tempi,  se  gli  nomini  sa^i  come  il  Villani  vi  fos- 
sero vissnti  in  baon  nnmero  ! 

Qnel  fatto  d'  arme,  egli  dice,  si  combattè  sol 
greto  del  Serchio;  gli  altri  storici  dicono  suBa 
ghiaia;  ma  ghiareto  doveva  in&tto  essere  tatto 
qnel  Inogo,  poiché  il  Serchio  nelle  escrescenze, 
arrivava  di  qaeì  tempi  a  lambire  i  mari  della 
chiesa  di  S.  Pietro. 

Entrando  ora  in  qaerta,  oBserveremo  a  man  de- 
stra del  maggiore  altare  nna  tela  dipinta  da 
Gaspare  Mannncci,  artefice  fiorentino  del  seco- 
lo XVII,  ma  pieno  secentista  di  molti  alM.  Padre 
e  figlio,  pittori  amendne,  dimorarono  lungamente 
in  Lacca,  e  molti  qaadri  di  Gaspare  e  di  Pier  Fi- 
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lippo  ManoDcci,  sodo  sparai  per  le  nostre  campa- 
le. Sono  artefici,  che  tengono  ancora  nel  compor- 
re de'  bnoni  tempi  della  scuola  loro;  non  dis^;na- 
tori  sqaisiti,  non  gran  coloristi,  non  di  flnifisima 
esecuzione,  ma  pure  assai  corretti  e  Tiraci. 

In  questo  quadro,  figurò  Gaspare  la  Vergine 
seduta  su  di  un  trono  elevato^  sul  cui  capo  due 
angeletti  sostengono  un  serto.  Alle  ginocchia  le 
si  appoggia  il  fancinlletto  Gesù,  in  piedi  sul  sup- 
pedaneo del  seggio  ;  e  porge  un  rosario  a.  S.  Do- 
menico che  gli  è  a  lato.  E  un  rosario  porge  la 
Tergine  a  Santa  Rosa  che  le  sta  dall'  altro  fian- 
co, mentre  più  innanzi  Santa  Catarina  da  Siena, 
e  S.  Francesco  genofiesso,  adorano  il  divino  in- 
fente  (1). 

In  una  camera  poi  della  casipola  annessa  alla 
chiesa,  trovasi  umi  tavola  del  secolo  XV,  figuran- 
te la  Vergine  seduta  su  ricca  sedia,  che  porge 
il  seno  al  diletto  pargolo.  É  messa  in  mezzo  da  due 

(4)  Porta  Mrilto  ia  Uuo:  Gatpar  MiauMeeiiu  jlorMllmu.  D>IU 
gealilMa  dell'  «pigìo  tnùeo  Onluio  HiliBcd,  mi  tugona  Kouiiiiùlnla 
ni  dia  HuuiBin  la  Mguniti  ootiiio.  ■  TroTo  ofa«  Gmtpuri  di  Fìli|^  di 

■  Stntì  Hbdiibmì  pittore  fn  matricdAto  ftiriDoadBaiiB  dal  dÌKgHo  il  9  dì  Ot- 

•  tobradelISH  sctioiialSO^  Sgtiantbra  dsl  1643  fi  uppellilo  utili  chio- 

•  ni'  Ognimnlì  di  Fimi*.  Quale  ■  Kn  Fili|ipa  tua  figlinolo  ptrioiBntg 

•  fiUon,  i  rioordita  ori  libri  delU  Dooiiu  cba  non  in  Licei  il  40  di 

•  Febbraio  d«l  1C6S.  Li  finiiglii  da'  HaaiinDci,  età  i  tra  la  popoline  flv- 

•  rtotina,  {n  wntinati  di  Coaimo  figlinolo  di  Fior  Filippo,  a  tona  oon  i 

•  p«  iBcha  eeliatt.  Di  qnMti  pittori  Hioaitci  Don  n  •crìttora  fiorantìio 

•  cba  pirli,  li  Beidinneei  ne  tuaj  eanH  pnr«  il  Linri  «no  eopnlora.  Nep- 

■  pire   potrei   dira  h  jd  Firanie  liepo  in  pubblico  o  io  pHrito  opere  dal 

■  loro  pumlli.  Forte  rieiero  gran  perle  del  loro  tempo,  e  tpaciilmenle 

•  ner  Filippo,  in  Lacci  t. 
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saDti  YescoTÌ  riTestitì  dei  pontificali  paladamenti  ; 
e  sono  r  ano  S.  Niccola,  ÌDdicato  dalle  simboliche 
palle,  r  altro  probabilmente  S.  Martino.  Più  in- 
nanzi, dall'  nn  lato  S.  Pietro  stringe  le  misteriose 
chiavi,  dall'  altro  S.  Paolo  poggia  sulla  spada. 

É  un  bnoQ  quattrocentista,  non  però  degli  ot- 
timi ;  e  r  imitazione  che  nella  composizione  del 
quadro,  e  nell'  atteggiamento  dei  santi,  e  fino  nella 
tenda  a  broccato  d'  oro  che  fa  fondo  alla  scen% 
vi  trovo  del  bellissimo  Ghirlandajo  che  sta  nella 
sagrestia  della  Cattedrale  nostra,  mei  fa  ritenere 
per  un  dipinto  a  quello  posteriore,  e  da  quello 
ispirato  ;  quindi  quel  che  di  incerto  nell*  esecnzìo- 
ne,  da  cui  mai  non  va  esente  l' artista  imitatora 

Questa  tavola  giace,  forse  da  che  fu  rìfòtta  la 
chiesa  nel  i819,  in  una  cattiva  stanzuccìa,  ed  ha 
assai  sofferto  ;  ed  i  soliti  pregiudizi  dei  vilhci,  im- 
pedirono alla  Commissione  conservatrice  di  appor- 
tarle quel  ristoramento  che  avrebbe  desiderato. 

Brevemente  parleremo  dell'  altra  chiesa  di  Sao 
Cassiano,  fondata  nel  Vico  Gunt&taldo  o  Vico  Asu- 
lari  il  755  da  Cleonia  donna  religiosa,  dotandola 
di  beni,  secondo  la  mente  del  fu  suo  signore  Au- 
stri perto  (1). 

Questa  pure  venne  presto  in  podestà  dei  Ve- 
scovi di  Lucca,  «>ine  apparisce  da  vari  istrumecti 
dell'Archìvio  Arcivescovile,  dall'813  al  1002.  Pas- 
sò poi  in  quella  del  Capitolo,  dal  quale  net  1277 
fu  donata  all'  Àbbadessa  di  S.  Pietro  di  Bai^a; 

|l)  Htm.  •  Ooc.  T.  IT.    P.  i.  [toc.  tS. 
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la  quale  è  probabile  vi  si  traKferisse  con  tutte'  o 
parte  di  sae  saore  (1).  Ma  forse  i  beni  attinenti, 
spesso  disertati  dalle  piene  del  Serchio,  non  erano 
bastevoli  al  mantenimento;  e  nel  1396  troviamo 
l'Abbadessa  autorizzata  dal  Vescovo  a  venderne 
una  parte,  per  sodisfare  ai  debiti  contratti  (3).  Lo 
statuto  poi  del  1331  pone  tali  monache  nel  nnmero 
di  qnelle  cai  dal  pubblico  veniva  fatta  limosina  ogni 
anno.  Nel  1336  dato  alle  fiamme  tatto  il  casale  dai 
fiorentini,  fuggironsi  naturalmente,  nò  più  torna- 
rono a  quei  luoghi,  ornai  inospiti  e  perigliosi;  e 
quindi  furono  riunite  a  quelle  del  Monastero  di 
S.  Nicolao  novello  in  Lucca,  che  conservò  il  pa- 
tronato del  monastero  di  S.  Cassiano. 

Dovette  la  chiesa  risorgere  nel  1400,  ed  essere 
con  certa  splendidezza  adomata;  e  ce  ne  fanno 
fede  tre  ometti  che  di  tal  secolo  le  rimangono. 

É  r  uno  un  bellissimo  dipinto  in  tavola,  com- 
posto secondo  1'  uso  del  tempo.  Rappresenta  la 
Vergine  che  assisa  in  ricca  sedia  fornita  di  dop- 
pio ed  ornato  gradino,  tiene  affettuosamente  sol 
grembo  il  l^nciulletto  Gesù.  L' intorniano  due  an- 
geli bianco  vestiti,  che  piegano  reverentemente 
la  fàccia  dinanzi  al  Dìo,  nascosto  sotto  le  infantili 
spoglie.  Dall'  un  lato  sta  il  santo  Vescovo  Biagio, 
che  indossa  i  vestimenti  episcopali,  e  nell'  ana 
mano  sorregge  il  pettine  strumento  del  soflferto 
martirio.  Dati'  altro  fianco,  an  giovinetto  di  gentil 


(l(  Orincei.  ChUie  Ineclicii.  Blblial.  pnbbl.  Codici  Baroni  n.  6  N. 
{2]  Coiia  ciltlo. 
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volto  e  in  elegante  panno  ravrolto,  poggia  con 
bel  moto  la  persona  alla  lunga  spada  che  tien 
con  la  destra,  mentre  sostiene  nella  manca  la 
palma,  simbolo  di  invitta  costanza;  ed  è  il  mar- 
tire soldato  Cassiano.  Uno  dei  gradini  del  trono  è 
condotto  a  ornamenti  ;  nell'  altro  a  lettere  dorate  è 
notato  il  nome  dei  santi,  e  nel  centro  il  mistico  sa- 
lato ;  ac£  regina  coelorum.  Sopra  del  quadro  v'  ha 
una  lanetta  in  coi  è  efiSgìata  la  Pietà,  ossia,  se- 
condo il  costarne,  Cristo  moribondo  che  si  mostra 
a  metà  levato  dal  soo  sepolcro,  con  la  testa  china 
snir  omero,  e  aprendo  le  braccia  a  mostrar  qoai 
dolori  imprese  a  portar  sopra  sé  per  salate  dei 
popoh.  Un  gradino  pnre  doveva  esservi,  ma  andò 
smarrito;  e  qaello  e  la  lanetta  erano  sostìtoiti  da 
orride  pittare  del  passato  secolo,  quando  la  Com- 
missione conservatrice  prese  nel  1863  a  &me 
riattare  le  assi  sconnesse,  e  dargli  nn  leggero 
pulimento,  il  che  fa  CMto  ottimamente.  É  un  di- 
pinto dì  moltissimo  merito;  l' arie  de'  volti,  il  mo- 
do squadrato  e  on  po'  di  soverchio  angoloso  del 
panneggiare,  il  colorito  gaio  ed  armonico,  lo  fanno 
anelar  moltissimo  del  Filippino  Lippi. 

Altro  oggetto  che  mostra  come  fa  qnella  chiesa 
riccamente  ornata,  è  ana  tazza  o  pila  per  l' acqua 
santa  di  fino  marmo,  essa  pure  del  secolo  XY; 
è  stata  privata  del  suo  piede  e  morata  per  metà 
nella  parete  presso  la  porta  d' ingresso.  Non  ha 
grande  lavoro,  ma  le  scannellature  che  la  per- 
corrono, sono  eseguite  finamente,  e  il  piede  do- 
veva esserne,  come  sempre  gaemito  di  graziosi 
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iota^.  Dall'  altro  lato  della  porta  ne  è  an*  altra 
di  simili  dimensioni  e  del  tempo  medesimo,  ma 
però  di  piò  rozzo  lavoro.  E  qaoEita  pure  ha  sof- 
ferto la  medeàma  matilazione. 

Nella  sacrestia  poi,  è  un  ricco  banco  di  noce 
adorno  di  intagli  e  intarsi  di  ornamenti  e  di  fi- 
gure; il  quale  assicura  il  vecchio  Rettore,  essere 
stato  altre  volte  doppio  dì  quello  che  dì  presente  si 
vede  ;  mandato  a  male,  secondo  il  consueto,  dalla 
colonica  pietà,  che  sa  vi  stese  la  sua  ala  ritìicendo 
la  sacrestia.  Tocca  il  secolo  XYI  ;  e  degh  specchi 
adomi  di  eleganti  archetti,  dne  sono  arricchiti  di 
figure.  Sta  nell'  ano  effigiato  S.  Francesco,  nell'al- 
tro la  Vergine  del  Soccorso,  la  cni  apparizione  a 
salvamento  di  un  fìmcinllo  dìcesi  avrenata  appun- 
to in  questo  casale  nel  1480.  Il  tempo  coi  app»^ 
tiene  quel  banco,  è  quello  nel  quale  lavorava  di 
intaglio  e  di  intarsio  Matteo  Civitali  fratello  dello 
scnltore  di  questo  nome,  e  buon  discepolo  del  va^ 
lentissimo  Cristotoro  da  Lendinara;nè  crederei 
ù^annarmi  affermando  quel  banco  essere  ope- 
ra di  lui. 


Alle  fìilde  dei  monti  di  Yomo,  a  tre  miglia  circa 
a  ostro  della  città,  è  là  villata  di  Guamo. 

In  quel  popolo,  ove  ora  vedonsi  solamente  la 
chiesa  parrocdiiale'  di  S.  Michele  e  V  altra  di 
S.  Qairico,  ne  farono  molte  in  passato,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  era  aperta  tuttavia  al  culto 
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nei  primi  del  secolo  presente  e  tolte  contavano 
vetnstisBima  origine.  Già  nel  secolo  X  sussisteva 
la  chiesa  di  S.  Pietro  posta  sotto  la  potestà  dei 
vescovi  di  Lacca,  insieme  con  le  chiese  di  S.  Fre- 
diano e  S.  Qnirico  (1).  Forse  nei  primi  dell'  XI  fa 
fondata  la  chiesa  di  S.  Cassiano,  della  qnale  Ra- 
bodo  del  fa  Gerardo  e  sua  moglie  Àdela^a  of- 
frivano nel  1094  la  porzione  ad  essi  spettante  in- 
sieme coi  beni,  al  monastero  di  S.  Ponziano  (2). 
E  r  altra  porzione  glie  l' offrivano  l' anno  appresso 
i  coningt  Lamberto  ed  Imillia  del  (a  Gherardo  (3), 
con  tntte  le  terre  e  case  ad  essa  pertinenti. 

Né  molto  più  tardi  potè  essef  fondata  la  chie- 
sa di  S.  Michele,  che  nel  1100  troviamo  retta  da 
Consoli  e  Rettori  (4).  Solo  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pitene non  mi  avvenne  di  rintracciar  memoria 
in  antiche  carte,  per  la  qaai  cosa  non  vorrei  as- 
severare che  qnella  chiesa  avesse  origine  così  re- 
mota come  le  accennate. 

Tranne  però  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di  S.  Mi- 
chele, le  altre  doveano  essere  piccole  lìtbbriche, 
simili  a  quella  di  S.  Qnirico  che  anco^  sussiste; 
ed  io  ritengo  che  le  costruzioni  primitive  di  quelle 
cappelle  ed  anche  deUa  chiesa  di  S.  Pietro  cades- 
sero in  rovina  per  le  tante  arsioni  e  devasta- 
menti cui  andò  soggetto  nel  secolo  XIV  quel 
misero  paese  ed  i  suoi  vicini;  aè  fossero  poi 

(I)  Areb.  iicìtaen.  perg.  ^  0.  42. 

(!)  Ardi,  di  Stilo, pw(.  di  S.  Pouiigo  1094.  i6  Vtibr. 

(3)  4rth.  di  SlatD,  perg.  di  S,  PoDiiauo  iùK.  23  Aprii*. 

(4)  Ortuceì.  Codice  ciMtQ, 
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ricostratte  di  pietre  come  doveano  esser  da  pri- 
ma, ma  di  poveri  materiali  ;  e  questa  sia  la  ra- 
teile per  la  qaale  hanno  potalo  nel  secol  nostro 
venire  incorporate  nelle  abitazioni  coloniche,  sen- 
za lasciar  traccia  di  loro. 

Lasciamo  danqae  di  occoparci  di  esse  e  fer- 
miamoci QQ  poco  salle  dae  chiese  di  S.  Qairico  e 
di  S.  Michele,  ambedue  le  quali,  e  per  la  fabbrica 
e  per  gli  oggetti  d'arte  che  contengono,  sono  di 
qualche  importanza. 

L' oratorio  dedicato  a  S.  Qairico,  edificato  per 
intero  di  pietre  squadrate,  tratte  dalle  vicine  cave, 
sì  presenta  per  la  sua  costruzione  e  le  sue  modi- 
nature  non  come  opera  del  decimo  secolo,  quale  lo 
mostrerebbero  le  memorie  che  accennavamo,  ma 
bensì  del  decimo  terzo;  segno  che  la  prima  costru- 
zione 0  per  vetustà  o  per  idcuna  altra  causa,  ce- 
dette il  luogo  ad  nna  seconda.  ^  ad  una  sola  nave 
che  compiesi  in  una  piccola  abside,  ornata  nel  cen- 
tro di  Bottil  finestrella.  Nel  fianco  sinistro  ha  una 
porticcìola  che  metteva  al  presbitero,  ora  chiosa, 
come  chiuse  sono  le  feritoie,  o  finestre  primi- 
tive di  ambo  ì  fianchi,  sbranati  per  dar  luogo 
ad  aperture  rettangolari.  Oltre  queste  alterazioni 
ha  sofferto  dei  cattivi  restauri  iu  vari  tempi.  L' in- 
temo ne  fti  rivestito  dì  calce,  non  però  alterata 
la  forma;  e  tuttavìa  conserva  la  sna  travatura 
discoperta  come  1'  ebbe  in  origine. 

É  una  graziosa  cappella  che  sarebbe  merite- 
volissima dì  venir  con  amore  restaurata;  od  il 
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bisogno  di  un  soccorso  è  argento,  e  dod  appre- 
standolo cadrà  fra  pochi  anni  in  rovina. 

Yedesi  air  nnico  sno  zdtare  naa  tavola  di  assai 
merito,  pertinente  al  principio  del  secolo  XV,  di- 
'vìsa  in  tre  compartimenti  da  colonnine  ritorta 
sostenenti  archetti  adorni  di  sfogliami.  Sta  nella 
parte  centrale  la  Vei^ine  ^dota  sa  di  ona  sedia 
parata  d' arazzo,  e  tiene  snlle  ginocc^iia  il  bam-^ 
bino  Gesù.  Nel  compartimento  destro  è  S.  Maria 
Maddalena  che  regge  il  vaso  del  prezioso  angnen- 
to,  a  sinistra  S.  MirfieJo  vincitor  di  Lucifero.  One- 
sta dipintura  sa  fondo  d*  oro  è  condotta  con  molta 
finezza,  e  di  dolcissimo  pennello;  il  sao  disegno 
non  ha  qaella  fermezza  che  è  carattere  dei  primari 
artefici  di  questo  perìodo,  avviatore  at  beltissimo 
dell'  arte,  ma  non  però  accasa  artefice  imperìto. 
D'  altra  mano  e  più  rozza  assai,  è  la  lanetta 
che  le  sta  sopra,  nella  quale  vedesi  V  Etemo  die 
sorre^^  nella  manca  un  volume  ove  6  scritto 
Ego  sum  btOB  mwidi,  via,  veritas  et  vita;  ed  ai 
lati  gli  sono  due  vescovi  in  abito  pontificale.  È  '  da 
desiderara  che  questa  tavola  venga  tolta  da  qoBlla 
cappella  e  posta  in  luogo  ove  meglio  si  conservi, 
poidiè  i  venti  e  1*  amidità  che  penetrano  in  essa 
da  ogni  banda,  le  hanno  già  apportato  assai  danno. 

La  chiesa  di  S.  Michele  ebbe  svariatissime  vi- 
cende. La  prìma  notizia  che  ne  trovi  è  in  an  istro- 
mento  del  ffOO,  nel  qaal  tempo  rilevasi  come 
accennavamo,  che  era  retta  da  Consoli  e  Rettori 
e  in  simil  modo  reggevasi  per  altro  mezzo  seco- 
lo almeno,  giacché  degU  anni  1149,  1151,  tro- 
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Tìamo  istramenti  di  vendite  e  compre  fatte  dai 
med^imi  (1). 

Già  però  fino  dal  1159  aveva  antto  an  mona- 
stero dì  Benedettini,  che  da  essa  prendeva  no- 
me (2);  e  Io  abitavano  monaci  governati  da  un 
Abbate,  nella  cai  antorità  era  nel  1198  passata  la 
chiesa  alessa,  come  ne  fanno  fede  contratti  di  per- 
niate, e  donazioni  di  qoell'  anno  e  dei  segnen- 
ti  (3);  e  qnegli  edifici  chiamavansi  la  Badia  di 
Gnamo,  ricca  di  terre  e  possessi  in  moltissime 
parti  del  Incobese,  che  vengono  descritti  in  nn 
codice  cartaceo  dei  primi  del  secolo  XIV,  già 
pertinente  alla  Biblioteca  dì  Santa  Maria  Corteor- 
landinì  ed  ora  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Le  era  unito  1'  Eremitorio  di  Santa  Maria  in 
Vo^  romita,  fornito  dì  beni  propri  ed  abitato  da 
alcuni  monaci  del  monastero  di  S.  Michele,  il  coi 
Abbate  se  ne  intitolava  Priore;  e  nel  1253  rice- 
veva in  dono  dai  Canonici  della  Cattedrale  la 
chiesa  di  S.  Silvestro  fuor  di  porta  S.  Pietro,  per- 
chè i  monaci  avessero  luogo  proprio  da  abitare 
quando  si  trasferivano  alla  città  (4). 

Nello  statuto  del  1308  troviamo  il  monastero 
di  S.  Mi<^le  a  Guamo  nel  nomerò  dì  quelli  die 
doveano  difendersi  dalla  Repubblica;  ed  ivi  si 
ordina  che  due  monaci  di  esso  debbano  ossero 


(<l  irch.  AriHTnMT.  p«rg.  i{>  H  2! 
(2)  iKb.  irùvetooi,  perg,  4>  F  91 
(S)  Arcb.  ArciieMoi.  pcrg.  4-  D  3 
(4)  Onacci.  Codi»  cilalo. 
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camarlinghi  del  Cornane  di  Locca,  alternativa- 
mente  con  dae  monaci  del  monastero  di  S.  Pan- 
taleone  dell'ordine  cisterciense  (i). 

Ben  presto  però  la  micidial  gaerra  tra  Lacca  e 
Pisa  ebbe  devastaf-a  qaell' Abbadia,  e  nel  1334  era 
pressoché  distrutto  il  monastero  e  fnggitane  la 
maggior  parte  dei  monaci,  talché  dee  eoli  ne  rima- 
nevano con  l'Abbate,  D.  Geronimo  da  Pisa  (3). 
E  vQoto  del  tatto  restava  poi  in  capo  a  vari  anni, 
tantoché  nel  1380  il  Vicario  generale  del  vesco- 
vato scriveva  a  Filippo  Gaidncci,  detto  da  Signa, 
cittadino  Incchese,  che  1'  Abbazìa  di  S.  Michele 
rimasta  abbandonata  cadeva  in  rovina,  e  ad  is- 
tanza del  Collegio  degli  Anziani  volendo  rifor- 
marla, lo  ele^eva  in  economo,  incaricandolo  di 
far  tutto  che  faceva  1'  Abbate,  amministrando  i 
beni  e  restaurando  gli  ediflzi  (3). 

Passò  poi  l'Abbazia  di  S.  Michele  di  Gnamo  sotto 
l'assolata  dipendenza  dei  Vescovi,  e  ne  t^  fede  Io 
stemma  del  Vescovo  Niccolò  Sandonnini  che  colà  si 
trova,  e  che  rintracciai  a  metà  interrato  nell'orto 
attigno.  La  ebbero  in  commenda  vari  ecclesiastici 
fino  al  1572,  nel  qaal  tempo  venne  conceduta  dal 
Vescovo  Alessandro  Gnidiccioni  ai  padri  dell'ordine 
di  S.  Francesco  detti  i  Cappnccinì,  che  vi  si  manten- 
nero Ano  al  1808.  Essendo  cadente  la  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Pietro,  vi  fa  nel  1812  trasportata  la 
sede  della  parrocchia,  e  vi  si  cooserra  tuttavia. 

(I)  Mini,  t  Dm,  T.  ITI.  P  ìli.  p.  U  t  90. 
(3)  Onacei.  Coiat  citila. 

r,  Colluioui  L.  73.  f.  H. 
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La  chiesa  di  S.  Michele  ha  ancora  in  gran 
parte,  i  caratteri  propri  della  vetaeta  soa  origine  ; 
□na  sola  nave,  e  forma-di  croce  latina.  La  costra- 
zione  ne  è  in  pietra  per  dae  terzi,  in  mattoni 
nel  terzo  anteriore,  il  qnale  è  probabilmente  nn 
restaoro  della  fine  del  secolo  XIV,  mentre  l'opera 
in  pietra  sembra  appartenere  al  XIL  Ha  la  aaa 
abside  a  compimento  della  nave,  alterala  solo  con 
l'apertaradi  nna  finestra  rettangolarej  tre  fine- 
strelle lunghe  e  strettissime  vedonsi  dai  dae  lati 
della  navata.  I  bracci  della  croce  sono  internamen- 
te più  bassi  della  nave  media,  e  gli  archi  che  da 
qnesta  mettono  in  quelli,  si  impostano  su  semplici  e 
massicce  mensole.  Dicesi  che  snl  braccio  destro 
della  croce  si  elevasse  la  torre,  e  pnò  ben  essere, 
da  che  il  solido  muramento  di  grosse  pietre  e  l' arco 
basso  e  robosto,  potevano  benissimo  esser  soste- 
gno di  essa  ;  e  più  avvalora  qaeli'  opinione  il  non 
trovare  della  torre  antica  alcnn  fondamento  in 
prossimità  della  chiesa,  e  t' essere  opera  del  tutto 
naova  del  cader  del  passato  secolo,  la  torre  o  cam- 
-  panile  che  ora  si  erge  all'  estremità  del  piazzale. 

La  facciata  è  spoglia  di  ogni  ornamento,  ed 
opora  moderna  è  it  porticato  che  vi  si  vede  in- 
nanzi. Semplice  e  nodo  l'architrave  della  porta, 
che  riposa  sa  spallette  ornate  alla  sommità  di 
ovoli  e  dentelli,  assai  grossamente  intagliati. 

Delta  antica  fabbrica  del  monastero  rimane  ben 
picccda  parte  ;  alcuni  avanzi  però  la  mostrano  assai 
ricca,  aè  priva  di  artistico  merito.  Sono  questi  tre 
arcate,  ora  chiuse,  sol  principiare  dell'  atrio  che 
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mette  alla  chiesa,  voltate  sa  pilastri  di  pietra  e 
costratte  ÌQ  mattoni  con  bellissimo  modo.  Una  [»o- 
cola  porzione  di  altro  danstro  interiore,  ad  arcate 
di  mattoni  sorrette  da  dnptici  colonnette  dì  marmo 
bianco,  e  la  cornice  delle  arcate  a  somiglianza  di 
opera  moresca  arricchita  di  graziosi  fìregi  in  matto- 
ni, la  cni  ottima  qaalità  e  cottura  ha  fòtto  si,  che  in- 
tatti e  di  vivacissimo  colore  pervenissero  a  noi  a 
traverso  di  tanti  secoli  e  di  tanto  devastamento. 
É  nella  chiesa,  all'  altare  basso  di  destra,  un 
dipìnto  in  tavola  assai  pregevole,  che  io  ritengo 
nna  delle  più  carato  opere  del  nostro  Agostino 
Marti,  e  qai  probabilmente  pervenuta  dalla  dì- 
stratta  chiesa  di  S.  Pietro  ;  mi  fo  creder  questo 
il  trovarvisi  effigiati  e  qaell'  Apostolo  e  S.  Gio- 
vanni il  Battista,  patroni  appnnto  dell'  antica 
parrocchiale  dì  Gaamo.  É  nna  tavola  centinata, 
nella  coi  parte  superiore  vedea  1*  Etemo  sor- 
volante le  nubi,  circondato  da  Serafini.  Più  in 
basso  la  giovinetta  madre  Marìa,  sedata  sa  di 
elegante  sedia,  preme  con  amorevolissimo  vezzo 
al  seno  il  divin  pargolo,  che  carezzevole  si  stringe 
a  lei.  Da  nn  lato  della  sedia  sta  dritto  V  Apostolo 
Pietro  che  sostiene  con  l' una  mano  an  volume, 
nell'  altra  le  simboliche  chiavi.  Dall'  altro,  Giovan- 
ni il  Battista  accenna  alta  croce  di  canna  che  sor- 
regge nella  manca,  simbolo  del  crudo  patibolo 
sul  quale  sarebbesi  compiuta  l'opera  della  re- 
denzione. Nobili  sono  i  tipi  dei  volti,  aggraziate  e 
bene  intese  te  movenze,  di  bello  stile  il  piegare 
dei  panni,  il  colorito  armonico  e  succoso. 
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Pecc^  che  qnesto  delizioso  quadretto  sia  stato 
da  un  -cattiTo  restauro  di  tempi  qoq  lontani,  con- 
dotto all'orlo  dì  eoa  mina,  poiché  nna  troppo  forte 
vernice  ha  talmente  distaccata  la  mestica  di  gesso 
dalla  tavola,  che  in  vario  partì  è  caduta,  e  senza 
pronto  soccorso  è  in  procìnto  di  cadere  in  totalità. 

Altro  obietto  di  pregio  die  possiede  quella 
chiesa,  è  on  calice  in  metallo,  che  ritengo  opera 
del  secolo  XIII,  o  forse  anteriore,  sul  cui  bottone 
sono  incastonate  sei  piccole  incisioni  in  rame  di 
forma  rotonda,  rappresentanti  Cristo,  la  Vergine 
e  vari  Santi.  Due  fascette  che  strìngono  sopra  e 
sotto  il  bottone  stesso,  sono  intarsiate  dì  smaltì 
ìd  color  rosso  e  torchino. 

Tutte  le  chiese  di  cui  ho  parlato  sin  ora,  sono 
parte  di  quelle  che  il  Catalogo  del  1260  annovera 
nei  suburbani.  Avendomi  la  materia  condotto  a 
discorrere  di  molte  cose  d'  arte  che  nei  subur- 
bani non  sono,  il  diporto  presente  rìescirebbe  lun- 
go di  soverchio,  se  vi  volessi  includere  le  altre  di 
coi  ancora  mi  rimane  a  trattare  ;  pongo  flne  per^ 
tanto  con  le  chiese  di  Goamo,  rìserbandomi  di 
compiere  P  illustrazione  delle  chiese  dei  subnr- 
banì  in  altro  dei  diporti  seguenti. 
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Il  dilacidare  alcnne  parti  della  Sacra  Scrittura 
con  opportane  testimonianze  pro&ne  non  è  per 
fermo  un  andazzo  del  seco)  nostro,  che  in  siffatte 
materie  dimostra  avere  a  schifo  ogni  cosa,  che 
sa  di  antico,  ma  un  costarne  lodatissimo,  cornane 
eziandio  ai  Padri  della  Chiesa.  Clemente  di  Ales- 
sandria che  non  pochi  capi  de'  suoi  dottissimi 
stromati  consecrò  alla  difesa  de'  filosofici  studi 
ai  qaalì  avea  lungamente  dato  opera,  scrive  (1): 

<  che  come  in  agricoltura  e  neir  arte  medica  si 
€  reputa  meglio  addottrinato  quegli,  che  Y  animo 
«  ha  rivolto  allo  studio  di  tutte  le  scienze  utili  al 
«  lavorar  della  terra,  o  al  curar  delle  infermità, 
«  cosi  noi  dobbiamo  tenere  in  conto  del  più  con- 

<  venevolmente  educato  colai,  il  quale  fa  servire 

(t)  Lib.  I.  e.  n.  T.  I.  T    342.  «I.  Potter. 
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«  tutte  le  cose  alla  verità,  e  che  d^la  geometria, 
«  e  dalla  masica,  dalla  gramatica  e  dalla  filo- 
«  sofia  stessa  fa  tesoro  dì  tutto  quello,  che  utile 
«  può  tornare  alla  difesa  della  Fede  ».  S.  Gregorio 
Nisseno  loda  a  cielo  S.  Basilio  anche  per  questo, 
perchè  avendo  egli  nella  sua  gioventù  tolte  via 
le  spoglie  di  Egitto,  e  sacratele  a  Dio,  volle  di 
queste  dovizie  abbellire  a  maraviglia  il  taber- 
nacolo della  Chiesa  (i).  E  1'  altro  santo  Dottore 
Gregorio  Nazianzeno  (2)  glugoe  a  chiamare  mal- 
consigliati  alcuni  cristiani,  che  come  insidioso, 
pericoloso,  e  ritraente  1'  animo  da  Dio  si  fanno  a 
ripudiar  quel  sapere,  che  dicesi  secolaresco.  I  pa- 
gani ne  abusarono  invero,  ma  ciò  non  vale  a  ri- 
gettarlo ;  come  l' empio  adorare,  eh'  essi  fecero 
de^  materiali  elementi  in  luogo  di  Dio,  non  può 
impedircene  l' nso  legittimo  e  conveniente.  Odasi 
inoltre  uno  de'  più  grandi  laminari  della  Chiesa 
occidentale,  dico  S.  Girolamo.  Ei  nell'  Opera,  che 
scrisse  contro  Gioviniano  (3)  illustra  le  Scritture 
mercè  di  molti  passi  di  filosofia  pagana,  e  dipoi 
conchiude  in  questa  sentenza  «;  Haec  antetn  de 
«  Scriptura  panca  posaimus,  ut  congruere  nostra 
«  cum  philosophis  doceremas  ».  E  nel  proemio 
de'  suoi  cementai^  sopra  il  libro  di  Daniele  os- 
serva, che  ad  intendere  le  ultime  parti  dì  questo 

{■)  De   lila    Uotii  •.  Seieti   Gngorii   NyMani    opar*.   PoKi,  463S. 
T.  1,  pag.  209. 

(2)    Ndla   (noibre  Oraiione   in    (oud™   Botiitt    ìlagni.  Oper.  Pt- 


:  IV,  Google 


235 
Profeta  è  d' uopo  ben  conoscere  l' istoria  dei  Gre- 
ci ;  e  soggÌQgne,  che  il  richiamare  a  memoria  le 
lettere  secolari,  «  non  nostrae  est  voluntatis,  sed, 
«  ut  ita  dicam,  gravissìmao  necessitatis,  ut  pro- 
fi  bemns,  ea  quae  a  sauctis  Prophetis  ante  se- 
«  cala  multa  praedicta  sunt,  tam  Graecorom, 
«  quam  Latinoram,  et  aliarum  gentiam  litteris 
«  contineri  ». 

Di  molta  lode  pertanto  meritevoli  sono  quegli 
scrittori  recenti,  che  a  comentare  il  sacro  volume 
si  giovarono  debitamente  degli  ammirabili  pro- 
gressi delie  arti  e  delle  scienze.  Fra  questi  be- 
nemeriti personaggi  deve  annoverarsi  pure  Ip- 
polito Rosellini  per  la  sua  Opera  sui  monumenti 
egizìanij  ove  fa  vedere,  quanto  essi  ntilì  siano 
a  spiegare  parecchi  tratti  scritturali.  Della  eccel- 
lenza di  opera  cosi  fatta  non  accade  a  me  favel- 
lare per  trovarsi  molti  eruditi  che  diligentemente 
ed  a  lango  n'  hanno  trattato.  Di  essi  uno  fu  Kiccolò 
Wiseman,  che  nei  ricordi  della  fama  ha  lasciato 
fra  noi,  mediante  1'  opere  sue,  nome  onorato  ed 
immortale.  Neil'  ottava  delle  sue  celebri  Confe- 
renze (1)  ci  dimostra  i  rari  pregi  dell'Opera  an- 
zidetta, ed  i  vantaggi,  che  possono  da  quella 
riportare  i  sacri  Espositori.  Ma  non  so  unirmi 
con  lui  in  lodare  il  modo  tenuto  dal  Rosellini 
neir  interpretare  quel  glorioso  titolo,  che  dal  Re 
di  Egitto  fu  imposto  a  Giuseppe  figliuolo  di  Gia- 
cobbe. Mi  si  permetta  adunque,  che  io  prenda  a 
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parlarne  di  proposito.  Oiscaterò  primieramente, 
ÌD  qaale  idioma  venne  imposto  questo  titolo  ;  farò 
inoltre  vedere,  che  non  significa  interprete  di 
cose  arcane;  dipoi,  che  non  pnò  ammettersi  la 
illastrazione,  che  ne  dà  il  Rosellini  ;  e  finalmente 
come  debba  dilacidarsi  per  mezzo  dei  mona- 
menti  egiziani. 

Si  narra  nella  Genesi  (1),  che  il  Re  di  Egitto 
per  onorar  maggiormente  Gioseppe  gli  cambiò  il 
nome  in  Tsapheaat  pahaneach.  Et  vocavit  Pharao 
nomen  Joseph  Tsaphenat  pahaneach  (S).  In  qaeste 
parole  del  sacro  testo  non  si  esprìme,  che  qoel 
titolo  imposto  fosse  in  lingua  egiziana.  Indi  han- 
no preso  alcani  occasione  di  asserire,  che  esso 
non  è  proprio  dì  qoesta  lingna.  I  segnaci  dì  sif- 
fìttta  opinione  sembra  che  possano  trovare  un 
apnoggio  ùelle  qualità  del  Faraone,  che  a  tanti 
onoti  volle  innalzare  Giuseppe.  Era  egli  uno  di 
quelli,  che  da  Manetone  sono  appellati  Hyk-scìos, 
e  che  non  furono  nativi  dell'  Egitto,  ma  forestieri, 
ed  Ebrei  secondo  Giuseppe  Flavio,  Arabi  secondo 
il  lannelli.  Sciti  secondo  la  più  comune  sentenza. 
Odiati  questi  oltre  ogni  dire  dagli  Egiziani,  odia- 
vano par  essi  ogni  egiziana  costumanza  (3),  e 
perciò  anche  t*  idioma  proprio  dell'  Egitto.  Onde 
pnò  dirsi,  che  il  Faraone,  di  cui  si  favella,  impo- 
nesse a  Giuseppe  figliaci  di  Giacobbe  il  titolo  an- 
ni e,  «.T.  «. 
|2)  nijrii  juw  »pv  or  njr*  inpn 

fS]  V«dui  l'Open  M   Wiumu    Bon   Syrtu»  T.  I.  Hubb,  182S. 
PH-  STO  •  ZT(. 
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zidetto  non  già  in  quello,  ma  in  altro  idioma. 
Qaesta  difficoltà,  che  a  prima  fronte  sembra  as- 
sai grave,  non  è  veramente  tale,  poiché  non  pnò 
provarsi  in  verun  modo,  che  gli  Hj'k-scios  non 
conservassero  nemmeno  r  idioma,  che  era  in  voga 
neF  Egitto.  Io  accordo,  che  il  detto  Faraone  era 
uno  degli  Hyk-scioB,  ma  non  accordo,  che  qaesti 
fossero  ebrei  :  accordo  inoltre,  che  essi  erano  fo- 
restieri, e  odiavano  ciò,  che  favoriva  in  qualche 
guisa  il  ritomo  dei  legittimi  Faraoni,  e  ciò,  che 
neil'  Egitto  ricordava  la  illegittima  e  barbara 
asnrpazione  del  trono  da  loro  effettaata,  ma  non 
accordo,  che  fossero  giunti  a  ripudiare  lo  stesso 
linguaggio  egiziano. 

Son  ben  fondate  te  ragioni,  che  possono  alle- 
garsi a  provare,  che  il  Faraone  regn!inte  ai  tempi 
di  Giuseppe  era  uno  degli  Hyk-scios.  Giaséi^ 
Flavio  nei  IìIh'o  primo  contro  Appione  (1)  ci  ha 
conservato  un  frammento  dell'opera  di  Manetone 
sacerdote  egizio,  nativo  di  Eliopoli  ;  nel  qaai  fram- 
mento si  legge,  che  mentre  regnava  in  Egitto  il 
re  Timaas,  vMinero  dalle  regioni  di  Oriente  uo- 
mini vili  di  schiatta,  ma  pieni  dì  temerità,  che 
iìtcendo  impeto  repentino  nel  paese,  facilmente,  e 
senza  contrasto  se  ne  impadronirono.  E  resi  pri- 
gionieri i  principali,  fecero  man  bassa  sol  resto, 
incendiarono  spietatamente  città,  distrussero  tem- 
pli. Crudelissimi  furono  inverso  gì'  indigeni,  dei 
quali  altri  uccisero,  altri  ridussero  alla  condi- 
li) l  U,  ,  NW. 
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zione  di  schiavi.  Si  crearono  poi  an  re,  che  nò- 
mossi  Salatts,  e  regnò  diciannove  anni.  Saccessori 
di  Ini  farono  altri  cinqne,  Boeon,  che  regnò  qua- 
rantaquattro anni,  Apachnas,  che  regnò  trentasei 
anni  e  sette  mesi,  Apopbie,  che  ne  regnò  sessan- 
lano,  Janias,  che  regnò  cinquanta  anni  ed  un  me- 
se, e  Analmente  Assie,  o  come  aitri  leggono,  Ab- 
seth,  che  regnò  qnarantanoTe  anni,  e  dne  mesi. 
Osserva  il  Rosellini  (1),  che  niente  di  più  chiaro, 
né  dì  più  preciso  è  lecito  desiderare  negli  anti- 
chi Scrittori,  di  qaello  sìa  quel  testo  di  Manetone, 
pel  quale  dobbiam  correggere  gli  errori  e  le  omis- 
sioni, che  in  ordine  alla  dinastia  degli  Uyk-scios 
nelle  ediziooi  si  riscontrano  di  Eusebio,  e  di  Giu- 
lio Affricano.  Qaindi  sappiamo  per  testimoaianza 
di  Manetone,  che  avvenne  r  invasion  degli  Hyk- 
scios,  regnando  Timans,  detto  anche  Concharis 
dagii  scrittori,  e  Amenemhè  sui  monumenti.  Esso 
fa  r  ultimo  re  della  dinastia  XVI  dei  tebanì; 
ed  U  suo  nome  e  prenome  si  trova  nello  bellis- 
sime tombe  di  Benihassan,  e  la  iscrizione,  che  lo 
risguarda,  dal  Rosellìnì  è  bene  a  proposito  illu- 
strata (2).  Ond'  è,  che  la  XVII  dinastìa  de'  Farao- 
ni è  quella,  che  appellasi  degli  Uyk-scios,  e  sei  . 
furono  i  re  delia  medesima. 

Questi  da  Manetone  si  chiamano  Tmoì  { Hyli- 
sos,  o  Hyk-scios).  Hyk  significa  re,  e  sos,  o  scios 
Pastori.  Notasi  poi  dallo  stesso  isterico,  come  in 


(1)  Mao.  Stai.  T.  I.pt|.<T1. 
(S)  Un.  Shn.  T.  I.  pag.  4BT. 
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UD  manoscritto  sì  leggeva,  che  le  voci  Hyk-scios 
denotano  Pastori  prigioni;  ed  avvisa  il  Roselli- 
ni  (i),  che  più  verisimile  è  la  seconda  interpre- 
tazione non  già  per  le  ragioni  addotte  da  Gin- 
seppe  Flavio,  ma  percbè  riferendosi  da  Manetone 
il  nome  dato  dagli  Egiziani  a  qaei  barbari  osar- 
patori,  egli  è  più  credibile,  ohe  in  esso  si  racchin- 
desse  l' indizio  dell'  odio,  e  del  disprezzo,  anziché 
an  titolo  di  dominazione  e  di  orgoglio  (2)  ;  e  non 
è  improbabile,  che  la  frase  medesima  diversa- 
mente pronanziata  V  ano  e  l' altro  senso  render 
potesse.  Cattivi  poi,  o  prigioni  si  appellarono  co- 
loro, che  dai  legittimi  Faraoni  vennero  in  pro- 
gresso di  tempo  sconfitti,  e  discacciati.  E  infatti 
Manetone  segue  a  narrare  presso  Giaseppe  Fla- 
vio (3),  che  verso  la  fine  del  regno- di  Àssis  ai- 
timo  dei  re  pastori,  nna  gaerra  penosa  e  Innga 
^  mosse  contro  1  barbari  dai  re  della  Tebaide, 
e  di  altre  regioni  dell'  Egitto.  Con  le  qnali  parole 
r  istorico  fa  chiaro  conoscere,  non  esser  cessata 
del  tatto  per  la  invasione  degli  Hyk-scios  la  suo* 
cessione  dei  legittimi  Faraoni,  ma  solo  respinta 
la  lor  potenza,  e  costretta  a  tenersi  nelle  parti 


(1)  Hoa.  Slot.  T.  1.  pn- TO. 

(2)  Che  U  Tota  «giiitns  icioi  abbia  in  >i  odio»  lignificala,  ne  facmo 
fedi  anche  i  TCaligi,  che  no  sono  rìmiali  oel  copto,  dora  le  aniloghe  ra- 
din  Mt  e  itioit  dinolaiw  minore,  a  dittruggtre;  vituperio  •  igiw- 
ntaia.  Hi  taccia  meraTiglia  cbe  I'  odia  portattc  gli  EfìiiaDÌ  a  dare  a  ^ri 
barbari  (al  nome.  Si  legga  che  anche  i  Cinesi  impauro  agli  Dani  Ì1  noma 
ktming-nou,  cioè  schiaii  iprcgeiali.  V.  Rabrbacbar,  51,  wnjv.  I>.  35.  n.  48. 

(3)  Contra  Ap.  Giqaeppa  lib.  i.  g.  ti. 
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superiori  del  paese.  Dotqiia  pertanto  è  la  dina- 
stia XVII,  l' ana  è  degli  osarpatorì,  che  dì  Uemfl 
e  delle  basse  re^oni  s' impadronirono,  e  1*  altra 
dei  Faraoni  legittimi,  che  soli*  alto  Egitto  e  sulla 
Nabia  conservarono  ana  qualche  sovranità.  Ad 
ogni  modo  dee  ritenersi,  che  in  qaeila  longa  epo- 
ca di  duplice  dominazione  nemica,  frequenti  fa- 
rono  le  goerre,  e  le  devastazioni,  che  cagionarono 
i  barbari  fino  nella  Tebaide,  or  venendone  res- 
pinti, or  cacciandone  i  legittimi  signori. 

Restanrato  per  la  dinastia  XY!!!  il  legittimo 
trono  dei  Faraoni,  gli  nsorpatori  nei  monumenti, 
che  appartengono  a  questa  dinastia,  si  raffigu- 
rarono in  sembianza  dì  fuggitivi,  o  di  prigio- 
ni, e  tra  ì  loro  diversi  nomi  quello  ancora  di 
Scios  si  rinviene.  Champollìon  nella  prima  let- 
tera al  Duca  di  Blacas  (t)  fa  il  primo  ad  osser- 
vare queste  imagini  come  rappresentanti  gli  Hyk- 
scios  di  Uanetone,  e  ne  ritrovò  colorite  figure  fin 
sulle  snole  dei  calzari  egiziani  ;  ed  il  Roaellini  at- 
testa, che  dì  simiglianti  imagini  un  gran  numero 
^  riscontra  su  ì  grandi,  e  piccoli  monumenti  del- 
l' Egitto.  Da  ciò  possiam  dedarre,  che  scacciati  i 
re  pastori,  non  comparvero  sui  monumenti  no- 
vellamente edificati,  che  sotto  l' ornile  aspetto  dì 
vinti,  e  nessuna  memoria  volle  mandarsi  ai  po- 
steri del  regno  loro,  che  pure  non  fa  breve.  Anzi 
si  dee  notare,  che  nei  monamenti  destinati  a  ri- 
cordare la  serie  delle  dinastie,  e  dei  re  egizj,  al- 
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lontanato  ogni  vestìgio  deUa  nsarpazione,  si  con- 
servò gelosamente  la  memoria  dei  re  legittimi, 
cbe  sebbene  or  dominassero  in  più  stretti  conQni, 
or  fossero  respinti  anco  da  qnelli^  ritennero  non- 
dimeno eziandio  nel  tempo  del  regno  degli  Eyk- 
scios,  titoli  e  vanto  di  re  dell'  Egitto. 

I  Cronografi  antichi  sono  concordi  fra  loro  nel- 
l' asserire,  che  la  venata  di  Giuseppe  flglinol  di 
Giacobbe  in  Egitto,  e  la  fortuna,  a  cui  gianse  in 
quel  regno,  accadde  entro  lo  spazio,  in  coi  durò 
la  dinastia  XVII  detta  de'  Pastori.  E  nella  Genesi 
si  hanno  di  ciò  non  dnbbj  indi!;j.  Ivi  infatti  si  lég- 
ge, che  Giuseppe,  benché  straniero,  consegai  il 
titolo  e  la  potestà  di  luogotenente  del  re  nel- 
r  Egitto,  ed  una  famiglia  si  numerosa,  che  adem- 
piva la  misura  di  nna  tribiì,  qnal'  era  quella  di 
Giacobbe,  ebbe  a  domicilio  la  terra  di  Gosen. 
Questi  fatti  mostrano  assai  chiaro,  che  il  Faraone 
allora  regnante  non  era  nativo  dell'  Egitto,  poiché 
sappiamo,  che  gh  Egiziani  erano  cotanto  gelosi 
de' forastieri  da  non  volerli  in  verun  modo  par- 
tecipi di  pubblica  potestà.  Dee  dunque  dirsi,  che 
in  quel  tempo  regnava  nell'  Eptanomide,  e  nel 
Delta  una  dinastia  di  persone  straniere  all'  Egit- 
to, che  avendo  confinato  i  nepoti  di  Menes,  vale 
a  dire  gì'  indigeni  Faraoni  nella  Tebaide,  e  alle 
volto  avendoli  respinti  anche  da  essa,  cumularono 
di  beneflzj  uno  straniero,  quat'  era  Giuseppe,  cho 
dalla  fame  salvò  il  paese,  e  la  sna  famiglia,  che  già 
nella  Cananea  avea  voce  di  potente  e  di  gene- 
rosa. Abbiamo  inoltre  dalla  Genesi,  che  qaantan- 
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qae  Giuseppe  si  dimostriisse  taTito  sollecito  di  si- 
gnificare a  FaraoQe,  cbe  qaelli  della  soa  thmiglia 
erano  pastori,  e  cbe  il  loro  me&tiere  era  quello 
di  allevar  bestiame,  e  cbe  aveano  seco  condotto 
le  gregge,  e  mandre  loro,  contattoció  disse  al  pa- 
dre e  fratelli  sooi,  cbe  ogni  pastore  era  abomi- 
nevole agli  Egiziani.  Il  che  f&  naaggiormente  ve- 
dere, che  quel  Faraone  non  era  nativo  dell'  Egitto, 
e  perciò  non  aveva  in  abominio  i  pastori  ;  anzi 
gli  erano  cari,  perchè  ancor  esso  era  di  progenie 
t)astorizia,  e  la  Tamiglia  di  lai  riteneva  il  mede- 
simo genere  di  vita.  E  invero  oom'  ei  conobbe  da 
Giuseppe,  che  i  fratelli  di  esso  &cano  pastori,  gli 
ordinò,  che  se  fra  loro  si  ritrovassero  persone 
abili,  e  industriose,  le  mettesse  a  capo  de'  bestiami 
ai  re  medesimo  appartenenti.  DI  più  nello  stesso 
sacro  libro  della  Genesi  si  favella  della  premura, 
cbe  si  dette  Giuseppe  grandissima  di  ridurre  nel 
tempo  della  carestia  tutto  il  paese,  e  le  pers(me 
stesse  ad  uno  stato  di  maggior  dipendenza  dal  loro 
Sovrano.  Alcuni  banno  confessato  d' ignorare  le 
circostanze,  che  indussero  Giuseppe  a  praticare  un 
si  severo  provvedimento.  Ma  si  l' odio,  die  nutri- 
vano gli  Egiziani  contro  la  dinastia  degli  Hyk- 
ficius,  si  gli  sforzi,  che  i  legittimi  Faraoni  adope- 
ravano per  ritornare  al  trono,  sono  gravissime 
circostanze,  che  ne  presentano  la  cagione  della 
maniera  di  ^ire  tenuta  da  Giuseppe.  Queste  cir- 
costanze infatti  ci  mostrano  chiaramente,  cbe  al- 
lora non  era  rimoto,  uè  apparente,  ma  prossimo, 
e  vero  il  perieolo,  cbe  si  suscitiissero  sedizioni 
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con  gran  spargimeato  di  sangue,  e  con  altri  im- 
mensi danni.  La  pubblica  qniete  adnnqae,  ed  il 
ba<Hi  ordine  rìcbiedevano,  che  in  qaella  occasione 
il  re  veoisse  ad  aoqntetare  sopra  ogni  possessione 
dei  sadditi  oltre  il  dominio  alto,  anche  qnello  di 
proprietà,  ed  essi  ridotti  fossero  alla  condizione 
non  ^à  di  schiavi  propriamente  detti,  ma  dì  flt- 
tnaij  (1),  e  si  avesse  un  più  stretto  titolo  di  vas- 
sidlaggiO' dei  sadditi  vei^o  il  Sovrano;  onde  pru- 
denza fa  del  ministro  il  procnrarlo.  Si  aggiunga, 
che  in  tal  guisa  Ginseppe  ottenne,  che  i  nemici 
conflnati,  come  si  è  detto,  nella  Tebaldo,  doves- 
sero allontanarsi  anche  da  essa,  durante  la  care- 
stia, poiché  si  legge  nella  Genesi,  che  egli  emit 
omnem  terram  JSgypti  .  .  .  praeter  terram  Sa- 
cerdotum  (2).  Se  non  che  nell'  Esodo  {3)  è  scritto, 
che  appresso  la  morte  di  Giuseppe  surse  nn  re 
«MOflO,  che  non  conosceva  Gmsej^fpe  stesso.  E  vero, 
che  alcuni  hanno  opinato,  che  quelle  due  espres- 
sioni reas  novus,  et  ignorans  Joseph  annunziano 
che  il  re  oppressore  degl'  Israeliti  fosse  straniero; 
perchè,  come  nota  il  Du-Clot  (4),  la  parola  miovo 
si  prende  sovente  in  questo  senso  nella  Scrittura, 

(1  )  La  Tooe  ehm  Mied,  Kftiaim,  sigaìEca  ancb«  luddtlc,  cnuBlla, 
nrcidorF,  Quiido  i  {ratalli  di  Ginieppe  dicon»  il  re  :  Dai  lianio  i  rMtrì 
lenilori  (GeD,  4T.  t.  49),  ab  non  eigulEca  noi  ijofflo  j  toiItÌ  ichimi. 
In  qnel  tenio  adunque  può  appellarli  tcbtaoilù,  li  condiiione  dei  f  tlnarj, 
che  DOD  daDDO  eh*  il  qainlo  del  prodollo  nello  ai  lor  FadrnDt  ?  Vedi  il 
Da-€l«l.  La  Bibbia  vendicala.  Nola  SS  sni  Cap.  47  dolii  fleoeu. 

(2)  Cap.  47.  n.  20,  24,22. 

(3)  Cap.  4.  T.  g. 

(41  La  Bibbia  vmdieata.  Nota  2.  bnl  nrt-  8.  del  cap.  I .  dell'  Eeedo. 
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come  per  esempio  nelle  parole  (J>H}  novi  r«- 
centesqtte  venerunt  (1).  Ma  primieramente  qaesto 
esempio  non  fa  a  proposito;  imperciocdiè  qoan- 
tuTique  in  esso  trattisi  dì  Dei  stranieri,  noudimeno 
questa  idea  viene  espressa  abbastanza  poco  più 
sopra  con  la  frase  di  Dei  alieni  —  provocaveruni 
eum  in  diis  alienis,  e  inutilmente  sì  ripeterebbe 
con  r  altra  frase  novi  recentesque.  Onesta  frase 
adanqae  nega  l'antidiìtà  della  cosa,  di  cni  si 
parlaj  cioè  esprime  solamente,  che  sìfiEattì  Dei  era- 
'  no  nnovi  nel  culto,  ìnqaantochè  qnesto  culto  presso 
gli  Ebrei  non  era  antico,  ma  moderno;  e  infatti  sì 
soggiugne  gtcos  non  coltierunt  patres  eorum.  Cosi 
altrove  nnova  dicesi  nna  casa  (2),  nuovo  un  plau- 
stro (3),  nuovo  un  carme  (4),  nuova  una  sposa  (5), 
nuova  una  spada  (6),  nuovo  un  pedlio  (7),  non 
perchè  queste  sieno  cose  forestiere,  ma  perchè 
sono  non  vetuste,  ma  moderne,  e  recenti.  Oltre  a 
ciò  si  osservi,  che  nel  caso  nostro  la  voce  novus 
corrisponde  alla  dizione  ebraica  chadasch,  la  quale 
deriva  dalla  radice  chìddesch;  ed  è  certo,  che  una 
tal  radice  nella  sua  forma  intensiva,  in  che  sola- 


li) D«at.  <s.  52.  T.  «. 

(2)  Dcut.  e.  SO,  T.  5,  a  a.  22,  t.  8. 

(3)  I.  Sam.  e.  S,  v.  7. 

(4)  Fili.  83,  T.  3.  <  iO,  T.  *. 

(5)  DflDt.  24,  T.  B. 

(6)  I.  Beg.  cip.  31. 

(T)  3.  Rcg.  c«p,  i\.  PoiHnia  iggiDiigint  allri  «Mmpti,  coma  t,  fa. 
s.  20.  antt  alrium  navwm.  Haiter,  n.  3.  ffocii  «toni  tegibtu.  Job.  ap.  32. 
hgtauulai  «ofiiH.  EicIh.  i  JViMI  nii  luila  noetMi.  Cint.  e.  T.  omni» 
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mente  «  nsa,  non  tanto  significa  far  cosa  anova, 
quanto  rinnoTeUare,  rì^nrare,  rìpristìnare  ciò, 
che  fa  già  per  lo  avanti.  Qnesta  osservazione  dal 
Rosellini  è  confermata  col  nome  chodesch,  che  de- 
riva dalla  stessa  radice,  ed  esprime  il  novilonio, 
ossia  la  prima  comparsa  della^lnna,  che  ad  ogni 
mese  si  rinnovella.  Ma  anche  la  medesima  voce 
chadasch  tà  dice  del  frumento  recentemente  ri- 
nato, osna  rinnovellato  col  nascere  (1),  e  si  dice 
del  cuore,  e  dello  siùrito  rinnovato  per  mezzo  della 
grazia,  che  si  era  perdota  a  cagione  della  col- 
pa (2).  Onde  nel  citato  loogo  dell'  Esodo  la  frase 
mekh  chadasch  inctade  benissimo  V  idea  di  re,  che 
rinnovella,  e  ristanra  la  fòmiglia,  che  anticamente 
era  dominante.  E  che  qni  inctnda  qnesta  idea,  si 
conferma  dalla  fritse,  che  segne,  la  qnale  signi- 
fica, cha  qael  re  non  conosceva  Ginseppe.  E  invero 
non  si  vede,  come  ciò  possa  applicarsi  ad  nno,  che 
fosse  snccedato  per  diritta  linea  ad  un  Monarca 
ricolmato  da  Oinseppe  di  tanti,  e  sì  segnalati  be- 
nefizi. Imperocché  la  detta  frase  o  prendesi  in 
senso  proprio,  o  in  senso  improprio.  Ove  si  prenda 
in  senso  proprio,  non  pnò  snpporsi,  che  nn  per- 
soQì^gio  sì  chiaro,  qnaV  è  Ginseppe,  fosse  scono- 
sciato  a  nn  discendente  di  qnel  Faraone,  di  cai 
fa  benemerito,  e  fedelissimo  ministro.  Se  prendesi 
in  senso  improprio,  cioè  nel  significato  di  amare, 
0  favorire,  non  è  verisimile,  che  non  lo  amasse 


(1)  Uni.  Mp.  26.  Ei.  ap.  II.  Nu.  i 

(2)  badi.  ctf.  11.  tf.  18.  cap,  SS. 
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grandemente  ah  re  appartenente  a  qnella  dina- 
stia, la  qaale  fa  da  Giasej^  cotanto  sorretta,  e 
rassodata.  U  Faraone  adunane,  che  non  riconobbe 
Giuseppe,  apparteneva  ad'  nna  dinastia  nemica 
della  precedente;  e  perciò  aveva  in  odio  tinche  il 
figliuolo  di  Giacobbe.  Il  perchè  laes^esBÌone  non 
cognovit  Joseph  dee  prendersi  in  senso  improprio, 
avvegnaché  bene  a  proposito  osserva  1'  antico 
Scrittore  citato  dal  Wiseman  neil'  opera,  Eorae 
syriacae  (1),  Quo  poeto  ignotus  erat  pater  et  gu- 
bernator  iUustris,  qttaiis  ipse  (  Joseph  )?  Invece 
di  cognovit  nel  testo  ebraico  si  ha  Jadagh  (2),  il 
qaal  verbo  nel  Vecchio  Testamento  è  spesse  volte 
adoperato  in  senso  di  amare  e  di  favorire  (3). 
Anzi  anche  Tullio  asa  il  verbo  nascere,  o  nasse 
in  questo  m'edesimo  senso  là  dove  hd  scritto,  che 
i  Siciliani  dissero  a  Cecilio  —  Te  non  noomius, 
sebbene  lo  avessero  conosciuto  per  tre  anni  (4). 
Onde  è  chiaro,  cbe  la  nuova  Dinastia,  che  perse- 
gnitava  in  ogni  luogo  a  morte  i  re  pastori,  ed  i 
loro  seguaci,  non  avrebbe  volato  riconoscere  i  me- 
riti di  Giuseppe,  che  avea  tanto  sostenuto  la  Dina- 
stìa de'  Pastori  coli'  assoggettare  più  strettamen- 
te, e  più  intimamente  tutta  la  terra  dell'  Egitto 
al  dominio  della  medesima.  La  o[^ressione  fa  il 
mezzo  adoperato  dal  naovo  re  a  infievolire  da 


(<)  T.  I.  pag.  26tì. 
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prima,  e  poi  spepere  in  totto  la  ebraica  popo- 
lazione. E  se  ponderiamo  a  dovere  le  ragioni  che 
addusse  il  dboto  re  per  aggravare  la  mano  sol 
popolo  d'  Israele,  troveremo  un'  altra  prova  di 
quanto  si  è  detto.  Oneste  ragioni  sono  indicate 
n^'  Esodo  (1).  Disse  quel  re  al  suo  popolo  :  ecco 
che  il  popolo  dei  figliuoli  d*  IsT-mie  vai  più  di  rud 
in  numero,  e  in  forza  (2).  Orsù  facciamo  servm 
in  ordine  ad  esso,  che  di  troppo  non  cresca,  e 
non  avvenga,  se  la  guerra  Ci  coiga,  che  pur  egli 
a  ag^nga  ai  nemici  nostri,  e  contro  noi  com- 
batta, e  dal  paese  poi  si  sattragga.  In  queste  pa- 
role il  nuovo  Faraone  considera  gli  ebrei,  come 
non  favorevoli  alla  sna  dinastia;  questa  adnnqne 
non  può  esser  quella,  da  cai  gli  eterei  erano  stati 
per  mezzo  di  Giuseppe  comalati  di  fìivori  singo- 
lari. Inoltre  lo  stesso  re  considera  gli  ebrei  come 
propensi  a  far  lega  coi  nemici  del  suo  trono  ;  il 
che  seiiza  fondamento  alcnno  sanasi  detto  da  un 
re,  che  fbsse  disceso  per  linea  retta  da  qael  Fa- 
raone, che  avea  amato,  ed  onorato  Giaseppe.  Dee 
pertanto  concladersi,  che  egli  apparteneva  ad  altra 
Dinastia  nemica  dei  re  pastori,  allontanati,  ma 
non  distratti,  e  sempre  minaccóacti  di  fare  irra- 
zioni salle  terre  del  Delta,  ove  gli  ebrei  aveano 
stanza.  Notisi  ancora,  che  il  naovo  Monarca  chia- 
ma ì  nemici  snoi  nemici  degli  Egiziani,  e  teme 
che  gli  Ebrei  nniti  a  questi  nemici  combattano 


(U  Cip.  I,  T,  9. 

(3)  QdmI*  MprMiioni,  «un*  oitervi  il  Ruellini,  isdd  iperboliefa*. 
ACCAD.  T.  XIX.  16 
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contro  gli  Egiziaoì.  Il  che  conferma  niag^ormeii- 
te,  che  va  tal  re  era  indigeno,  e  appellasi  nuovo, 
perchè  avea  rinnovellata  la  Dinastìa,  che  era  stata 
oppressa  e  sconfitta  dai  re  pastori.  Così  si  spiega 
meglio  il  percbè  oderant  filios  Israel  ^^yptii,  et 
affligebant  (1).  E  che  gì'  Hyk-scios  fusero  al- 
lontanai,  ma  non  distratti,  e  che  perciò  il  nnovo 
re  dovesse  tnttora  temerne  le  aggressioni,  è  ma- 
nifesto ancora  dal  frammento  della  storia  dì  Ma- 
netone  conservatoci  da  Flavio  Ginseppe,  nel  qnale 
si  parla  di  nna  nnova  invasione  d^li  HyK-scìos 
awenata  snl  finire  della  Dinastia  XyiII. 

A  sifflatto  frammento  Flavio  Ginseppe  aggiunse 
parecchie  annotazioni  per  dare  ad  intendere,  die 
i  re  pastori  erano  ebrei  ;  e  non  si  peritò  di  scri- 
vere, che  gli  ebrei  in  grandissimo  numero  vennero 
Dell'  E^tto,  dove  so^ogati  gli  Egiziani,  regna- 
rono per  trecento  novantatre  anni.  Ma  non  è  Vero, 
che  si  condncessero  Dell'  Egitto  in  grandissimo 
Damerò  ;  poiché  egli  è  certo,  che  quando  vennero 
colà,  erano  meno  dì  settanta.  Non  è  vero,  che  as- 
soggettassero al  loro  dominio  V  Egitto,  ma  annata 
che  dopo  la  morte  dì  Ginseppe  essi  pinttosto  ven- 
nero sommessi  a  nn  dispietato  giogo  di  schiavila. 
Non  è  vero,  che  regnassero  neF  Egitto  per  tre- 
cento novantatre  anni,  poiché  indabiiata  cosa  è 
che  non  solamente  non  vi  regnarono  mai,  ma 
nemmeno  vi  dimorarono  per  tanto  tempo,  essendo 
la  lor  dimora  nell'  Egitto  non  piò  langa  di  dngento 
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quindici  anni  (1).  Avverte  inoltre  il  Rosellini,  che 
se  fra  gli  Ebrei,  e  gl'Hyfa-scios  vi  fosse  stata 
comaoanza  di  famiglie,  o  almeno  qaalcbe  affinità 
di  origine,  Mosè  non  avrebbe  omesso  di  avvisarne, 
0  quando  narra,  che  Giuseppe  fQ  servo,  e  poscia 
ministro  del  re  di  Egitto,  o  quando  racconta,  che 
Giacobbe  con  tatti  i  snoi  ad  abitar  si  condusse 
sulle  Sfionde  del  Nilo.  Imperocché  in  questo  l' an- 
tichitàtatta  è  concorde,  che  la  venuta  di  Giuseppe 
e  di  Giacobbe  nell'  Egitto  accadde,  mentre  vi  re- 
gnavano gì'  Hyk-scios,  come  si  è  già  veduto  ;  onde 
Mosè  a  gloria  e  conforto  del  popolo  ebraico  come 
non  lasciò  di  descrivere  gli  onori  ottenuti  nel- 
r  Egitto  da  Giuseppe,  cosi  non  avrebbe  taciuto, 
che  i  re  pastori  erano  ebrei,  o  almeno  avean  con 
questi  comune  l' orìgine,  se  la  cosa  fosse  stata 
cosi  veramente.  Egli  è  noto  eziandio,  quanto  Giu- 
seppe e  Giacobbe  si  adoperarono  per  chiedere, 
ed  ottenere  da  Faraone  ospizio  e  sede  tranquilla 
in  qualche  terra  del  regno.  Qualora  fra  gì'  Israe- 
liti, e  gì'  Hyk-scios  vi  fosse  stata  fratellanza,  o 
affinità  di  origine,  in  questa  precipuamente  avreb- 
bero appoggiata  la  lor  domanda.  Eppare  dì  ciò 
non  fecero  nemmen  cenno.  Ma  Giuseppe  avverti 
il  padre,  che  a  Faraone  ricordasse  soltanto  l' arte 
comune  agli  Ebrei,  ed  agi*  Hyk-scios,  cioè  la  pa- 
storìzia, e. questo  avvertimento  fu  pienamente  os- 
sérrato  da  Giacobbe  nella  sua  perorazione  a  quel 


|<)  Tedili    BeotàtUo  Ftnrìo   in    Camnenl.   et    Ditpul.  in  Genaim 
.  4.  eap.  K.  Diip.  2.  nun.  30. 
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Monarca.  Del  resto  la  Bibbia 'dod  lascia  in  somi- 
glianti circostanze  di  rammentarei  l' affinità  di 
alcuni  popoli  con  le  fìimiglìe  israelitiche,  quando 
essa  veramente  ebbe  Inogo.  Il  RoboIIìdì  ne  ad- 
dace  ano  splendido  esempio  nel  comando  dato 
da  Dìo  a  Mosè  di  non  £tr  goerra  contro  Ammon, 
e  Moab,  perchè  qnei  popoli  erano  i  discendenti  di 
Esaù  e  di  Lotb  (1).  Abbiamo  donqne  bnon  fon- 
damento per  condadere,  che  tra  gli  Ebrei,  e 
gì'  Hyb-scios  non  t*  era  comananza  di  fìimiglie, 
anzi  Deppnre  affinità  di  origine.  Vero  è,  che  1*  ap- 
pellazione Scios,  0  Pastori  non  esprime  il  pro- 
prio nome  dì  alcan  popolo  determinato,  ma  bensì 
r  appellativo  di  nna  gente,  che  esercitava  la  pa- 
storizia, e  che  fa  assoggettata  a  servitù  (S).  Nod 
è  pertanto  improbabile,  che  questa  appellazione 
medesima  fosse  data  dagli  Egiziani  a  più  popoli, 
nei  quali  queste  due  condizioni  si  avverassero, 
l' esser  pastóri,  e  l' essere  ridotti  in  servitù.  E 
sotto  Qn  tal  rìgufirdo  gì'  Israeliti  dimoranti  in 
Ohosen  poterono  anch'  essi  esser  chiamati  Scios, 
dappoiché  cacciati  i  re  pastori,  coi  quali  viveano 
in  amicizia,  e  venato  al  trono  un  re  della  restau- 
rata Dinastia  XVIII,  caddero  in  sospetto  ai  nnovì 
padroni,  e  ridotti  furono  ella  condizione  di  servì. 
Ma  noi,  quando  nominiamo  gì'  Hyk-scios,  inten- 
diamo quel  popolo,  che  regnando  -il  Faraone  Tì- 
mans-Concharis  (  Amenemhè  primo  dei  monu- 


II)  Uni.  up.  3. 
(2)  Vtdni  il  n»M 
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menti  ),  Dltimo  re  della  Disastia  XVI,  venoe  ad 
invadere  e  desolare  l' Egitto,  ed  ebbe  ana  serie 
successiva  di  set  proprj  re  da  Manetone  ricordati, 
e  cbe  finalmente  fa  vinto  e  cacciato  via  dai  Fa- 
raoni della  Dinastìa  XVIII.  E  questi  Hyk-scios 
Dall'altro  aveaao  di  cornane  con  gli  Ebrei,  che 
l'esercizio  dell'arte  pastorìzia. 

Ciò  si  conferma  vìemaggiormentc  per  mezzo 
dei  monamenti  dell'  Egitto.  Ha  osservato  Gham- 
pollion,  cbe  molU  ediflzj  innalzati  dalla  XVIII 
Dinastia  posano  sulle  rovine  di  più  antiche  fab- 
briche, le  quali  vennero  manifestamente  distrat- 
te. Qaesto  f^tto  congiunto  alla  mancanza  di  pia 
vetusti  monamenti  nelle  parti  deli'  Egitto  occu- 
pate dagli  Hyk-scios  accenna,  esser  veraci  gli 
storici,  qaando  attestano,  che  come  i  detti  usur- 
patori distrussero  i  monumenti  dei  Faraoni  nativi 
del  paese,  così  i  restauratori  dell'  antica  Dinastia 
legittima  furon  solleciti  di  abbattere  i  monumenti 
degli  Hyk-scios,  e  di  allontanarne  ogni  indizio,  e 
si  giovarono  deli'  opportunità  per  impiegare  il  jkp- 
polo  ebreo  (  cai  risguardavano,  come  confederato 
di  siflìattì  lor  nemici)  nel  ristorare  i  danni  da 
questi  arrecati.  Ora  i  monamenti  originali  appar- 
tenenti alla  Dinastia  XVIII  ci  rappresentano  bene 
spesso  gì'  Hyk-scios,  come  più  sopra  notammo;  e 
qaando  nelle  toro  figure  si  serbano  i  colori,  veg- 
gonsi  alte  e  magre  della  persona,  bianche  di  pelle, 
barbate,  con  rosse  capellature,  e  cerulee  papille. 
Il  Rosellini  non  crede  probabile,  che  una  intiera 
nazione  fra  le  diverse  famiglie  semitiche  si  tro- 
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vasse,  che  da  oatnra  avesse  qaeste  finche  qnalità. 
Certo  è  cbe  gì'  Israeliti  nei  monomenti  dell'  Egitto 
sono  rappreseotatì  con  altre  fattezze,  con  altro  co- 
lore e  con  altre  note  distìntive.  A  ciò  si  a@^anga 
r  odio,  e  il  dispregio,  in  coi  aveano  gli  Egiziani 
le  persone  di  colore  rosso.  Attribnivano  tal  qua- 
lità dno  al  maleQco  Tifose;  e  perciò  non  è  ma- 
raviglia, che  la  notassero  ancora  negli  H;k-sciOB 
cotanto  da  loro  abominati.  Le  note  adnaqne,  con 
cai  questi  son  distinti  nei  monnmenti,  ce  li  mo- 
strano non  già  ebrei,  ma  an'  orda  di  gente  sci- 
tica uscita  dalle  regioni  settentrionali  dell'  Asia  a 
ricercare  miglior  cielo,  e  miglior  fortana  in  paesi 
migliori.  E  questo  avvenimento  non  dee  sembrare 
incredibile  per  le  difiBcoltà,  e  per  la  lontananza  dei 
luoghi  ;  altrimenti  incredibile  pare  dovrìa  dirsi  an 
altro  fatto  somigliante,  il  qnale  è  certissimo,  e  più 
recente,  vale  a  dire  la  discesa  delle  medesime  orde 
di  barbari  settentrionali  a  devastare  qaesta  nostra 
Italia.  Notabile  inoltre  egli  è  l' avere  il  FaraMie 
Ramses  III  (  Sesostri  ),  seguendo  il  genio  «  la 
fortuna  delle  conquiste,  portato  la  guerra  nello 
stesso  paese  degli  Sciti,  quasi  a  vendetta  dei  dan- 
ni, che  la  loro  gente  cagionati  aveva  all'  Egitto. 
Né  la  difficoltà,  né  la  lontananza  dei  laoghì  non 
lo  rattenne  dallMmprendere  si  grave  spedizio- 
ne (1).  L'opinione  adunque  dì  Flavio  Giuseppe, 
che  i  re  pastori  fossero  ebrei,  sebbene  sia  stata 


[t)  Coti  il  BoMllhii,  Mon.  Slor.  T.  Ut    par.  I.  pigg.  fiS,  G.^;,  ■ 
ìbcIii  Ckiiapplliop  lu  Ttueauif  cha  |V  Bf/k-trin  (nnuia  SoìEi, 
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rìpetata  da  parecchi  Scrittori,  come  Blarsbam,  e 
Rosenmiiller,  e  difesa,  anche  dopo  la  scoperta  del 
gerogliflco  alflabeto,  da  alcani  pochi,  come  Bovet, 
e  Wilkinson,  ora  nondimeito  si  appalesa  come 
affiitto  insostenibile,  e  quindi  incapace  di  avere 
valenti  patroni. 

Sebbene  Manetone  nel  citato  frammento  ne  de- 
scriva i  re  pastori  come  intenti  a  disertare  il 
paese  di  tnttociò,  che  dei  sao  antico  splendore 
serbava  memoria,  e  con  le  parole  di  questo  isto- 
rìco  si  accordi  a  meraviglia  lo  stato  presente  del- 
l' Egitto,  dove  rarissimi,  e  non  so  per  qaal  for- 
tuna campati  s*  iccoiitrano  monumenti,  che  ap- 
partengono ad  epoche  anteriori  alla  XVII  Dina- 
stia, nondimeno  non  è  a  credere,  che  odiassero 
tanto  gli  Egiziani,  da  .volere  abolire  totte  quante 
le  pratiche  proprie  dell'  Egitto,  specialmente  dopo 
che  ne  divennero  almeno  in  gran  parte  padroni. 
Che  odiassero,  e  l' odio  li  portasse  a  distrng^re 
quelle  cose,  che  o  potevano  conferire  a  ritoglier 
loro  il  trono  usurpato,  o  ricordavano  la  gloria  e 
il  potere  dei  principi  antichi  e  nativi  del  paese, 
0  poteano  forli  vergognare  della  lor  mostruosa 
barbarie,  b'  intende  agevolmente.  Ma  verisimile 
non  è,  che  odiassero  anche  le  altre  cose  proprie 
degli  Egi^,  che  non  portavano  loro  detrimento 
alcuno,  poiché  T  odiarle  ad  altro  non  saria  servito, 
che  a  crescere  l' odio  degli  Egi^  contro  di  essi. 
E  infatti  il  re  pastore,  che  imperava  nei  tempi  di 
Giuseppe,  non  era  alieno  dal  ritenere  nella  corte 
al  suo  servizio  anche  persone  egiziane.  Quel  Pu- 
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tifar,  a  cai  Ai  vendato  Oioseppe,  era  offlziale  di 
palazzo  (1),  ed  era  capo  della  milizia  del  Farao&e 
anzidetto;  eppure  la  Genesi  De  avrerte  (2),  die 
Putifar  era  'ita  v»  uomo  egizio.  Sotto  lo  stesso 
re  BÌ  conservavano  alcnnì  osi  egiziaoì ,  com'  è 
chiaro  dal  modo,  con  cqì  certi  egimai  si  mise- 
ro a  mensa  presso  Oiaseppe  e  i  fratelli  di  lai, 
il  qaal  modo  nella  Qenesi  trovasi  descritto  (3). 
Mostrò  accora  quel  Faraone,  di  avere  in  pregio 
la  scienza,  ài  cai  tanto  si  vantavano  gli  Egizia- 
ni, qaando  per  intendere  il  senso  dei  saoi  cele- 
bri sogni  foce  venire  alla  sna  presenza  omnes 
conjectores  Mgypti  ctmctosque  sapi^ites.  Nel  te- 
sto ancora  si  dice  chiaramente,  che  quei  sapienti 
chiamati  da  Faraone  erano  dell'  Egitto  'BB-vrSs 
rpDsrrnin  v-wt  omnes  magos  ^gypti  et  omnes  sa- 
pientes  ^as.  È  noto  poi  per  testimonianza  degli 
antichi  storici,  che  presso  gli  Egiziani  t  principali 
sapienti  erano  i  Sacerdoti;  e  perciò  il  detto  Farao- 
ne tenea  in  credito  ancbe  qnesti.  E  se  gli  Hyk-scios 
non  ebbero  in  odio  neppnr  la  scienza  propria  de- 
gli Egig,  molto  più  dee  dirsi,  che  non  ebbero 
a  schifo  il  lÌQgnaggio  egiziano.  £  invero  nemmeno 
qael  faribondo  tiranno  persiano  Gambise  detto  da- 


ti) Egli  t  qnulo  r  Dnieo  tatto,  éb»  l>  parola  Sari»  ha  Dtlli  fienn. 
Sana  t  praptmts  loU  il  Daziai,  A»  ittóaio  l' MHnaiìaaa  di  Finrina 
•«riUora  ilal  Kcanda  aecslo  la  parola  EihhkIìm  |  oU  nella  Valfata  «ani- 
ipoDda  alla  To«a  Saria  )  viaae  da  £«■»  Eclkn»,  gaardui  l  interi»  di  ni 
apparMmsDlo.  Egli  ari  Ìd  origina  fropriameDla  dd  nlBiialo  di  palali*. 

(2)  Cap»,  T.  \. 

(3)  Oao.cap.  49,  r.  53. 
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gli  Egi^  Kambatb  non  tentò  dì  abolire  questo  IÌq- 
goaggio,  sebbene,  qaando  s' impaidrom  dell'  Egitto, 
incrodelifise  contro  gli  egiziani,  e  la  loro  religione 
in  ffoisa,  che  per  testimonianza  di  Erodoto  (1) 
fece  barbaramente  sferzare  i  Sacerdoti,  manomise 
i  sepolcri,  atterrò  i  monomenti,  trafiBse  colla  spada 
i]  toro  Àpis,  idolo  egiziano  ;  e  per  testimonianza 
di  Diodoro  (2)  pose  a  sacco  i  templi  ;  e  narrano 
le  iscrizioni,  simile  disavventura  «  essere  stata 
veramente  nuova  ed  inudita  in  quella  città  (3)  ». 
Quando  un  popolo  barbaro,  dice  saggiamente  il 
Rosellini  (4),  venga  a  sottomettere  ed  abitare  on 
paese  incivilito,  comecché  per  odio,  o  per  minuire 
la  propria  vergogna,  si  sforzi  di  cancellare  fra  i 
vinti  fin  la  memoria  delle  boone  institazioni,  pur 
di  alcun  buono  acquisto,  quasi  contro  sua  voglia, 
si  arricchisce.  E  col  linguaggio  dei  vinti  comincia 
mas^mamente  a  prender  dimestichezza,  Anche  se 
ne  giova,  e  lo  adotta  per  suo.  Cosi  nelle  bocche 
dei  Longobardi  non  molto  andò,  che  l' idioma 
d' Italia  abituale  divenne  ;  e  gì'  imperatori  della 
China,  quantunque  Tartari,  fecero  del  parlare 
chinese  linguaggio  di  Corte.  Lo  stesso  avven- 
ne fra  gì'  Hyk-scios  nell'  Egitto,  come  chiara- 
mente possiam  dedarre  dalla  Genesi.  Ivi  si  le^e, 
che  quella  donna,  la  quale  fu  tonata  dal  re  pa- 
li) ub.  m.  3T,  »,  as. 
|a)L.  t.|.  XLVl,  icv. 

(3)  V«i.  Rian«T,  Birtain  la  aoiida,  T   III.  I.  P.  L.  I  up.lf.pig.  41. 
Mg.  P«rì>,  4869. 

(4)  Mon.  Slor.  T.  I.  ff.  184  tttg. 
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store  in  tanto  pregio  da  riputarla  degna,  che  ai 
anisse  in  matrimonio  con  Qiaseppe,  chiamavaffl 
Asenet,  come  scrivono  i  LXX  interpreti,'  il  qaal 
nome  è  certamente  egiziano,  e  significa  secoodo 
la  più  probabile  sentenza,  quae  est  Neithae,  cioè 
devota  a  Neit,  dea  egiziana,  che  dai  greci  fa  as- 
somigliata a  Minerva  (1).  Il  padre  di  Asenet  odo-' 
rato  dal  re  pastore  col  procurare  qael  matrimo- 
nio alla  detta  figlinola,  avea  por  esso  un  nome 
egiziano,  cioè  Potifere  (ra-wii»),  o  come  hanno  i 
LXX  interpreti,  Petephrè;  il  qnal  nome  Petgphri 
trovasi  freqnentissimo  ne^i  egiziani  monumenti, 
e  vaol  dire,  colai  che  appartiene  a  Phrè,  ossia  al 
Sole  (2).  Narrasi  pare  nella  Genesi,  che  il  re  pa- 
store esponendo  a  Giuseppe  il  sao  sogno  inco- 
minciò dal  dire  —  Putabam  me  stare  iim  'i*v^ 
(saper  ripam  Jeor)  ;  et  ecce  iicn-iD  (ex  Jeor)  etc. 
Salomone  Jarchi  al  cap.  XLI  del  Genesi  scrive, 
che  il  Nilo  qui  appellasi  Jeor  per  cagione  dei  molti 
rascelli,  che  ne  derivano  ad  irrigare  l' Egitto.  Que- 
sta esposizione  non  è  vera,  dice  il  Rosellini  (3), 
comecché  di  verità  abbia  tatte   le   appjirenze; 


|l)  CoOH  ixw,  «J  at-qn  lifnifia,  (Ha  «il  IMi.  «MÙ  dciofi  ti 
ìtiit,  «Mi  ai-VtlT  JuHli,  gtw  ttl  iVnI.  Nei  raoniimciKi  rilroiui  pin 
Vi\A,  cM  6eIìuiiIii  di  Nnl.  (Bowll.  T.  2.  Hon.  Stor.  pig.  MS  ).  Btlroiui 
fura  il  nome  Niloeri,  dw  t  mnpoMo  •■cor  tuo  i*\\t  Toe«  N«it.  EntoMH 
inlerprelò  il  dodk  Nilneri  AniiHÉ  1IIKì|fopO<,  cha  4  «hm  ■  Un,  KHm 
TiHorìoH.  E  infiltì  nelli  liign  J.ll'  Egitlo  NH,  oltilt  Nnl,  e  Hiasm 
fra,  o  kn  ■ifaì't*  Tinnn.  {  Bodl,  ùii.  pif-  4SS  |. 

(3)  Vtdiii  RwUjnì,  MaoBm.  Storin  T.  I.  r»g.  U7. 

(3)  Hoi.  Slor  T.  2  p^.  435.  iwta  i*). 
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ma  gl'jDterpreti  non  seppero,  che  la  voce  Jeor, 
Qsata  DeUa  Bibbia,  è,  come  parecchie  altre,  af- 
&tto  egiziana,  che  i  libri  copti  hanno  conservata 
nella  dizione,  Jaro,  e  che  sìgniflca  flaoie.  Gli 
ebrei  la  presero  dall'  Egitto,  e  Mosè  non  1'  aeò 
altrimenti,  che  per  esprimere  il  Nilo  (1).  Anche 
nella  celebre  pietra  di  Rosetta  leggeBÌ  la  voce 
egiziana  Jor  sì  nel  senso  di  fossa,  o  canale  (2), 
sì  nel  senso  di  flame  (3).  Onde  sebbene  nel  Copto 
moderno  la  voce  Jor  sia  osata  a  denotare  fossa, 
rivo,  neF  egiziano  antico  era  presa  e  nel  senso 
di  fossa,  e  nel  senso  di  flnme.  Oltre  a  ciò  nota  il 
RoBollìni,  che  il  re  pastore  contemporaneo  di  Gin- 
seppe  è  nella  Genesi  denominato  Faraone,  titolo 
proprio  della  Ungaa,  e  dei  re  dì  Egitto,  come  ve- 
dremo in  altro  Inogo.  Anzi  nella  stessa  Genesi  si 
racconta,  che  il  suddetto  re  chiamò  sé  medesimo 
col  nome  di  Faraone  :  Ego  sum  Pìiarao,  ei  disse 
a  Giaseppe,  qoando  lo  volle  elevare  a  tanti  onori. 
Con  la  quale  espressione  per  nn  lato  fé  vedere, 
che  Tolea  si  rìsgoardasse,  come  indubitata,  la  saa 
sQCceasione  nell'  autorità  degli  antichi  re  del- 
ti) U  TOM  Nila  imn  i»  doe  fbàatà  gr«ch*  tim  (AìtV  E  Serrio  n* 
dk  II  ngioM  ■(!  HDMalo  Ji  qnel  imo  ii  TiigìlM. 

Ei  firiJera  £gyplDni  nign  totcniiltl  ireiu.  LLb.  IV.  Gtai%.  t.  291. 
Iti  icrìn  —  Noraia  «oìm  timniB  nniper  tnbii,  qni  «(Gdt  Tocca  adi  MMu, 
«da  «t  NÌIdi  ditlia  «tt,  qaan  léat  til^IInheai.  Nim  aDlM',NilBi  lilÌM 
IhlD  disdMinr.  Ooda  di  Apalija  *i  chiami  Ìl  fipìra  —  H«lali>  tlb* 
pajiu  [tt.  Slii). 

{2)  £•>.  ^^.^nit. 

(3)  Liti.  H.  tmtr.  lin,  IS.  V"'i'>  l^'"»  àanee  dal  Goenin  cw. 
nlto  dal  Dridi,  pag  IST.  adii,  dal  Mijna. 
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r  Egitto,  e  per  l' altro  mostrò,  che  volea  ^ante- 
nere  intatte  le  formale  stesse,  che  ornai  V  uso  del 
paese  avea  fin  dai  tempi  piò  reinoti  consecrate. 
Non  ha  errato  adanqne  l' aatore  della  Temone 
volgata  latina  dichiarando  nel  capitolo  quarante- 
simo primo  della  Genesi,  che  il  titolo  onorifico 
imposto  dall'anzidetto  Faraone  a  Gioseppe  fa  pro- 
nanziato  in  lingoa  eginaca,  sì  perchè  non  paó 
sapporsi,  che  qnel  Principe,  il  quale  area  adottato 
qnesta  lingaa,  imponesse  a  Giuseppe  un  titolo  non 
intelligibile  a  tutti  gli  eg^dani,  sì  perchè  non  pud 
credersi  che  il  re  mentre  voleva,  che  Giuseppe 
fosse  amato  e  riconosciato  sinceramente  dagli  egi- 
ziani, come  loro  moderatore,  si  facesse  ad  irritarli 
con  mostrare  di  avere  a  schifo  lo  stesso  loro  lin- 
guaggio. Nel  testo  originale  sarebbe  stata  sover- 
chia una  sifiiìtta  dichiarazione,  poiché  il  tìtolo  ono- 
rifico, di  cai  si  tratta,  è  quivi  riportato  in  lingua 
egiziana,  ma  non  è  soverchia  nella  versione  vol- 
gata, poiché  in  eraa  il  titolo  è'  tradotto  in  lingua 
latina.  Quindi,  che  desso  sia  un  nome  egizio,  fa 
accennato  si  nel  Testo,  si  nella  Veràone  ;  nel  Te- 
sto con  riferirlo  in  idioma  egiziaco,  nella  yersio- 
ne  poi  con  dichiarare  espressamente,  che  fa  pro- 
ferito dal  Faraone  in  siffatto  idioma. 

Questo  titolo,  com'  è  nel  Testo  ebraico  coi  punti 
vocali  dei  MassoreU,  ^  pronunzia  Tsaphenat  pa- 
haneack  (1),  e  nella  Versione  alessandrina  è  scrit- 
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to  Psonthoemphanech  (1).  Con  tntta  ragione  Ata- 
nasio Kircher  (2)  rigetta  la  opinione  dell'  Eogn- 
bino,  il  qaa]e  senza  alcan  fondamento  ha  insegna- 
to, che  on  tal  titolo  è  stato  addotto  corrottamente 
nella  Versione  alessandrina.  Tantum  ahest,  sog- 
giunge il  Kircher,  vi  hoc  (  nomen  )  corrviptwn  sit, 
ut  potim  LXX  interpretes  ab  ipsis  Sacerdotibus 
^gyptUs  instmctos  id,  tanguam  propriam  JEgy- 
ptiae  Ungttae  vocem,  postttsse  censendum  sit.  E 
invero  fra  il  modo,  con  cqì  qael  titolo  è  scritto 
nel  Testo,  e  il  modo,  con  cai  è  posto  nella  Ver- 
sione alesaandrina,  ritrovasi  evidente  analogia, 
per  non  dire  medesimezza  di  snoni.  Se  non  che 
si  è  già  veduto,  che  altre  voci  egiziane  si  ripor- 
tano nella  detta  Versione  con  grande  accoratezza, 
come  la  voce  Net  nel  nome  proprio  Asenet  (3), 
e  Pete,  e  Phrè  nel)*  altro  nome  proprio  del  Sa- 
cerdote di  Eliopoli  (4),  del  qnale  si  parla  nel  ca- 
pitolo quarantesimo  primo  della  Genesi.  Sicché  il 
Gesenias  nel  citato  Lessico  ebraico  bene  a  pro- 
posito ha  notato,  che  considerabile  è  l' autorità 
dei  LXX  interpreti  nei  nomi  egiziani  (5).  Si  ag- 
giunga che  quattro  sono  le  voci,  ond'  è  composto 
questo  titolo,  Ps(nU~tho~em-phanech,  e  tutte  e 

Hi  4w9ojit$avvix- ' 

(2)  Prodr.  Copi,  livi  À'syptiae    cip.  V. 

(3)  kaetti. 

(4)  DerPtpVi. 

(d)  QnMVn  (  laUrfiitnoi  )   «t   t1li|iii  in  naminibiu   ipgfptiii,   aiielo- 
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qaattro  sodo  {H-ecisameote  egiziane,  e  ciò  sarà 
ben  manifesto  dalle  cose,  che  or  ora  sono  per  dire 
intorno  alla  loro  vera  significazione.    ' 

Non  fnrono  in  piccol  nnmero  coloro,  i  quali 
hanno  opinato,  che  da  tah  voci  sì  denota,  In- 
terprete  di  arcani.  Fra  i  segnaci  di  qaesta  opi- 
nione molti  hanno  cercata  l'origine  di  qneUe 
voci  nella  lingaa  ebraica,  altri  poi  in  parte  nella 
lingna  ebraica,  e  in  parte  nella  lingaa  araba,  e 
talani  nella  stessa  lingna  egiziana.  Dei  primi  fìt 
menzione  Cornelio  a  Lapide  nel  sno  Comento 
scila  Genesi  (1),  e  dice  —  Putant  alvjui,  Tsaphe- 
nat  pahaneach  hebraeam  esse  vocem,  et  signifi- 
care revelaùorem  arcanorttm,  puta  somniorum. 
Ma  costoro  benché  ritrovino  nella  lingaa  ebraica 
il  verbo  tsaphan  (2),  e  da  esso  facciano  provenire 
la  voce  tsaphenat,  occulta,  abscondita,  arcana, 
contuttociò  non  possono  provare,  che  l' altra  voce 
pahaneach,  o  phaneach  sia  propria  della  ebraica 
lingua,  poiché  non  ha  in  essa  radice  conosciuta, 
ed  nna  sola  volta  ritrovasi  nella  sacra  Scrittnra. 
Il  Kircher  (3)  cita  in  proposito  la  testimonianza 
di  Salomone  Jarrbi  in  tal  modo  —  Non  est  ver- 
bum  simile  Phaneach  in  Scriptura.  Cita  pure 
r  Oleastro  così.  De  significatione  secundae  dictio- 
nis  Phaneach  magis  dubitatur,  guod  solum  hoc 
loco  reperiaiur.  Rabini  tamen,  et  omnes  alii  di- 

(I)  Cip.  41   ».  45. 

(2|    [Bit 

13|  Oper.  cil.  e>p.  V. 
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cunt  significare  ^evelatorem  lingua  barbara  (1). 
De*  secondi  fk  parola  Alfonso  Nicolai  nella  Le- 
zione XCIV  della  Genesi,  ove  non  disapprova 
ciò,  che  nel  caso  nostro  si  espone  dal  Clerc,  vale 
a  dire  che  la  prima  voce  tsaphenat  pad  derivarsi 
dal  verbo  ebraico  tsaphan  significante  essere  oc~ 
Culto,  e  la  seconda  phaneach  dal  verbo  arabo 
phahana  tuttora  nsitato,  significante  aprire,  rive" 
lare.  Ma  qaesti  non  possono  spiegare  snfiScìente- 
mentd  il  perchè  an  medesimo  nome  sia  composto 
di  pili  voci  appmlenenti  a  diversi  lingnaggi.  Di- 
cono invero,  che  la  lingaa  egiziana  era  affine  al- 
l' ebrìdca,  come  ad  altre  orientali  ]  ma  il  -deter- 
minare dal  senso  delle  parole  di  ana  lingna  il 
senso  deUe  parole  di  altra  lingaa,  comecché  siano 
esse  afSnì  fra  loro,  non  è  cosa  sicura,  poiché  ogni 
lingaa  ha  le  sae  particolari  proprietà,  per  le  qaali 
è  distinta  dalle  altre.  Onde. chi  prende  a  dichia- 
rare la  significazione  de'  vocaboli  egiziani  me- 
diante la  lingaa  ebraica,  o  araba,  sì  espone  al 
pericolo  di  cadere  in  errore.  E  infatti  sovente- 
mente accade,  che  qaalche  dizione  di  nna  lingaa 
sia  consimile  a  qaella  di  an*  altra  nel  snono,  e 
poi  sia  diversa  da  qaesta  nel  significato.  Tho  è 
voce,  che  si  ritrova  nella  lingna  egiziana,  e  nella 
lingaa  ebraica,  ma  nella  prima  significa  mondo, 
nella  seconda  mn  è  invece  di  theó,  e  vale  lo  stesso 
che  &w6«/«s,  bos  sylmstris  (2).  S<^os  è  dizione 


44)  kfai  Kirckcr  loc.  Mi. 
(2|  b.  cip.  «,20. 
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e^ziana,  ed  è  consimile  nel  sndho  a  Sos  (1)  che 
è  voce  ebraica;  eppure  quella  denota  pastore,  e 
questa  vaol  dire  godere.  Che  se  nell'  idioma  egi- 
ziano rìtrovansi  qualche  volta  alcani  nomi  di  lin- 
gne  semitiche,  e  nel  senso,  nel  qaale  ei  usano  in 
quelite,  ciò  è  avvenuto  o  perchè  sono  nomi  pro- 
pg,  o  per  certe  cause  speciali,  e  non  ordinarie, 
né  comuni.  Cosi  per  esempio  Cham  (2)  nell'  ebrai- 
co è  un  nome,  che  significa  V  Egitto,  come  Io  li- 
gnifica Chemi  nell'  egiziaca  favella,  ma  questo 
è  nome  proprio.  Parimente  in  alcuni  monumenti 
egiziani  ritrovasi  la  voce  Jtfe/eJit,  ed  Hammeleh, 
la  quale  denota  re,  ed  appartiene  senza  dubbio 
all'ebraico  (3).  Ma  certo  è,  dice  il  Rosellini  (4), 
che  questa  voce  Melek  non  fu  mai  propria  del- 
l' idioma  egiziano,  onde  in  qualche  monumento 
dell'  Egitto  fu  adottata  per  certe  particolari  ci» 
costanze  di  luogo  e  di  tempo  (5).  Se  non  che  non 

((}   IMI- 

(21  on 

|31    ìSc 

(4)  IfDnuM.  5Jor.  T,  2.  pig.  243. 

|!t)  In  bIcddì  monanMiili  ptibblicitì  p«r  \i  primi  rotta  it*  Wilkiuon 
ù  tntta  Ji  Al»*»,  m*  ia  mii  non  li  uontniia  ntl  ini  ■  \m  i  lìkdi 
(giiiiai  della  rsgit  digniU,  «  io  luogo  iti  dd  pnnome  li  ba  il  titolo  u- 
mitico  Metek,  perchè  Ami>i  non  !a  gib  re,  lat,  licore  totimeole,  cioi  ngnì 
noli'  %itlo  ■  non»  di  glnnicro  signore.  Kolle  Ggars  rippntantate  oalU 
gru  corta  iì  Birnik  ■  hoi^  fn  i  prigisniari  {itti  da  Shiihak  n  èi 
^ilto  BDche  il  moairca  di  Gioda  elio  porta  tiDo  ttaiv,  addonteltato  all'  in- 
loroD,  aul  qaala  si  ToJono  dei  geroglifici,  tbIb  ■  dire  due  peaoa,  che  eooo 
le  latlera  J,  E;  I'  ■ocello,  cbe  lignifiu  OD,  I'  aperti  maio,  che  danoti  D, 
o  T,  Qundi  ibbiuna   l'akruci    vaca   Jtoui,  o  Giuda.  I  eÌDiiH  canltaii, 
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è  vero,  che  la  lingaa  egiziana  abbia  coli'  ebraica, 
e  coQ  altre  lingue  orientali  quelle  relazioni  di  af- 
finità, che  tanto  si  vantano  da  taluni  Scrittori. 
Il  Kircher  dimostra  nell'  Opera  citata,  quanto  sia 
diversa  la  fìtrella  egizia  non  solo  dall'ebraica, 
e  dair  araba,  ma  eziandio  dalla  caldaica,  dalla 
siriaca,  dall'  etiopica,  dall'  armena,  e  dalla  sa- 
maritana: ed  oggidì  una  siffatta  diversitA  più 
chiaramente  apparisce  dai  monomenti  dell'  Egitto, 
e  della  -Nubia  interpretati  ed  illustrati  da  va- 
lenti Scrittori. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  egli  è  facile  dedurre, 
che  migliore  è  l' avviso  di  coloro,  che  ritengono 
doversi  rintracciare  V  etimologia  del  titolo,  di  cui 
trattiamo,  nell'idioma  egiziano.  Nondimeno  tira 
i  sostenitori  di  questo  avviso  alcuni,  come  no- 
tammo, hanno  insegnato,  che  il  titolo  suoni  quel 
medesimo,  che  Interprete,  o  Rivelatore  di  arcani. 
Il  Kircher  si  unisce  a  costoro,  e  scrive  ;  JHci-^ 
nms,  hoc  vocàbulum  tsaphertat  phaaeach  idem 
esse,  guod  aegyptiacum,  seu  coptum  ^ovrojit  favnx 
quoruim  prius  *ovroj«,  in  aegyptiaca  lingua,  fu- 
tura, iftw^x  vero  vatetn,  vel  augurem  significai, 
aut  eum  qui  futura  et  ai>scondita  aperit  (1).  Ma 
ai  noti,  che  questa  interpretazione  non  è  appog- 
^ata  suir  autorità  di  qaei   vetusti  monumenti, 


t«r«  H,  A, 

H, 

.  L,  K,  , 

«.pple. 

idoli  U  VOCI 

»Ìb»mo   V  iKn    .o«  .brdc 

a  col  •» 

licDlo     U. 

imnidfib,  «csii  re.  1 

q»t>  T«i    ebraici»   li  'aHi 

«,  p.«W 

•i 

trilli  i\ 
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Jf^li  Ebroi. 

V.Ji  RoMll.  H>RX«riti,T. 

li.  P.  ). 
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(4|  L«.  .il. 
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ove  si  leggono  le  dizioni  dell'  antica  pura  lingua 
egiziana.  E  invero  il  Kircher  non  li  cita,  anzi  sul 
finire  del  capitolo  quinto  del  suo  Prodromo  con- 
fessa ingenaamente  di  non  poterli  citare  nem- 
meno per  far  conoscere,  qaal  somiglianza  abbiasi 
dalla  lÌDgaa  copta  moderna  colla  lingna  antica 
eg\zì3.nii; praesertim  (egli  dice)  cum  libri  modo 
nobis  desini  antiqua  pura  lingtia  ^gyptiorum 
scripti  .  .  .  Ut  aliquid  certi  de  hoc  staiueretur, 
jEfftfpius  consulenda  foret,  videndumque,  si  forsan 
aliqita  adhuc  in  ^}et^tstis  pyramidum  ruinis  ejas 
vestigia  reperirentur  ;  quae  si  haberentvr,  diflì- 
cile  non  esset,  ex  contparatione  cum  Copta  facta, 
■  in  ejus  proprietatum  cogtàtionem  devenire.  Sed 
quoniam  desunl,  qui  indefesso  studio  hujtcsmodi 
deperditas  anliquitates  emani,  mirum  non  est, 
eas  hoc  saeculo  mariere  inaccessas,  nthilque  re- 
manere  nobis,  nisipauca  quaedam  veluti  ex  tem- 
porum  naufragio  relieta  fragmenia;  panca,  in- 
quam,  vocalmla  quaedam  a  vetusiis  Auctoribus 
observaia,  quibus  inopiam  nostram  solemur.  Vero 
è,  che  il  Kircher  allega  come  favorevole  all'  an- 
zidetta interpretazione  anche  il  Rambam,  detto 
Mosè  Egizio  a  cagione  del  suo-soggiomo  in  Egit- 
to; ma  qaesto  rabino,  benché  attesti,  che  la  voce 
tsapbenat  pahaneach  sia  egiziana,  nondimeno  non 
apparisce  in  verati  modo,  che  apprendesse  la  in- 
terpretazione, che  ne  ha  data,  dai  vetusti  egizia- 
ni monamenti. 

Oggidì  questi  monumenti  sonosi  rinvenuti,  e  in 
gran  copia  raccolti  specialmente  dai  Prof.  Rosel- 
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lini,  che  fa  compagno  di  Ghampollìon  nella  scien- 
tifica spedizione  inviata  a  comuni  spese  dai  go- 
verni francese  e  toacano.  Io  li  lio  consaltati  at- 
tentamente, ed  ho  trovato,  che  della  loro  autoriUì 
non  possono  valersi  qaelli,  i  quali  hanno  dato  al 
titolo  menzionato  la  signiUcazione  d' Interprete  di 
cose  fatare,  ed  arcane.  Da  tali  monnmenti  infatti 
chiaramente  possiamo  dedarre,  che  la  vera  inter- 
pretazione di  questo  titolo  è  quella,  che  fu  adot- 
tata da  San  Girolamo,  e  che  è  espressa  nella  Ver- 
sione volgata.  Il  massimo  Dottore,  che  assaissimo 
pratico  era  delle  tradizioni,  e  lingue  di  Oriente, 
e  che  avea  dimesticamente  osato  coi  più  savj 
maestri  di  Egitto,  interpretò  il  titolo  di  Giuseppe 
<:  Salvatorem  mundi.  Il  Rosellini  commei^da  que- 
sta interpretazione.  San  Girolamo  (ei  dice)  il  più 
dotto  in  orientale  filologia  di  quanti  espositori 
abbia  avato  la  Bibbia,  tradusse  questo  titolo  dal- 
l' idioma,  nel  quale  fu  imposto,  e  nella  stessa  Vol- 
gata aggiunse  di  proprio  espressamente,  esser  que- 
sta una  voce  egiziana.  Vertilque,  (Pharao)  nomen 
ejus,  et  vocavit  eum  (lingua  aegyptiaca)  Salva- 
torem mundi  (l).  Della  quale  interpretazione  può 
bene  esser  paga  la  critica  più  severa.  Ed  io  ben 
volentieri  approvo  questi  detti.  Ma  il  Rosellini  non 
ricerca  le  corrispondenti  voci  nei  monumenti  del- 
l' Egitto  da  lui  medesimo  dilucidati,  e  scrive,  che 
se  nel  copto  trovar  dovesse  tali  voci,  non  tarde- 
rebbe a  riconoscerle  in  queste;  Pisoli  anphenech, 
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ehe  significano  Salvatore  del  secoio.  Sebbene  Tos- 
serrazione  sembri  a  prima  fronte  molto  inge- 
gnosa, ella  contttttocid  è  veramente  debole  assai. 
Che.  phenech  signiScbi  secolo  in  senso  proprio, 
ossia  darazione  langhissima,  ed  anche  darazione 
senza  limiti,  o  T  eternità,  è  veris«mo,  ma  che  si- 
gnifichi secolo  in  senso  improprio,  cioè  mondo, 
non  paò  dimostrarsi.  Io  concedo,  che  la  greca 
voce  ói'wv,.  che  denota  secolo,  ossia  evo,  ed  eter- 
nità, è  presa  nel  nuovo  Testamento  anche  per  de- 
notare il  mondo  (1),  e  gli  nomini,  che  vivono  ma- 
lamente (2).  Conredo  pare,  esser  proprio  della 
lingaa  latina,  e  delle  moderne  il  prendere  secolo, 
e  mondo  nella  medesima  significazione.  Ma  non 
può  dirsi  lo  stesso  in  ordine  alla  lingaa  egiziana 
sì  moderna,  si  antica.  In  questa  il  phanech,  o  pe- 
nech  significa  costantemente  secolo  in  senso  pro- 
prio, ed  anche  T  eternità.  Inoltre  il  Rosellini  per 
dare  alla  voce  phanech  il  signiflcamento  di  mondo 
'  ha*  dovuto  sopprimere  la  preposizione  >(,  em,  e 
sostitaisce  la  preposizione  di  genitivo  N  (an)  (3),- 
ma  senza  alcun  fondamento,  poiché  la  versione 
Alessandrina  avanti  il  phanech  pone  la  preposi- 
zione p.  (etn),  la  quale  suona  ancora  quello  stesso, 

(1  )  E  indili  8i  kgg«  ncll'  evaageliii  di  S.  Matleo  Cap.  2K  v.  20.  FdM- 
.tvm  (UHI  omnidu  diebui  aiqtu:  od  nnMtunmattaMem  TOO  BitDVOf,  ta- 
tuK,  hoc  ni  mundi. 

(2)  Eni  lOD  «biinati  fiiii  tOU  aìwtOi,  hu^ta  tmMli  atW  Enngals  jì 
Sin  Uu,  ttp.  X\l,  ,.  i,  «  up.  XX.  t.  34. 

(3)  Coli  è  diiaiutti  qncita  parliceli!  N,  oh.  dillo  ilei»  ioMlliai  (Me». 
Stor.  P.  I .  T.  2.  fg.  36.  in  nota  ). 
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die  la  latina  in,  com'  è  ohiaro  da  parecchie  iacrì- 
Etom  egiziane  riportate  dal  Kosellini.  In  esse  rf- 
trovasi  verbigrazia:  em  tho  (1),  cioè,  nel  mondo: 
em  hei'Phré  (2),  Tale  a  dire,  nella  casa  o  dimora 
del  sole  ec.  Qnìndi  em  jAanech,  o  phenech  non 
signiflca  saecuh,  ma  m  saecuium,  od  in  aeternum, 
cioè  in  ogni  secolo,  o  in  etemo.  Di  più  il  mondo 
abitato  si  appella  nella  liagoa  egiziana  colla  voce 
TDjOTTerD  00  {tho).Qli  Egiziani  poi  col  nome  di 
mondo  intendevano  l'Egitto,  come  per  razza  uma- 
na intendevaDO  gli  abitatori  dì  Egitto.  E  invero 
osserva  il  Rosellini  (3),  come  ogni  Faraone,  di 
qaainngae  dinastia  e  famiglia  si  fosse,  prendeva 
innanzi  al  nome  proprio  e  al  prenome  il  titolo 
Neb-tho  (4),  che  significa  Signor  del  mondo.  Tale 
n'  era  almeno  il  senso,  come  dedacesi  dalle  ver- 
sioni greche,  qnantnoqae  tho  abbia  nella  lingua 
egiziana  qaesto,  ed  altri  meno  estesi  sìgniflca- 
menti.  Cosi  per  esempio  qnel  titolo  Neb-tho  pre- 
cede il  nome  di  Ramestes  bqH'  obelisco  tradotto 
da  Ermapione,  ed  è  espresso  Szaikivi  o/  xou^ùviit 
{S'esso  Àmmiano  Marcellino  nel  libro  decimoset- 
timo  delle  sue  storie  (5),  e  in  &ie  della  stessa 
leggenda  è  ripetuto  Seanènn  si  wo}i.enfi.  Il  mede- 
fi)  U  TO  Hmiib.  star.  T.B.Pét.  4.  pq.  2S<. 
(2)'U  HI-*PHlLÌd.P,2.ptg.<B5.EqiiMloHI-*Ptf,  o  ai-PH 
i  pneiuMnto  l'intÌM  Mera  noma  dalli  tUti  iti  Wlf,  s  Bliofeii  d«l  Dalli. 
t3)  MoD.  Star.  T.  I.  PlT.  i.  plg.-IOTi 

(4|  NEBTO 

(9)   Cip.  4.  dilla  IrijMwoa   JelV  ablliiia,  TpirOf   ffTIXK- 
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Simo  tìtolo  si  prende  pare  nelle  iscrizioni  gero- 
gliflche  dai  re  Lagidi,  e  dagli  Imperatori  romani, 
r  impero  dei  quali  non  si  dnbita,  che  si  estendesse 
su  tutto  intero  il  paese.  Anzi  anche  le  Regine  di 
Egitto  prendevano  quel  titolo  pomposo  di  Neb- 
tho,  che  coir  articolo  femminile  denota  Signora 
del  mondo  (1).  In  altri  monumenti  si  trovano  dati 
a  più  re  dell'  Egitto  i  titoli  Re  naa  an  tho  (S), 
sole  grande  del  mondo;  Re  men  tho  (3),  sole  sta- 
bilitore  del  mondo;  Urit  tho  (4),  cnstode  de! 
mondo;  Re  naa  ka  an  tho  (5),  sole  grande  offerto 
al  mondo.  Avverte  inoltre  il  Rosellini,  che  la  voce 
tho  alle  volte  si  raddoppia  per  denotare  letteral- 
mente le  dae  regioni  dell'Egitto  superiore,  e  in- 
feriore, ossia  r  Egitto  intero.  E  questi  due  mondi, 
0  regioni  qualche  volta  si  esprimono  colla  voce 
tho  unita  al  segno  del  numero  plorale,  come  in 
questa  frase  Nophre  nitho  (6),  il  buono  dei  mondi 
Or  tornando  ad  esaminare  il  titolo  di  Giuseppe,  ' 
vediamo  chijiramente,  che  in  questo  titolo  Psont- 
tho-em-phanech,  com'  è  riportato  nella  Versione 
Alessandrina,  si  rinviene  la  voce  tho;  e  per  con- 
seguenza in  esso  la  voce  che  significa  mondo, 
ella  è  qnesta  medesima,  e  non  già  la  seguente. 


((|  TNEBTO.  V«4i  BoMll.  Hon.  Slor.  T.  4 
(2)  PH^JAA-H-TO  —  Ibid.  F>g.  226. 
\H  PH-UN-TO  Ibid-  pag.  231. 
f*|  OTPIT-TO  Ibid.  T.  5  P.  4.  p*g.  IM. 
{Si  PH-NAA-KA-N-TO  —  IbW,  p.(.  I 
|6)  HO'IPE  NITO  lUd.  ptg.  151. 
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Come  adanqne  abbiamo  distinto  il  vocabolo  tho 
dalle  dizioni,  che  8egQono,.ciò  sono  em~phanech, 
così  dobbiamo  distingaerlo  dalla  diEione,  che  lo 
precede,  e  vedere,  qaal  no  sia  la  signiflcazione 
nei  monamenti.  Questa  dizione  è  Soni  coli'  arti- 
colo determinativo.  La  lingaa^giziana  &  nso  di 
nn  articolo  pei  nomi  mascolini,  che  è  la  lettera 
n  (Pi)  o  *  (Pài),  e  cbe  ne  determina  il  senso 
in  modo,  che  li  fa  qnasì  propi^  di  qael  soletto, 
a  cai  vengono  attrìbaiti.  Serva  di  esempio  ta  voce 
FH  (rè),  che  si  riscontra  spessissimo  nei  mona- 
menti.  Spogliata  dell'articolo  significa  sò^;  ma 
con  r  articolo  si  scrive  nPH,  o  *ph,  e  denota  il  sole. 
Il  Roseltini  (1)  trattando  della  voce  Soni  (2)  nota 
bene  a  proposito,  che  i  segni  geroglifici,  che  ra^ 
presentano  od  nna  terebra,  od  nn  martello  col 
complemento  delle  lettere  n  (Ni)  e  t  (Bau) 
esprimono  la  detta  voce  Soni.  E  infatti  le  figaro 
dei  menzionati  istramenti  sono  segnali  della  let- 
tera Sima,  perciocché  dessa  è  r  iniziale  di  dae 
vocaboli  copti,  r  nno  dei  qaali  significa  terebra, 
e  r  altlxi  martello.  Anzi  qaalche  volta  qaesti  se- 
gni geroglifici,  qaando  sono  isolati,  hanno  nn  va- 
lore simbolico,  ed  anco  da  sé  sono  atti  a  rile- 
vare il  saono  della  voce  Sont,  a  cai  sogliono 
servire  d' iniziale.  Sont  poi  nei  testi  geroglifici  ha 
a  senso  non  solamente  di  creare,  di  formare,  di 
fondare,  ma  anche  di  salvare,  b  vendicare.  Quin- 

H)  Hannid.  Slor.  T.  t.  pig.  267,  a  ifgg. 
(!)  GNT 
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di  per  i  detti  segni,  o  caratteri  o  isolati  per 
modo  simbolioo,  o  come  elementi  della  parola 
Soni  GÌ  esprime  il  titolo  dì  Salvatore,  LiberiUore, 
Vintile.  Nel  copto  rimane  CNT,  creare,  forma- 
re, CNTE  base,  ffmdamento,  e  l' analogo  CGT  re- 
dimere, salvare.  Se  non  che  si  osservi,  die 
Paasania  (1)  descrivendo  le  staine  dei  re  gred 
dell'  Egitto  riferisce,  che  vi  era  ancora  qnella  di 
Tolomeo  figlinolo  di  Lago  denominato  Sotere,  il 
qnal  titolo  a  Ini  dato  dagli  abitanti  di  Rodi,  per- 
chè riconobbero  essere  stata  difesa  e  salvata  per 
opera  di  esso  la  toro  libertà,  gli  fa  mantenato 
dalla  st(»ia,  e  tramandato  alla  posterità.  Gli  Egi- 
ziani, che  adottarono  e  scrissero  coi  loro  propij 
caratteri  gli  onorevoli  sopranomi  dati  a  ciascuno 
dei  Lagidi,  tradussero  nella  loro  lingua  anche  il 
titolo  Swr^f,  ed  a  significare  r  idea  espressa  da 
questo  titolo  adoperarono  i  segni  della  terebra,  o 
del  martello,  i  quali  sogliono  nsars)  nei  monu- 
menti per  iniziale  della  voce  Soni.  Onde  nei  dae 
caratteri  geroglifici  rappresentanti  l' ascia,  e  ii 
martello,  che  si  scorgono  nella  imagine  del  primo 
Tolomeo,  sono  espresse  «le  voci  egiziane  Niter 
sont  (2),  <^e  esattamente  corrispondono  al  greco 
titolo  Srò(  «<*nig,  dio  sotere,  o  sahatore.  Anche  la 
leggenda  geroglifica  nel  monnmento  trìlingae  di 
Rosetta  nomina  nella  linea  VI  il  primo  de'To- 
lomei,  e  gli  dà  il  titolo  espresso  dall'oncia,  e  did 

(1)  jMiM.  Cip.  vni. 

(2)  NTP-CHT. 
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marteUo,  e  nella  corrispondente  linea  XXXVIII 
del  testo  greco  si  rende  qoel  titolo  fcìt  cmr^^.  DI 
più  Dna  specie  di  triveilo,  o  terebra  si  vede  spesso 
effigiata  nei  lati  dei  troni  reali,  intomo  alla  quale 
m  stringe  dalle  due  immeigini  de)  Nilo  soperiore 
ed  inferiore  il  simbolico  nodo  dell'  alto  e  del  basso 
Egitto,  e  in  questo  senso  esprime  la  base,  il  fon- 
damento, la  salvezsa  delle  dae  parti  del  regno 
riposta  nella  persona  del  re.  A  ciò  si  aggianga  il 
titolo,  che  scoi  darsi  nei  monamenti  egiziani  ad 
Bjrus  figlinolo  di  Osiride.  In  alconi  di  essi  ei  tà. 
ritrova  chiamato  salvatore,  o  vindice  di  sno  pa- 
dre, perchè  secondo  le  mistiche  dottrine  egiziane 
fb  vindice  di  Osiride  contro  Tifone  j  e  qnesto  ti- 
t(^  di  vindice,  o  salvatore  viene  espresso  dalla 
figura  del  marteBo,  che  significa  Sont.  Anzi  non 
mancano  monamenti,  nei  qaali  si  legge 'I&ir*- 
tont'to,  Eorus  sahezza  del  mondo.  Il  Etosellini 
riporta,  ed  illastra  questi  monamenti  nel  Tomo 
concernente  al  colto  degli  Egiziani  (1).  Ed  ma- 
gando an  qaadro,  che  rappresenta  Earsonto  av- 
verte, che  invece  delle  due  fasce  con  i  tre  punti 
esprimenti  il  raddoppiato  carattere  ro-ro,  ivi  si 
adoperano  i  dae  simboli  dell'  Egitto  superiore  ed 
inferiore  in  modo,  che  qaesto  nome  Sarsoata  deve 
interpretarsi  Horus  salvezza  dell'  Egitto  (2).  Parla 
pare  di  un'altra  iscrizione,  ove  si  legge  Hor-sont- 
to-to  (3),  Horns  salvezza  dei  due  mondi,  cioè  del 

(I)  P<(t.  274,  ara,  ■  Mg(. 
(3)  md,  |u|.  ars.  luu  i. 
(S)  CNT-TO-TO  IKi.  ptf .  2Tiì. 
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basso,  e  dell'  alto  Egitto.  Fra  i  monamenti  storici 
poi  (I)  &  vedere  an'  iacrìzioiie,  ove  si  trova,  re- 
nebstmt  (2)  cioè  Sole  signore  salvatore,  o  fondatore. 
Né  voglio  omettere  di  avvertire,  che  il  R(»elli- 
ni  (3)  ha  osservato  ancora,  che  la  Agora  della 
mestola  mwatoria  nei  testi  geroglifici  è  1'  equi- 
valente del  trapano,  o  della  terebra,  e  del  mar- 
tello. E  invero  in  no, tempietto  di  Tebe  intitolato  al 
dio  Tbotb  il  titolo  del  primo  Tolomeo,  dio  sotere, 
o  salvatore,  si  vede  espresso  coli'  ascia,  o  scure, 
e  colla  mestola  moratoria,  la  qnale  pare  è  segno 
della  lettera  Sinm,  essendo  iniziale  di  CPE  co- 
chlear,  e  perciò  ancor  essa  o  col  complemento 
del  N  (Ni)  e  del  t,  (Dan)  od  anche  isolata  per 
modo  simbolico  denota  la  vaca  sont,  cioè  vindice, 
salvatore,  liberatore.  Da  ciò,  che  si  è  detto,  è  ma- 
nifesto, che  il  titolo  dato  a  Qinseppe,  Psont-to- 
em-phanech,  signiflca  certamente,  il  Salvatore 
del  mondo  in  etemo;  che  è  quanto  dire,  il  Sal- 
vatore immortale  del  mondo,  ossia  dell'  Egitto. 
Qaindì  ottimamente  è  interpretato  e  nella  Ver- 
gata, Salvator  muntU,  e  nella  glossa  del  greco 
MS  oxfordiano  dell'  Ottatenco,  awr,^  hoojuou. 

Mentre  io  stava  compilando  qnesto  ragionamen- 
to trovai  citata  nelle  addizioni  di  Paolo  Drach  al 
Lessico  ebraico  e  caldaico  del  Qesenìns  (4)  una 

(<]  T.  3.  |)v.  4 .  MoDDm.  Slar.  pi|.  SOt. 

(2)  PH-NEB-CNT. 

(5)  T.  3.  ptrt,  4.  Maaon.  Sur.  tlU  naia  4.  pa|.%4. 

{*)  iiu  TV»  ;  mm  n»i 
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Dissertazione  di  Luigi  Maria  Ungarelli  C.  R.  Bar- 
nabita intitolata:  Della  Inscrizione  geroglifica  in- 
cisa sopra  un  sarcofago  vaticano  egizio,  nella 
qnale  si  tratta  anclie  del  titoli;)  di  Oìnseppe.  Io  ne 
feci  tosto  ricerca,  e  dopo  laiigo  tempo  mi  riaaoi 
ritrovarne  in  Roma  una  copia,  che  procurai  fosse 
trsécritta  con  tntta  accoratezza.  La  Dissertazione 
fa  tetta  dall'  antere  nella  Pontificia  Accademia 
di  Archeologia  il  di  VII  Luglio  MDCCCXLII,  e 
stampata  nella  Tipografia  della  S.  C.  De  Propa- 
ganda Fide  neir  anno  stesso;  e  tradotta  in  fran- 
cese, venne  dal  chiarissimo  Bocnett;  inserita  nel 
suo  Periodico  (1).  Anche  negli  Annali  delle  scienze 
religiose  compilati  dal  dottissimo  Antonino  De-Lu- 
ca  se  ne  fevella  diffusamente  con  molta  lode  nel 
Volume  XV  (2).  Non  posso  esprimervi  abbastan- 
za, 0  valorosi  accademici,  la  soddisfazione,  che 
provai  nel  leggere  una  si  dotta  Dissertazione,  do- 
ve pienamente  si  conferma  con  invitti  argomenti 
ciò,  che  intorno  a  qael  titolo  ho  raccolto.  Piacemi 
di  addome  alcuni  tratti  concernenti  si  alla  voce  ^°, 
sì  alla  frase  em  penech.  Parlando  della  voce  ^o 
scrive  r  Ungarelli,  che  fino  dai  più  rimoti  tempi  gli 
Egiziani  raifigorarono  la  loro  terra  coli'  espi^s- 
àone  di  dualità,  certamente  con  risgnardo  al- 
l' alto,  ed  al  basso  Egitto,  sebbene  in  pronun- 
ziando usassero  la  voce  tho  in  senso  collettivo. 
Nell'Egitto  superiore  domina  la  pianta  loto-giglio, 


(I)  JhmIu  de  pftibuopMc  eKrilitmtu.  Sari*  lU,  T.  VH.  p  340,  Kg. 
(3)  JrdV.  xn.  F^.  2T4. 
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e  Dell'  inferiore,  per  kt  copia  delle  acque,  il  pa- 
piro.  Bastò  qaesto,  perchè  quello  fosse  il  tipo  della 
Tebaide,  e  qnesto  dell'  Eptanomide,  e  del  Delta; 
e  coBtitaeodosi  così  dne  limiti  e  condili,  trova- 
rono qaeatì  la  loro  espreenone  nella  dc^ia  tenia 
così  =t.  Gioverà  confermarlo  con  on  esempio. 
Presso  di  Tebe  nel  rovescio  dei  monti  dì  Medi- 
neh- Taboa  è  nna  valle  detta  la  valle  delle  Re- 
gine, perchè  ivi  ebbero  separatamente  le  loro 
tombe  alquante  delle  mogli  dei  Faraoni.  In  nna 
di  esse  visitata  nel  1828  dal  Cav.  Rosellini  (1)  leg- 
gesi  replicatamente  il  nome  della  regina  Tnebtho, 
nna  volta  il  tho  è  scritto  colle  tenie,  e  l' altra  col 
loto,  e  col  papiro.  Soggingne  poi  l' UQgarelli,  che 
per  indicare  il  mondo  terrestre,  o  materiale  eles- 
sero gli  Egiziani,  come  dice  Oapolline  (2),  anche 
la  flgnra  dello  scarabeo,  sì  perchè  dà  la  forma  di 
un  globo  agli  escrementi,  eh*  esso  trova,  e  di  cui 
osa  per  la  conservazione  della  propria  ^de,  9 
si  perchè  il  sno  nome  è  60,  di  che  è  prova  il  no- 
me della  divinità  eoPH,  il  qaale  ha  per  inisiate 
qnesto  medesimo  insetto.  Ag^nngerd,  che  trovan- 
dosi dae  volte  menzionata  1*  Italia  nei  moanmenti 
egìzi  sotto  r  appellazione  mondo  di  Roma,  nna, 
come  ad  Esne,  è  scrìtto  mondo  per  mezzo  della 
tenia,  e  1'  altra  volta,  nella  facdata  prima  del- 
l' Obelisco  B  di  Benevento,  per  mezzo  dello  scara- 
beo —  Trattando  ancora  della  voce  em  peneck,  0 

(I)  Hoo.  SWr.  T.  S.  pig.  247. 


-:i,vGooglc 


875 
phenech  espressa  nell'ebraica  ortografia  per  nva, 
e  sella  greca  per  ^a-nix,  scrive  V  Ungarelli,  che 
qaesta  voce,  prefissa  la.  preposisione  jt,  egiziana- 
mente vale  per  sempre.  Sta  nel  genio  di  quella 
lingua  apporre  una  somigliante  ctaosnla  alle  lodi 
dei  Faraoni  :  abbiamo  tatto  giorno  sotto  l' occhio 
le  finali  delle  iscrizioni  geroglifiche  degli  Obelischi: 
q{»l  grappo  composto  del  serpente  chiamato  co- 
labro  espresso  ivi  a  collo  ritto,  orizzontale  il  corpo, 
e  la  coda  penzolone,  entro  al  cai  arco  è  un  se- 
micerchio, ed  ona  tenia,  ta  V  espressione  della 
voce  enech,  eternità.  E  die  tale  sia  il  senso  del 
[uresente  grappo,  ho  tali  testimoni  da  non  potersi 
senza  un*  audacissima  perfidia  ricnsare.  Sia  il  pri- 
mo testimone  la  jHetra  di  Rosetta  (1).  Cinqae  vol- 
te essa  mostraci  qaesto  grappo,  e  qaasi  altrettante 
il  testo  greco  (  a  riserva  dì  dae,  dove  è  corroso  il 
sasso)  rende  1'  equivalente  ti\  tùk  ammn  xj»m»  (2), 
e  tal'  altra  fiata,  dove  il  testo  geroglifico  dà  ad 

Epifane  il  titolo  di  ^    ^j  vivente  immortale,  usa 

la  voce  analogia.  Sia  1'  altro  testimone  1'  uso  dei 
paguri  scritti  in  caratteri  demotici  (o  popolari),  i 
quali  ogniqualvolta  abbiano  ad  esprimere  la  per- 
petuità del  valore  dei  contratti,  adoprano  questo 
grappo  medesimo  in  una  forma  tachigrafica  si, 
ma  pure  evidentemente  riconoscibile:  più  ancora, 
che  la  preziosa  lapide  di  Rosetta  nei  laoghi  p£^ 


(1)  Lin.  T.  VI,  X,  XII,  XIV. 
(a)  Lia.  se,  BR,  *9.     ' 
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ralleli  ai  sopracitati  ha  nel  testo  demotico  (1) 
r  identica  espressione,  anzi  in  nno  di  essi  preflg' 
gè,  come  nei  papiri,  la  preposizione  scià,insino; 
scià  enech,  sino  aU'  elettila;  -e  questa  formola 
medesima  or  sì  ritrova  assai  comune  nei  libri 
ecclesiastici  dei  Copti. 

Ma  utile  egli  è  pare  il  riflettere,  che  il  titolo 
di  Salvatore  immoT'tale  del  mondo,  o  dell'  Egitto 
ben  corrisponde  e  alla  magnificenza  del  Faraone, 
<Aìe  lo  imponeva,  ed  al  salotevoli  effetti  del  ser- 
vigio reso  da  Gìnseppe.  Certo  è,  che  qael  Faraone 
impose  a  Giaseppeqaesto  titolo  glorioso  per  il  fine 
medesimo,  al  quale  rivolse  e  il  proprio  anello,  che 
gli  pose  in  dito,  e  la  veste  di  bisso,  onde  volle 
adornarlo,  e  la  collana  d'  oro,  che  di  sna  mano 
gli  mise  al  collo,  e  qnel  magnifico  cocchio,  sn  cai 
lo  fé'  condarre  attorno  per  la  città,  e  le  splendido 
nozze,  che  lo  indusse  a  contrarre  con  Asenetb 
flgUuola  di  nobilissimo  personaggio  (2).  Ma  ei  dispo- 
se tutto  questo  a  dimostrar  maggiormente  quella 
dignità,  e  quel  potere,  che  di  propria  autorità  con- 
feriva a  Giuseppe.  Anche  il  titolo  adunque,  di  cui 
lo  volle  onorare,  esser  dovette  un  segno  della  stessa 
dignità,  e  dello  stesso  potere.  E  infatti  ne  fk  notare 
il  sacro  Istorico  nella  Genesi,  che  prima  di  attri- 
buirgli quel  titolo,  Faraone  lo  confermò  nella  di- 
gnità, e  neir  alto  gra^,  a  coi  elevato  lo  avea;  e, 
io  Faraone,  gli  disse,  ordino  e  voglio,  che  tutti  i 


{t)  Lia.  n,  ssi,  xin,  xisx. 

(2)  QanM.  Cip.  41.  >t.  44,  42,  43,  ' 
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miei  sudditi  da  te  dipendano,  e  seguano  i  taoi 
comandameati,  come  se  miei  fossero:  Ego  sum 
Pharao:  àbsque  tuo  imperio  twn  movebit  guisquam 
manum  aut  pedem  in  omnt  terra  Aegypti;  ver- 
titque  TUtmen  ejus,  etc.  {1).  Quindi  nn  siffatto  titolo 
non  può  significare  semplicemente,  interprete,  o 
rivelatore  di  arcata,  si  perchè  l' onore  di  mostrarsi 
apertamente  per  tale,  Giaseppe  1'  avea  ricevuto 
non  dall'  autorità  di  Faraone,  ma  da  Dìo;  e  ciò 
fu  confessato  dal  re  medesimo  con  le  parole: 
Ostendit  tibi  Deus  omnia,  quae  ìocutus  es;  si  an- 
cora, perchè  questo  onore  era  omai  si  noto,  che 
il  re  lo  citò,  come  ragione,  da  cni  fn  mosso  ad 
esaltarlo  in  si  mirabile  maniera  (2),  e  perciò  sa- 
rebbe stato  inutile,  che  con  espressa  disposizione  ei 
richiedesse,  che  il  sno  novello  Ministro  fosse  appel- 
lato interprete  di  arcani.  Ben  convenne  piattosto, 
che  il  Faraone  imponesse  a  Giuseppe  il  nome  di 
Vivificatore  sempre  vìvente,  ossia  Salvatore  im- 
mortale dell'  Egitto  ;  poiché  questo  nome  ritrova- 
vasi  nei  monumenti  egiziani  fe&  i  titoli  dati  agli 
stesai  re,  e  per  coiaegaenza  nel  caso  nostro  è 
assaissimo  idoneo  a  significare,  che  il  Faraone 
avea  costituito  Giuseppe  quasi  suo  collaterale  nel 
regno  in  guisa  die  il  sacro  Scrittore  della  Sapien- 


(1)  Ibid.  T.  tt. 

^1  Quia  oitttidit  Ubi   Bau  (dine  il  re)  onnia,  qua  loeutiu  tt, 

nu^uid  tapientierem,  tt  amlimiltn  lui  incenire  patera?  Tu  trit 
luper  domuiB  meanl\  ti  ad  lui  orti  imptriiun  ctmcliu  p(^tt(i*i  eMiel; 
uno  tanlum  regni  lolto  le  praieeiam.  —  IbtJ.  v,  39,  et  iO. 
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za  (1)  dice  che  a  Gioaeppe  fa  recato  see^atrum 
regni.  É  idoneo  eziandio  ad  accennare  la  ragione, 
per  cni  Dio  gli  apri  la  strada  ad  ottenere  tanti 
onori  nel!'  Egitto,  e  che  da  Giuseppe  si  espresse 
e  quando  ei  diceva  ai  saoi  fratelli  :  Pro  salute  de- 
stra misit  me  Deus,  ante  vos  in  Aegyptum  (2), 
e  gaando  ripeteva  ai  medesimi:  Praemisit  me 
Detis,  vi  reservemini  super  terram  (3),  e  qaando 
dopo  la  morte  del  padre  li  confortava  con  tali 
parole;  Vos  cogitastis  de  me  malum,  sed  Deus 
vertit  illud  in  bonum,  ut  exaltaret  me,  sicut  in 
praesentiarum  cemitis,  et  salvos  faceret  muUos 
popttlos  (4).  Oltre  a  ciò  gli  Egiziani  qaando  fnroao 
oppressi  dalla  carestia,  per  muovere  ma^ormente 
Giuseppe  a  compassione  gli  faceano  co;noRcere, 
che  a  lui  piii  che  ad  altri  disdiceva  il  vederli  morir 
di  fame:  Quare  moriemur  coram  te,  deficieiUe 
■  pecunia?  (5):  Cur  moriemur,  te  videnteì  (6).  La 
qnal  ragione  avea  più  d' ogni  altra  valore,  ed  efiB- 
ca-ia,  se  il  titolo  dato  a  Giuseppe  suonava  quel 
medesimo,  che  Salvatore  dell'  Egitto.  Imperocché 
ia  tal  modo  gli  Egiziani  venivano  a  dire,  che  non 
sarebbe  ei  bene  a  proposito  chiamato  Salvatore  del- 
l' Egitto,  se  non  curandosi  di  salvarli  permetteva, 
die  morissero  di  fame  sotto  ai  suoi  occhi  mede- 


(5)  Ibid.  up.  n.  \ 

(6)  Gu.  €.  47.  T. 
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simi.  Si  aggiunga,  che  gli  Egiziani  avenclo  ottenato 
da  aiaseppe  gli  opportoni  bqbsì^ì,  ^i  dissero  :  Sa- 
At?  nostra  in  manu  tua  est,  o  come  leggasi  nel  Tè- 
sto, 7Si  mvi^asti  nos;  ohe  è  quanto  dire:  Tu  sei 
la  nostra  saivezsa,  ossia  il  nostro  vivificatore.  Co- 
me gli  Egiziani  avewo  per  certo  di  non  offendere 
il  re  col  ricorrere  a  Giuseppe  per  soccorsi,  perchè 
dal  re  stesso  erasi  loro  ordinato,  che  andassero  a 
chiederli  a  Giuseppe,  così  dee  dirsi,  eh'  erano  ben 
persuasi  di  non  offendere  il  re  onor^^ndo  Io  stesso 
Giosej^  come  Vivificatore,  o  Salvatore  dell'  Egit- 
to, perchè  s^>eano  la  regale  disposizione,  per  la 
qnale  al  novello  Ministro  doveasi  questo  titolo, 
sebbene  per  consuetudine  del  paese  riservato  fos- 
se ai  Sovrani,  com'  è  manifesto  da  pjireccbi  mo- 
numenti egiziani  spiegati  dal  Rosellini. 

Contattociò  non  devo  qui  dissimulare  due  dif- 
flooltà.  In  primo  luogo  può  opporsi,  che  non  sem- 
bra, che  la  frase  Psont-tho-em^)hanech,  la  quale 
ai  legge  i»lla  Versione  alessandrina,  corrisponda 
in  tutto  coli'  altra,  Tiaphenat^iahaneach,  la  quale 
si  ba  nel  Testo  ebraico;  si  perchè.  Tsaphenat  è 
voce  diversa  da  Psontho,  si  perchè  nell'  ebraico 
quella  voce  incomincia  colla  lettera  >  (tsade),  ma 
nella  Versicme  incomincia  colla  lettera  ^  (Psi),  si 
finalmente  perchè  nell'  ebraico  alla  dizione  pha- 
neach  non  si  premette  alcuna  prepcmizione,  come 
si  premette  nella  Versione.  Prima  di  replicare  a 
questa  difficoltà  avverto,  che  i  Massore^i  furono 
quelli,  che  aggiunsero  al  sacro  Testo  ebraico  certi 
panti,  che  sono  in  luogo  delle  vocali,  e  potè  be- 

ACÌiAD.  T.  MI.  18 
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Dissimo  accadere  (dice  il  dottìsramo  Luigi  Colet* 
ta)  (1),  che  i  Massoreti  non  giangessero  bene  a 
indovinare  la  vera  proonnzia  di  nomi  appartenenti 
ad  nna  tingaa  stremiera,  ai  medesimi  ignota.  Quin- 
di allora,  che  la  pronunzia  data  dai  Massoreti  ad 
nna  voce  egiziana  non  risponde  a  qnella,  che  de- 
daciamo  dai  monomenti  dell'  Egitto,  possiamo  non 
tener  conto  delle  vocali  inserite  in  essa  dai  detU 
Massoreti.  Serva  di  esempio  il  nome  proprio  egi- 
zio Sewek.  Questo  è  riferito  pare  nel  qnarto  libro 
dei  Re  (2),  ed  attenendosi  alle  vocali  appostevi 
dai  Massoreti  si  dovrebbe  pronunciare  Soa,  o 
Sua  (3).  Ma  sapendo,  che  il  nome  egizio  è  Sewek, 
possiamo  non  far  conto  dei  punti  massoreticì,  e 
allora  dagli  elementi  ebraici  deduciamo  Sewa,  o 
Sewe  ;  il  che  è  sufficiente  a  dimostriire,  che  lo 
Scrittore  del  quarto  libro  dei  Re  pose  quel  nome 
con  tali  caratteri,  che  potevano  rendere  la  pro- 
nunzia del  nome  egizio  Sewe,  o  Sewek  (4).  Da 
ciò  ne  segue,  che  anche  nel  caso  nostro,  poiché 
si  tratta  di  voce  straniera,  possiamo  metter  da 
parte  le  vocali  aggiunte  dai  Massoreti,  e  pro- 
nunziarla cosi  Tsophontho  pehenek,  a  cui  ben 
corrisponde  il  PsorUho  em  phanek  conservatoci 
dai  LXX  Interpreti  ;  e  così  il  Testo  della  Bibbia 
in  riferire  questo  nome  egiziano  ha  mantenato 

(1}  Dal  libro   di    Either  Cmnmeul.   Stoncs - GlologKW  F((.  34,  uiL  i. 
«dii.  i]  NipiiU  1869. 
(3)  Cip.  XVII,  T.  4. 
(!)  «ID 
{À\  Vtdi   BMellini,  Kob.  SEorìci,  1.  S.  ptg.  421. 
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quella  possibile  ortografica  esaUezza,  che  ha  se- 
gaitato  trascrìTendo  altri  nomi  parimente  egi- 
liani.  iQ&tti  come  quel  nome  nella  Versione  gre- 
ca si  divide  in  Psont-tho-em-phanek,  così  nel 
Testo  ebraico  pnò  ridarsi  a  queste  parti  T^ophont- 
tho-pe-heneh.  Né  faccia  ostacolo  il  vedere,  che 
iavece  di  I^ìhontho  io  abbia  scrìtto  Tsophontho. 
Imperocché  gli  Ebrei,  come  i  rìmanenti  Semiti, 
non  sono  soliti  di  profferire  un  nome  esotico,  che 
incominci  con  doppia  consonante.  Ogni  volta,  che 
dò  dovrebbe  aver  luogo,  essi  vi  fiuino  precedere 
una  lettera  quiescente  in  una  vocale,  o  questa 
sola  fraj^ogono  nelle  due  consonanti  per  poterla 
più  agevolmente,  e  più  speditamente  profferire. 
Il  lodato  Sacerdote  napolitano  Luigi  Coletta  (1) 
a  conferma  di  questa  osservazione  allega  l' auto- 
rità degl'insigni  filologi  De  Sacy,  Gesenio,  Las- 
sen,  Hartmann,  Luzzatto,  ed  Oppert.  Allega  pare 
parecchi  esempli,  tra  i  quali  io  scelgo  i  segnenti. 
Le  voci  spagnaole  gran,  tres,  travajo  sono  cam- 
biate dagli  Arabi  ia  garan,  teres,  taravajo,  e  da 
y^jia  fecero  iMinif  e  da  Platone  Afìatoun.  Gli 
Ebrei  premisero  1'  aie^  nei  nomi  persiani  itimi 
(ffester),  ed  D-aiipnii  ( Hacìuiscdarpenim),  poiché 
nel  persiano  antico  il  primo  é  Stare,  o  Starà,  e 
il  secondo  Khsaihrapàvan  (Satrapa).  Più  sopra 
poi  sì  addasse  il  nome  egiziano  Pete-phrè,  e 
nel  testo  ebraico  la  seconda  parte  è  scrìtta  phe- 
rah  (2)  invece  di  Phrah,  o  PJireh.  Ne!  nome  di 
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Sene,  cbe  Dell*  antico  idioma  persiano  ÌDconùn- 
ciava  appnnto  con  duo  consonanti,  e  si  prouan- 
ciava  Khsayàrsà,  g^  ebrei  premisero  an  ai^ph  col 
suono  a,  e  scrissero  vmvnii.  La  forma  assira  poi 
de)  nome  originale  di  Serse,  nccome  recente- 
mente si  osservò  nel  diciferare  le  iscriiàoni  cu- 
neiformi scritte  nella  lingua  di  Ninive,  è  «tot 
(Khisiarsa),  che  secondo  Giulio  Oppert  è  T  ima- 
gine  più  fedele  ddla  forma  iranica,  cioè  persa  di 
qael  nome.  Volendo  adunque  seguire  le  le^ 
della  pronunzia  degli  Ebrei  è  d'uopo  frapporre 
una  vocale  nelle  dae  prime  consonanti  del  tìtolo 
di  Giuseppe,  e  perciò  l' bo  scritto  Tsophatttho. 

È  vere,  cbe  questo  titolo  nel  Testo  ebraico  in- 
comincia non  colla  lettera  b  (pe),  ma  con  la  i 
(  tsade  ),  cbe  equivale  a  ts,  e  nella  verstone  greca 
principia  colla  lettera  n  j  ma  si  noti,  che  in  que- 
sto luogo  del  Testo  ebraico  non  manca  la  lettera 
fi  (pe),  benché  non  premessa,  ma  posposta  sia  alla 
lettera  v  ;  e  non  è  mestieri  { dice  l' Ungarelli  nella 
citata  Dissertazione  )  non  è  mestieri  sapere  molto 
innanzi  nell'  orientalismo,  affine  di  andar  persua- 
so, cbe  la  metatesi,  ed  il  voceUismo  sono  pjà  co- 
muni, che  altri  non  crederebbe,  nelle  bocche  di 
dii  pronancia  voti  straniere;  che  se  nelle  bocche, 
nello  scritto  eziandio,  quando  l' udito,  non  l' oc- 
chio sul  codice,  guida  il  calamo  dello  scrittore.  In 
grazia  di  esempio  il  medesimo  nome  di  un  re 
degli  Assiri  nel  qnarto  libro  dei  re  (I)  ù  scrive, 

II)  Cp.  45,  T.  29. 
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Tigkapilheser  (I),  e  nel  primo  libra  dei  Parali- 
pomeni (2)  è  scritto,  Tilgat]pàlmheser' (3),  ove  la 
lettera  lamed  è  preposta  alla  ghimel,  e  nella  bo- 
conda  parte  ritrovasi  di  più  intrusa  la  lettera  nun. 
Abzì  qaesta  metatesi,  o  trasposizione  di  alcnne 
lettere  si  trova  qualche  volta  anche  in  nomi  non 
stranieri.  Eccone  altoni  esempi.  Il  padre  di  Bet- 
sabea nel  secondo  libro  dei  Re  si  appella  EHam  (4), 
e  nel  primo  libro  dei  Paralipomeni  (5)  si  chiama 
Ammiel  (6),  dove  sono  trasposte  le  sillabe,  quan- 
tunque QO  resti  medesimo  il  nome,  ed  il  signifl- 
camento,  poiché  sì  nell'uno/ sì  nell'altro  Inogo 
qaesto  nome  significa  popolo  di  Dio.  lì  nome  di 
Oeeonia  è  scritto  nel  quarto  libro  de'  Re  (7)  Jeho- 
jachin  (8),  nel  primo  libro  de'  Paralipomeni  (9)  Je- 
coniah  (IO),  e  nel  libro  di  Geremia  (1 1)  Cordau  (12) 

(I)  '«éurrSìn 
{2)  Cip.  3,  *.  e, 

(5)  -rOKht  fuSn 
W  oyh* 

(B)  Ctf  B,  T.  S. 

(6)  Woy 

(T)  Cip.  2*,  TT.  6,  8 

(8)  l'stm» 

m  Cip.  B,  T.  46. 

(10)  n'» 

(K)  Cip.  33,  T.  24. 

(12)  lìTiìi,  E  nn  Mio  in  ilenni  nomi  pMprjj  ma  meli*  in  paraediia 
altre  T«i  cbnidia  rilroTui  quuli  «wIoImì.  Qnuidti  la  pTÌina  radicale 
di  un  rarbo  i  V,  e  i,  o  0,  la  hlkra  n  della  (•ctttCriftiot  dalla 
qiiarla   conjiigaBDna  «i  pnpóbe  par  r«|»la  ganarala  a  qMlb  radicali,  e 
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Onde  non  dee  recar  meraviglia  il  vedere,  che  nel 
titolo  di  Glnseppe  si  trasporta  la  lettera  b  dopo 
la  x.  E  se  osservasi  bene  la  cosa,  neppure  la  pre- 
posizione o  non  è  stata  omessa  nella  seconda  parte 
di  questo  tìtolo.  Si  è  vednto  infatti,  che  la  voce 
significante  secolo,  o  eternità  ò  jihenech,  ovvero 
enech;  ma  anche  nel  Testo  ebraico  si  ha  nqi 
(enech),  e  la  lettera  b,  che  va  innanzi  ad  una  isi 
voce,  pnò  prendersi  in  Inogo  delta  lettera  a;  poidiè 
queste  dne  lettere  si  proflferiscono  per  I'  ottano 
stesso,  oss^a  si  formano  naturalmente  dalla  com- 
pressìon  delle  labbra,  e  chiamansi  labiali;  onde 
più  volte  accade,  che  V  una  cambiasi  nell'  altra. 
Cosi  verbigrazia  ritrovasi  «Sa,  palai,  e  «So,  maltU, 
che  vnol  dire,  effugit. 

Che  se  piacesse  di  tener  conto  dei  ponti  vocali 
apposti  dai  Massoreti,  e  non  sembrasse  probabile, 
che  essi  del  detto  titolo  ignorassero  la  vera  si- 
gnificazione, non  temerei  di  affermare,  che  i  Mas- 
soreti colle  vocali  che  vi  aggiunsero,  fecero  si, 
che  sebbene  il  nome  sia  straniero,  nondimeno 
arieggiasse  all'  ebraica  in  modo,  che  dalle  radici 
ancora  di  questa  lingua  potessero  i  lettori  de- 
durne il  senso.  Il  che  non  è  nuovo,  ma  si  avvera 
di  altri  nomi  egiziani  riportati  nella  Bibbia.  II  Ro- 
sellini  osserva  (1),  che  più  volte  it  nome  dato  al- 
l' Egitto  nei  geroglifici,  ed  anche  nel  copto  è  xHui 

Ì\  jàk  dopo  1*    1    •)  mi»  hUi  IdUri   u;    •  li  dice  SarD.1   ioTai*  A 
Saonn  «wrwil  u  ;  pBin  i»«n  di  p^nn  jMtì^tavit  M,  •«. 
(I)  Hai.  Btw.  T.  1.  pi|.  J07,  <  408.  * 
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(ehemi).  Nella  linea  TIII  e  SII  del  testo  demoti- 
co dell'  iscrizione  di  Rosetta  leggesi  peuxuh  (rem- 
atemi), la  qaal  voce  è  formata  da  pM/ti  (rómi), 
uomo,  e  XHUH  (chimi)  E0tto,  e  significa  gli  abi- 
tatori di  Egitto.  Un  talliome  è  anche  nella  Sacra 
Scrittala  (1),  ma  sì  ridace  a  on  (cham),  perchè 
gli  Ebrei  (dico  il  Gesenias  nel  citato  Lessico) 
nel  prononciairlo  richiamassero  a  mento  Cham 
figlinolo  di  Noè,  e  lo  considerassero  come  proge- 
nitore degli  Egi^.  Parimente  la  voce  Pharm  è  di 
certo  egiziana,  come  si  è  detto,  ed  a  gindizio  del 
Rosellini  (2),  e  dogi'  inglesi  FeUx,  e  Wilkinson  que- 
sta voce  dee  scrìversi  egizianamente  4PH  (Phrè), 
che  significa  Sole.  E  che  ad  ogni  loro  re  gli  Egi- 
ziani dessero  il  titolo  di  Sole,  vale  a  dire  Io  ap- 
pellassero Phrè,  0  Phrày  è  dimostrato  in  tutte  le  , 
leggende  reali,  e  nei  cartelli  medesimi,  ove  spesse 
volte  questo  titolo  viene  espresso,  non  col  sim- 
bolico disco  @,  ma  con  nn  carattere  equivalente, 
la  immagine  figurativa  del  Sole,  che  è  una  Agora 
con  testa  dì  sparviere  sormontata  dal  disco  (3).  Ma 
questo  nome  nella  Bibbia  è  scritto  njnt  (  Parhò), 
ed  è  modificato  in  guisa,  che  potrebbe  prendersi, 
come  semitico,  e  dedarsi  dalla  radice  jnt  (parhà), 
e  rassomigliarsi  al  nome  jne  ( Perkà),  Principe; 

{i)  VmU  S(I.  78,  t.  51.  ■  Sai.  tK,  i.  23.  ■  Sai.  106,  T.  22. 
(2)  M*D.  Star.  T.  4.  pig.  Uh,  *  1<6,  t  UT. 
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e  così  anche  nella  lor  lingaa  potevano  gli  Ebrei 
conoscere  che  il  nome  Farame  significava  uno 
che  regna  (1).  Inoltre  il  nome  di  Uose  essendo 
stato  imposto  dalla  figlinola  di  nn  Faraone  deve 
avere  la  saa  etimologia  nella  lingaa  egiziana, 
come  «sserva  il  Drach  nelle  sue  addizioni  al  Les- 
sico del  Genesins  (2).  I  LXX  Interpreti  Io  espres- 
sero, Mcw^^  e  Giuseppe  Flavio,  e  Clemente  Ales- 
sandrino lo  scrissero,  Mownis.  E  nella  lingaa  egi- 
ziana la  voce  mo,  ovvero  twOM  significa  cuiqucb, 
«se  denota  set^re  o  salvare;  onde  il  nome  Mosè 
è  lo  stesso,  che  eoi  aqaa  servatus.  Ma  nel  testo 
'^  ebraico  si  scrive  nva,  (Afysè),  e  in  tal  galea  sem- 
bra nome  ebraico  derivante  dal  verbo  mo  (Ma- 
schà)  traasit,  extremt,  sicché  Mascè  si  dice  ab 
extrahendo,  ma  passivamente,  come  se  fosse  lo 
stesso,  che  -^va  (maschuj)  ecetractus,  ove  si  sot- 
tintende, ex  aquis  (3).  Non  sarà  discaro,  che  ad- 
dacaai  an  altro  esempio.  Narrasi  nella  Genesi  (4), 
che  mentre  Giuseppe,  creato  Viceré  di  Egitto, 
era  gaìdato  sai  cocchio  reale  per  la  città,  si  gri- 


fi) A  giHdicd  ià  Bayer  (adàU.  od  StUtni  lynlofm.J  t  del  Bman- 
dol  I  Ut.  or.  T.  t.  Diu.  11.  ),  a  di  litri  il  nome  Pharao  iù  copto  li 
ecrìve  ifovpo,  owaro  Havpo  di  eupo,  imperoiM,  premeno  il  atgim  di 
ftoere  laucoliiio;  ■  di  fui  TOUpu,  rtglna,  jiUTOUpO,  imptrium.  \tÌMli 
U  CraeDini  nel  «t.  Lai.  p*(.  BIS,  516.     . 

|2|  Peg.  SSI.Edii.  MigfM. 

(3)  Noli'  Etodo  Cip.  2.  T.  16.  il  Kceoni  thiertnMott,  eh«  il  uddh 
Hmì  aigniEa,  ufntUo  dall'  ikqm:  Vocavit  none»  gW  nvo,  itionw, 
t«ia  de  B4MI  inn'VO    extroxj  ntn. 

|4)  C*p.  ti,j.  49. 
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dava  yan  (Alrrech).  Alcnni  hanno  opinato,  die  in 
questa  voce  siasi  espressa  la  frase  egiziana  ape 
rék,  caput  inclinare,  o  caput  fiectere.  Ma  non  mi 
sembra  probabile  questa  opinione;  perchè  nella 
detta  occasione  si  richiedeva  non  nn  semplice  io- 
chino  del  capo,  ma  an  onore  riservato  al  re.  Impe- 
rocché da  tatto  il  contesto  è  chiaro,  che  Giuseppe 
non  era  un  ufficiale  del  re  nel  senso  ordinario,  ma 
ciò  che  Giaseppe  faceva,  d«vea  considerarsi  corno 
fatto  dal  re  medesimo.  Giuseppe  costituiva  nn  solo 
tribunale  con  luì;  la  persona  del  re  si  era  raddop- 
piata. N*  è  dato  adunque  inferire,  che  veramente 
la  dignità  di  Giuseppe  lo  accomunava  a  Faraone 
nel  ricevimento  degli  onori,.  E  non  può  suppoi-si, 
che  fossero  richiesti  sifilatti  onori  senza  che  se 
ne  additasse  il  fondamento,  che  consiste  nel!'  al- 
tissima dignità,  a  cui  Giuseppe  dal  re  venne  ele- 
vato. Ami  per  indurre  gli  egiziani  a  tributar  tali 
onori  a  Giuseppe,  bastava  indicar  loro  la  stessa 
dignità  di  lui.  Onde  io  tengo  per  fermo,  che  il 
vocabolo  abrech  significhi  questa  dignità,  e  sia  lo 
stesso  che  npH,  ovvero  *ph-Zbk  (Preh,  o  Phrek- 
hyh),  cioè  il  sole  moderatore.  E  non  fa  ostacolo 
il  vedere^  che  questa  voce  i-ai»  incomincia  con  * 
(aleph)  in  suono  di  a,  né  il  vedere,  che  dopo 
r  akph  é  posta  non  la  lettera  e  (pe,  ophe),  ma  la 
lettera  a  (heth).  Imperciocché  ho  già  dimostrato, 
che  gli  ElH'ei  in  forza  delle  le^  di  loro  pronunzia 
non  furono  usi  di  profTerire  un  nome  esotico,  che 
incominci  con  doppia  consonante,  ma  quando  ciò 
dovea  aver  luogo,  vi  faceano  precedere  una  let- 
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tera  quiescente  in  una  vocale,  o  qaesta  sola  f^ap- 
poneano  nelle  dne  consonanti.  Egli  è  facile  per- 
tanto intendere,  che  gli  Ebrei  invece  dì  Phrè,  o 
PXrd  dicevano  Pharà,  ovvero,  come  avviene  nel 
caso  nostro,  Afhrè.  La  lettera  s  poi  essendo  lar 
biale,  come  l'altra  lettera  e,  si  cambia  più  volte  in 
qaesta,  e  qaesta  in  quella  ;  e  dicesi  per  esempio, 
Ita,  e  ^ib,  dispersit.  Ben  paò  dirsi  adanqae,  che  jw 
equivale  alla  voce  hph,  o  ItPH-ZHK.  Della  prima 
dizione  $ph  si  è  già  parlato,  e  si  è  veduto,  che 
essa  significa,  il  sole;  V  altra  dizione  Zse.  è  certo, 
che  significa  princ^,  o  moderatore.  E  attesta  il 
Rosellini,  che  qaesta  dizione  non  è  rara  sai  mo- 
namanti  egiziani  col  determinativo  P  immagine 
di  un  re.  Ella  è  la  stessa  dizione  TK,  che  secondo 
Manetone  denota  re  nell'  appellativo  Tjiìw  (re  yor 
stori)  (1).  Si  gridava  adunque  a  gloria  di  Gin- 
seppe  Phrè-hyk,  cioè  U  Sole  moderatore.  E  dalle 
circostanze  è  manifesto,  che  con  tale  acclamazione 
voleasì  dire,  si  onori,  ovvero  onoraielo,  come  U 
Sole  moderaiore.  Fra  gli  onori  regali  da  rendersi 
a  Giaseppe  uno  era  T  inginocchiarsi  ;  onde  con 
quella  acclamazione  sì  eccitava  il  popolo  a  dai^li 
qaesto  onore.  Ciò  che  pertanto  si  sottintende,  vie- 
ne  espressamente  riferito  dall'Interprete  volgalo 
con  le  parole  :  Clamante  Praecone,  ut  omnes  co- 
ram  eo  gewafiecterent  (3).  E  nel  Testo  la  detta 
acclamazione  è  riportata  in  modo,  che  sembra  ana 


(0  floul.  Moinra.  Slor.  T.  3.  par.  1.  pig.  US. 
(2)  Gm.  Car.  » .  t.  45. 
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voce  ebraica  derivante  dalla  radice  t°}  cb^  signi- 
fica anche  genua  fiectere  (I)>  e  cosi  gli  Ebrei 
pure  poteano  conoscere,  che  con  tal  voce  b'  invi- 
tava il  popolo  ad  onorare  Giuseppe  come  SovrEino. 
Dicasi  lo  stesso  nel  caso  nostro.  Anche  il  titolo 
dato  a  Giaseppe,  sebbene  sia  un  nome  egiziano, 
nondimeno  nel  Testo  ebraico  si  è  scritto  in  modo, 
che  anche  gli  Ebrei  nella  loro  lingua  potessero 
ritrovarne  il  vero  signiQcamento.  E  infatti  le  vo- 
cali, che  vi  sono  state  aggiunte,  ci  costringono  ad 
esporlo  in  tal  guisa  :  Tsaph^ai  pahamach.  La 
voce  nus  (  T^qfiienai)  può  considerarsi  come  nn 
nome  formato  da  \tt,  che  non  solo  signiQca  ce- 
lare, occultare  ec.  ma  ancora  proteggere,  riser- 
vare, ossia  occultare  un  oggetto  per  d^enderlo, 
0  salvarlo.  E  ciò  non  lo  asserisco  senza  solido  fon- 
damento. Nel  Salmo  83,  v.  4  sì  legge  ytw  T^e- 
phunechà,  cioè  ì  protetti,  i  difesi,  i  salvati  da  te. 
Nel  Salmo  27,  v.  5,  si  ha  nr>  wi  *u»v  it^penetU 
b^jom  ràhà,  cioè  mi  occulterà  per  proteggermi,, 
mi  scUverà  nel  giorno  del  periglio.  La  voce  per- 
tanto Tsaphenat  può  rettameute  tradarsi  salus, 
protectù),  defensio,  e  perciò  anche  Salvatore,  Pro- 
tettore, Difensore.  Nella  espressione  poi  njyii  (pa- 


(1)  Tii.  OMniim  io  titito  Lnico  t.  *p3  II  Wid«ihor«r  nall'  ope 
Saerm  Seriptura  dogmtìice  ae  poitmitt  explicafar  T.  1 .  in  Gea.  Cip.  i 
*.  <B.  Hriie  ;  mtlim  dnintnr  toi  abrtcK  ■  berteh  genn,  cnjni  vBrbg 
il  bipbil  ligDiBcit  pKtn  ut  gnuu  /I«ti»(w.  Àbrtek  igilnr  in  (ala 
tifi'iiiiiil  faeiam  albu  gMio/lMlfn.  ini  lì  altph  pn  he  poiituoi  (nei 
(al  El  Ih.  93j  t.  3j  Jaram.  3S,  T.  3)  qn»  pnaialilio  liltenram  ejaade 
o^ai  rnqDcn  hebraìi  «M,  liguiGnl  ttabhnei,  gCMM  Ihcte. 


-:i,vGooglc 


haneach)  il  t  (pa)  può  rìsgaardarsi  come  nu'  ab- 
breTìatnra  di  nm  Peà,  che  significa  regione;  e 
che  qaando  -è  connessa  cpn  altra  voce,  ha  in  fine 
non  il  chametz,  ma  il  patacb  ;  come  nel  libro  di 
Geremia {^MìoivKtregione di Moe^.  &egu6y(^ha), 
che  sebbene  sia  col  patachScevato,  nondimeno  pnd 
considerarsi  come  iniziale  della*  particella  -9  (had), 
percbè  qnesta  qaando  non  è  separata,  ma  concor- 
re con  altre  parti  del  discorso,  che  la  segaono,  a 
comporre  come  nna  sola  dizione,  ha  non  il  sem- 
plice patacb,  ma  il  patacb  con  lo  scevà.  Cosi  Del- 
l'Esodo  (2)  BÌ  ritrova  "isn  (bdhadi)  prò  me,  nel 
libro  di  Geremia  (3)  u-g»  (bakadenu),pro7tobis, 
0  circa  nos,  e  i%  np  Salmo  (4)  «nya  (bahadeni), 
propler  me,  0  Circa  me.  Finalmente  ÌI  ru  (neack) 
può  prenderei  come  voce  contratta,  ed  essere  in 
laogo  di  nti  (nezach);  e  la  frase  n»  -ly  (Jiad  ne- 
zach)  significa  certamente,  jn  aetemum  (5).  In 
qnesto  modo  si  avrebbe  il  vero  senso  del  titolo, 
cioè  salvezza,  0  Salvatore  della  regione  in  eter- 
wt'yQ'x  Massoreti  coli* aggiunta  delle  vocali  non 
aveano  chinsa,  ma  aperta  maggiormente  la  via  a 
ritrovare  la  significazione  del  titolo  anzidetto  an- 
che nell'  ebraico  iidioma. 

Rimane  ora  an'  altra  difficoltà,  che  pnò  opporsi 
contro  la  spiegazione  da  me  esposta  del  titolo  di 

\S\  Ctp'  «,  '■  «■ 

(3)  Cip.  >.  *.  V>. 
(3)  Cip.  21,  T.  2. 
H)  S«l.  t30,  T.  1t. 
(SJ  V«C  Sii,  49  T.  20.  Job.  e.  S4  t   36. 
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Gioseppe.  Se  questa  ^^asione  fosse  vera,  di- 
ranno alcani,  dovrebbe  gindicarsi  imperfetta  qnel- 
la,  che  sì  è  data  da  San  Girolamo;  perciocché  et 
non  ba  detto,  cb6  il  titolo  suona  qael  medesimo, 
obe,  il  Salvatore  del  mondo  in  etemo,  ma  1'  ba 
semplicemente  interpretato  per  Salvatore  del 
mondo.  hUerpretatur  (  dice  egli  )  sermone  ae- 
gyptio,  Saivaior  mundi  (1),  E  altrove  avverte: 
Porro  ab  Aegjffitm  didicmuu,  quod  in  Ungua 
eorum  resonei  Salvator  mundi  (2).  Ma  priime- 
ramente  si  noti,  cbe  San  Girolamo  interpretando 
qnel  titolo  ha  dichiarato,  che  desso  snona.  Sal- 
vator mundi,  sermone  aegyptio,  od  in  lingua  ae- 
gyptiorum,  cioè  conformemente  all'  oso  di  parlare 
degli  Egiziani.  E  nella  Volgata  eziandio  (3)  non 
si  dice,  che  il  Faraone  vocavit  eum  Salvaiorem 
muHcH,  ma,  vocwoU  eum  Ungua  aegjfpfiaca  Sal- 
vatorem  mundi.  Nel  caso  nostro  adaoqae  il  tit<^ 
di  Salvatore  del  mondo  deve  intendersi  seccmdo 
4a  consnetadine  di  parlare,  e  di  scrivere,  die  era 
in  voga  presso  gli  Egiziani.  E  questa  consaeta- 
dine  come  richiede,  cbe  la  voce  mondo  s' intenda 
dell'  Egitto,  cosi  richiede  pnre,  che  nella  suddetta 
interpretazione  data  da  San  Girolamo,  e  riferita 
anche  dalla  Volgata  si  sottintenda  in  aetemum. 
Imperocché  Faraone  nel  dare  a  Gioseppe  il  ti- 
tolo/ di  cai  si  parla,  volle  attenersi  a  quella  re- 
gola, la  qaale  cogli  stessi  re  venne  oi;dinaria- 

(<)  0w«W,  *n>  Tradit.  iMr  in  Gtnt*.  Cf  **■ 
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mente  osserrata,  di  condiiadere  i  titoli  regali  colla 
clacsola,  per  sempre,  o  in  etemo,  o  sempre  t?t- 
venti,  che  vale  quanto,  immortali.  E  non  è  cosa 
insolita,  0  nnova,  che  quando  uno  scrittore  rife- 
risce i  detti  altrui,  si  faccia  ad  esprìmerne  sola- 
mente il  sesso,  e  ciò  che  in  essi  è  come  il  car- 
dine, e  il  SQStanziale.  Qui  mi  si  offre  alla  mente  un 
esempio,  che  si  ha  nell'  Evangelo.  Narra  San  Mar- 
co, che  nella  iscrizione  posta  sulla  Croce  del  Re- 
dentore si  leggeva  Reso  Judaeortan.  San  Luca 
pure  attesta,  che  vi  era  espresso;  Sic  est  Rex 
Judaeorum,  e  San  Matteo  indicò  la  stessa  iscri- 
zione in  qneste  frasi  :  Hic  est  Jesus  rex  Jitdaeo~ 
rum.  Potrà  forse  da  ciò  dedursi,  non  essere  esatto 
quello,  che  di  tale  iscrizione  narrasi  da  San  Gio- 
vanni, vale  a  dire,  che  in  essa  leggevasi:  Jesus 
Nazarewus  rex  Judaeormnt  No  certamente,  ma 
dee  dirsi,  che  San  Giovanni  riferi  intieramente 
le  parole  della  iscrizione,  e  gU  altri  tre  Evange- 
listi vollero  solo  esprimere  la  cosa,  che  in  essa 
principalmente  dovea  considerarsi,  cioè  V  appella- 
zione di  re  dei  Giudei  (1).  Così  dal  vedere,  che 
San  Girolamo  ha  interpretato  il  titolo  di  GiusejH 
pe  per  Salvatore  del  mondo,  non  pnò  legittima- 
mente inferirsi,  non  esser  vero,  che  questo  titolo 
significhi,  il  Salvatore  del  mondo  in  etemo,  ma 
piuttosto  dee  conclndersi,  che  in  questa  guisa  si 
spiegano  tutte  quante  le  dizioni,  che  lo  compon- 
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goQo,  e  Saa  Girolamo  ne  ha  indicato  solameote 
il  sostanziale,  e  precipao  signiflcamento. 

Ora,  volgendo  al  fine  il  mio  ragionare,  non  du- 
bito di  asserire,  che  ben  Tatidi,  anzi  irrepngnabili 
sono  gli  argomenti,  onde  fao  procarato  di  soste- 
nere che  il  titolo  di  OÌQseppe  fa  pronunciato  dal 
re  di  Egitto  in  liogaa  egiziana,  e  significa  Sal- 
vatore immortale  del  mondo.  Né  credasi,  che  per 
vana  millanteria  da  me  b'  incalchi  questa  asser- 
zione. Io  godo  assaissimo  di  ripeterla  sì  per  con- 
'  fermare  viamaggiormente,  quanto  sia  vano  il  ti- 
more di  coloro,  che  non  fanno  buon  viso  alla 
scoperta  dei  monumenti  vetusti,  perchè  la  repu- 
tano perniciosa  alla  fede,  si  per  mettere  in  mag- 
gior luce  la  follia  di  quelli,  che  osano  afansame 
a  danno  della  cattolica  religione,  si  finalmente 
per  indicare  una  prova  novella  del  pregio,  in  cui 
debbe  aversi  la  vulgata  versione  latina  dei  libri 
divinamente  inspirati.  Alcuni  protestanti,  che  pre- 
sero a  fi'ugarla  in  ogni  membro  e  giuntura,  sì 
avvisavano  di  poterla  accusare  di  errore  per  il 
senso,  che  dessa  ha  dato  al  titolo  di  Giuseppe. 
Ida  per  mezzo  de'  monumenti  egiziani  ella  è  mi- 
rabilmente difesa,  e  gli  avversai}  suoi  si  vedono 
pienamente  sconfitti  ed  abbattuti. 


— s-i-p^^iW^t-f^— 
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Ijrìà  da  molti  è  stata  notata  e  con  maraviglia 
coDsiddrata  la  sottile  corrìspoDdenza  fra  parte  e 
parte  che  si  trova  in  tatto  il  poema  dantesco 
«  TQtto,  dice  il  Fraticelli,  tatto  ò  simmetrico  nel 
divino  poema.  Un  genio  d'  antìtesi  continuato  e 
costante  circola,  come  ^ìrìto  segreto,  nella  saa 
gran  macchina,  le  cai  parti  con  armonia  mirabile 
si  corrispóndono,  fino  al  pnnto,  che  se  tn  scopri 
uà  lato  solo  delle  sue  contrapposte  flgnre,  paoi 
tenere  d' aver  discoperto  anche  il  lato  contrario. 
Quest'  amore  per  la  simmetria,  che  paò  agevol- 
mente in  Dante  riconoscersi,  è  da  lai  per  principii 
professato  ;  onde  nel  sao  Convito  scrìvea  :  guelia 
cosa  Puomo  dice  esser  bella,  le  cui  parti  delHia^ 
mente  rispondono,  perchè  della  loro  armonia  ri' 
,sulta  piacimento  .  .  .  L' ordine  rende  un  piacere 
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non  so  che,  <f  ormonui  ndrc^tUe.  Qaesta  simme- 
trica correlaziODe  dì  parli  opposte,  nel  fòrglì  met- 
tere ÌD  contrasto  la  macchina  infernale  colla  ce- 
leste, prodasse  in  sna  mente  altrettanti  concetti, 
che  la  sna  immaginazione  cangiò  in  pittnre.  Ciò 
lo  portò  a  fòre  ÌI  sno  Lucifero  trino  ed  nno,  per- 
chè Iddio  è  tale  ;  il  ln<^  dove  l' nomo  peccò  fa- 
cendosi degno  dì  morte,  e  V  altro  dove  fn  redento 
e  f^tto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro;  dieci 
ì  cerchi  nell'inferno,  dieci  i  gironi  nel  purgato- 
rio ;  dieci  i  circoli  nel  pozzo  dì  Malebolge,  e  Ln- 
cifero  nel  mezzo;  dieci  le  sfere  di  qaa  e  Iddìo 
nel  centro  ».  Qnesto  principio  della  simmetrìa  o 
corrispondenza  fra  parte  e  parte,  che  si  vede  a 
non  dabbii  segni  essere  in  tanto  amore  déU' Ali- 
ghieri, toma  assai  acconcio  anche  per  ispiegare 
i  passi  controversi,  massimamente  allegorici.  Gia- 
cinto Casella,  membro  dell'  Accademia  della  Cm- 
sca,  in  un  discorso  che  accompagna  nn  ano  canto 
a  DjiDte,  pabblicato  il  1865,  fondandosi  appunto 
sa  qnesta  legge,  ne  ìndnsse  con  molta  probalràlità 
che  le  tre  fiere  della  selva  corrispondono  alle  tre 
grandi  e  principali  divisioni  dell'  Inferno  in  incon- 
tinenti, violenti  e  frodolentì,  e  tentò  nn'iaterpe- 
trazione  di  esse  qnanto  diversa  in  parte  dalle  pre- 
cedenti, tanto  felice  e  veroBÌmile.  Anzi,  tatta  l' al- 
legorìa del  primo  canto  o  d' introduzione  mise  egli 
in  relazione  eolla  generale  allegoria  de'  tre  regni, 
e  fece  vedere  come  la  prima  in  troppo  minor 
campo  contenga  tntti  i  principali  simboli  che  con- 
tien  la  seconda.  Per  qaesta  medesima  legge  dì 
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simmetria  mi  par  necessano  che  il  velfyv,  comeo- 
cbè  forse  introdotto  senza  aver  la  mira  partico- 
larmente a  nessono  (  e  ne  fa  fede  il  modo  sibillino 
e  vago  con  cnì  è  eigniflcato),  fosse  poi  da  Dante 
stesso  riferito  nella  soa  mente  a  Gan  Grande 
della  Scala,  quando  verso-  la  fine  dell'  opera  fece 
di  lai  qnella  magnifica  lode.  E  Bon  certo  die,  con- 
siderando, meglio  die  fin  qnì  non  »  è  fatto,  il  poe- 
ma di  Dante  sotto  questo  particolare  aspetto,  si 
verrebbe  in  chiaro  ^di  molte  cose,  parche  però  si 
maova  da  ano  stadio  generale  di  qaello  che  dicesi 
sistema  dantesco,  cioè  dell*  idee  politiche  e  morali 
manifestate  dal  poeta,  con  maravigliosa  benché 
misteriosa  coerenza,  la  tatto  quante  le  opere  sne. 
Perciò  il  benemerito  P.  Gìnlianì  si  diede  con 
grande  ardore  e  diligenza  a  riscontrare  insieme 
i  sentimenti  dell'  Àlig^iìeri,  dovanqae  si  trovino, 
spiegando, com'eg^  dice,  Dante  con  Dante;  e,  con 
qnell*  ordine  minato  e  scientifico  che  è  proprio 
di  loro,  si  misero  a  simil  opera  i  Dantisti  della 
Germania,  fi'a  i  quali  Emilio  Ratb,  giovandosi 
delle  ricerche  del  Re  di  Sassonia  e  di  proprie 
molte  a^iangendone,  ha  offerto  agli  studiosi  del 
gran  poema  i  saoi  Studi  su  Dante  Alighieri  tra- 
dotti nel  1865  da  Pietro  Magna.  In  essi  non  solo 
indaga  ma  ordina  con  bella  dtùarezza  le  opinioni 
tatto  del  poeta,  ridocendole  quasi  a  un  trattato 
filosofico  e  politico;  indi  se  ne  giova  per  esporne 
il  concetto  fondamentale  della  D.  Commedia.  Con 
che  non  dirò  eh'  egli  tolga  via  le  qaistioni;  e  chi 
sarebbe  da  tanto?  ma  fa  rilevare  in  molti  ponti 
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quella  rispondenza  esattissima  fra  parte  e  parte, 
che  dicemmo  essere  an  pregio  singolare  di  tanta 
opera;  e  determina  eoa  aggiustatezza  il  concetto 
allegorico  dei  principali  personaggi.  Fra  questi 
mi  parve  nuovo  il  significato  cb'  egli  dà  alla  Lu- 
cia, sì  perchè  mai  non  1'  aveva  scontrato  in  al- 
cuDO  de'  nostri,  si  perchè  postomi  eoa  maggior 
cara  a  consultare  tutti  quei  commenti  e  antichi 
e  moderni  die  mi  capitarono  alle  mani,  non  mi 
venne  fatto  dì  trovare  nò  quella,  né  alcuna  spie- 
gazione che  le  somigliasse,  oltredichè  il  modo  con 
cui  egli  ne  parla,  senza  citare  alcano,  dà  a  cre- 
dere che  r  abbia  egli  stesso  scoperta.  Ma  poiché 
il  Ruth  si  contenta  di  accennare  appena  le  ra- 
gioni dell'opinione  sua,  né  la  svolge  con  quell'  or- 
dine che  sarebbe  necessario,  tenterò  io  questa 
sera  di  supplire  a  tal  difetto,  dichiarando  meglio 
quelle  eh'  egli  portE^  e  qualcuna  di  nuovo  aggiun- 
gendone. E  spero  che  questa  interpetrazione  vi 
apparirà,  come  a  me,  a^ai  conveniente  e,  se  non 
certa,  almeno  probabile. 

Benché  lo  stadio  dell'  allegoria  Dantesca  tanto 
neir  insieme  come  nei  particolari  dia  sempre  luo- 
go a  molteplici  questioni  ;  pur  nondimeno  oggi, 
un  po'  col  quietarsi  delle  passioni  politiche,  nn 
po'  per  effetto  d' una  critica  più  saggia  e  impar- 
ziale, è  men  frequente  o  trova  minor  favore  quel 
vezzo  che  correva,  di  vederci  dentro  ciascheduno 
le  proprie  opinioni.  Chi  sarebbe  oggi  che,  parlando 
sul  serio,  affermasse  aver  Dante  nascosto  sotto  U 
velame  degli  versi  strani  un  concetto  eretico  o 
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QQ  intendimento  di  firanimasBoneria,  oome  già  fe- 
cero il  Foscolo  ed  il  Rossetti?  0  se  vi  fosse  chi 
ciò  sostenesse,  quanto  pochi  gli  crederebbero^ 
Grazie  al  cielo,  la  critica  romanzesca,  politica  e 
rettorica  ha  dato  im  po'  giù  anche  in  Italia,  e 
può  bea  trovarsi  un  razionalista  e  nn  settario 
che,  rendendo  omaggio  al  vero,  confessi  primeg- 
giare nel  poema  di  Dante  an  sentimento  reli- 
gioso sincero  Q  profondo.  Ormai,  dopo  gli  stu- 
di del  Gozzi,  del  Costa,  del  Bianchi,  del  Gialiani, 
del  Fraticelli,  dell' ÀndreoU,  del  Bennassati,  del 
Witte,  del  Roth  e  di  tanti  altri  die  voi  ben  co- 
noscete, appare  a  tatti  gli  nomini  ragionevoli  che 
V  intendimento  di  Dante  fa  religioso,  ma  in  an 
tempo  die  la  religione  abbracciava  anche  la  mo- 
rale e  la  politica;  che  egli  intese  a  riformare  e 
quasi  a  ricostituire  ìl  mondo,  richiamando  nella 
loro  via  le  due  supreme  potestà  destinate  da  Dìo 
a  scorger  T  nomo  alla  sua  doppia  felicità,  spiri- 
tuale e  temporale,  questa  subordinata  a  quella 
ma  non  meno  Decessaria,  e  avente  origini  e  ra- 
gioni flue  proprie.  Il  che  si  ricava  da  quel  passo 
capitale  dell'  nltimo  capitolo  del  libro  de  Mo- 
narchia, che  il  Fraticelli  credette  di  avere  pel 
primo  osservato,  ma  che  già  nel  passato  secolo 
era  stato  addotto  da  0.  Gozzi  nella  sua  Difesa  del 
gran  poeta.  Teniamo  ben  salda  quella  perpetua 
dualità  di  termini,  messa  in  tanta  luce  dal  Ruth, 
che  si  estende  per  tutto  il  poema  dantesco,  cioè 
vita  attiva  e  vita  contemplativa  (  Lia  e  Radie- 
le),  tutte  e  due  necessarie,  tutte  e  due  coman- 
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date  da  Dio  e  sacrosante,  tatte  e  dae  premiate 
nel  cielo,  benofaè  per  dignità  e  per  grado  la  pri- 
ma serva  alla  seconda.  Ognuna  ha  la  sua  scien- 
sa,  ognuna  il  suo  fine,  ognuna  la  sua  guida^ 
ognuna  i  suoi  simboli  che,  senza  confondersi,  pur 
nondimeno  si  giovano  scambievolmente  e,  a  dirla 
con  Orazio,  contìtrant  amice:  filosofia  e  teologia, 
impero  e  pontificato,  civiltà  latina  e  civiltà  cri- 
stiana, Virgilio  e  Beatrice.  Ma  sopra  queste  due 
nobilissime  persone,  simbolo  della  scienza  natu- 
rale e  della  rivelata,  non  vi  ha  forse  qualche  cosa 
di  più  angusto,  di  pia  divino?  Non  venne  Bea- 
trice a  pregar  Virgilio  perchè  salvasse  Danto, 
mandata  da  altre  donne  pia  potenti  di  lei?  Ve- 
diamolo e  accostiamoci  alla  questione. 

Virgilio  nel  secondo  Canto  dell'  Inferno,  per 
confortar  Dante  il  qoale  si  peritava  a  mettersi 
con  Ini  nel  mìstico  viaggio,  gli  racconta  come 
Beatrice  stessa  disoese  dal  cielo  nel  Limbo  per 
muoverlo  a  soccorrere  1'  amico  sdo  e  non  deUa 
ventura.  Indi  soggiunge  che  avendola  egli  inter- 
rogata perchè  non  sì  fosse  guardata,  ella  beata 
fra  ì  celesti,  di  recarsi  in  un  luogo  si  basso  e 
doloroso,  essa  ^ie  ne  rese  cosi  ragione  : 

Donna  è  gentil  nel  cidi  ohe  si  compiaiige 
Dì  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando, 
Sì  che  doro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  fed  io  a  te  lo  raccomando. 
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Lucìa  nimica  dì  ciascon  crudele 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era 
Che  mi  aedea  coli' antica  Rachele. 

Fa  donque  nna  donna  quella  ohe  colle  sae  pò- 
tenti  preghiere  ottenne  da  Dio  la  revocazione  del 
decreto  il  qaale  condannava  Dante,  per  le  sae 
colpe,  alle  pene  eteme.  E  chi  potè  tanto?  Certo 
ninn' altra  che  la  Vergine  Maria  avvocata  de' pec- 
catori, come  tengono  la  più  parte  degli  interpetri, 
e  simbolo  della  misericordia  divina,  com'  è  par 
qoaai  cornane  sentenza,  e  come  si  rileva  anche 
dal  contesto.  Ma  qnesta  sabhme  donna,  dopo  aver 
Egitto  r  officio  sao,  chiede  di  on'  altra  donna,  di 
Lncia,  e  par  che  le  dica  :  vedi  !  io  ho  compito 
qaanto  spettava  a  me  per  la  salate  del  povero 
Dante:  ora  egli  non  più  di  me,  sì  ha  bisogno  di 
te:  fa  quanto  paci  per  lai,  ch'io  te  lo  raccoman- 
do :  or  ai^fisogna  il  tuo  fedele  Dite  editatelo 
raccomando.  Chi  sarà  danqae  la  Lacia?  Nel 
senso  letterate  e  antichi  e  moderni  la  ritengono 
per  Santa  Lucia,  vergine  Siracusana  j  la  quale 
sofferse  il  martirio  sotto  Diocleziano,  e  della  qoale 
credesi  che  Dante  fosse  singolarmente  divoto.  Ma 
chi  sarà  poi  ella  in  senso  allegorico?  In  questo 
gli  antichi  son  molto  incerti  e  discordi,  segno  dì 
poca  sicurezza;  e  per  citarne  alcuni,  Iacopo  della 
Lana  vede  in  Lucìa  un  intelletto  profondo  ài  di- 
venta, B.  da  Imola  la  grazia  prima  o  predestina^ 
aione,  Pietro  Alighieri  la  grazia  cooperante,  l'Ot- 
timo la  grazia  iSuminante  e  cooperante,  il  Boti  e 
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il  LaadiDO  la  grafia  iìluminante  ;  il  Boccaccio  e 
l'Anonimo  trecentista  la  misericordia  di  i>io; il 
Bargigi  la  grafia  illuminante.  I  moderni  differi- 
scono poco;  per  dir  d'alcono,  il  Tommaseo  ci  trova 
la  cc&^à  iliumiftantef  il  Fraticelli  la  grazia  iUu- 
minante;  molti  altri  la  grazia  assolatamente,  il 
Biagioli  la  verità,  e  il  Balbo  a  coi  inchina,  benché 
non  vi  assenta,  T  Àndreoli,  la  fede.  Tutte  qaeete 
interpetrazioni,  assai  afflni  tra  loro  ma  espresse 
con  parole  diverse,  vedono  in  Locia  come  un  aiate 
dato  da  Dio  al  poeta  qnal  mezzo  per  convertirsi, 
ana  specie  d*  ispirazione  segreta,  qaasi  qna  pro8&- 
CQzione  o  un'  appendice  della  misericordia  simbo- 
leggiata in  Maria.  Cosi  Lacia  diventa  ana  persona 
poco  necessaria,  o  secondaria  almeno,  e  non  ben 
s' intende  perchè  si  rivolga  a  Beatrice,  simbolo 
della  Teologia,  anziché  operare  direttamente  sol 
cuor  di  Dante. 

Ora  abbiam  vedato  che,  nell'  ordine  della  vita 
contemplativa,  Beatrice,  la  scienza  rivelata,  ba  so- 
pra di  se  nn'  altra  donna  che  è  Maria,  cioè  la 
misericordia  di  Dio,  qaell'  attribnto  nobilissimo 
per  cai  è  lecito  a  noi  poveri  mortali  figli  d'Ada- 
mo contemplarlo  colla  rivelazione  in  qaesta  vita 
e  goderlo  poscia  nella  fatnra.  Ma  nell'  ordine  della 
vita  attiva,  non  sàravvi  un  altro  simbolo  soperio- 
re  a  Virgilio?  non  vi  sarà  qaalche  cosa  che  con- 
sacri anche  qaesta  vita  e  la  ricondnca  a  Dio?  La 
convenienza  ed  esattezza  dell'invenzione  dantesca 
porta  che  vi  sia,  e  dobbiamo  trovarlo  in  Lada 
medesima.  Ma  chi  sarà  danqae  Lncia?  Lucia, 
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pensa  il  Rath  m^to  acatamente,  è  U  aecoodo 
grande  attrìbato  della  divinità,  la  giaetizia  di  Dio, 
qneU'  attrìbato  per  cai  egli  governa  le  operazioni 
tutte  degli  eBserì  liberi,  punendo  e  premiando. 
E  cosi  intendiamo  perchè  Maria  chieda  di  Lucia, 
e  perchè  Sante  ne  abbia  bisogno.  Quando  la  Mi- 
sericordia ha  revocato  il  decreto,  resta  pur  salva 
b  parte  delia  Giustìzia:  fo  daopo  che  il  mortale 
coli*  espiazione,  colla  penitenza,  colle  buone  opere, 
dia  soddìa&zione  a  Dio  e  si  renda  degno  della 
sua  misericordia,  al  che  gli  è  scorta  la  Giustìzia 
stessa  pel  cui  amore  diventa  santamente  fiero 
contro  se  stesso.  Quindi,  mentre  Maria  non  sì 
muove  e  ù  contenta  di  parlare,  Lncia  si  «tosse 
e  dette  opera  a  cercar  la  salate  di  Dante.  E  il 
mezzo  furono  le  scienze,  mediatamente  la  natu- 
i^e  (vita  attiva,  perchè  vi  si  comprende  la  polì- 
tica e  mira  alla  pratica);  immediatamente  la  rì- 
TeìsUi  (vita  contemplativa);  la  naturale  per  l' es- 
iganone e  r  emendazione,  la  rivelata  per  il  pre- 
mio. Virgilio  scorgerà  Dante  per  ]'  Inferno  e  pel 
Poiigatorio  fino  al  Paradiso  terrestre  che  è  sim- 
bolo, cf^ne  Dante  stesso  ci  dice  nel  citato  capi- 
tolo de  Monarchia,  della  felicità  temporale,  Bea^ 
trìce  dal  Paradiso  terrestre  all'  Empireo,  sìmbolo 
della  felicità  spirituale  e  religiosa.  Lucia  e  Vir- 
gilio Bìgnore^ano  i  due  primi  regni.  Maria  e 
Beatrice  il  terzo. 

.  Già  vedete,  0  Signori,  quanto  il  dìaegoo  dan- 
tesco sì  avvantaggi  di  ampiezza  e  dì  simmetrìa, 
tenendo  qae^  ìnterpetraKÌODe.  A  capo,  per  dk 
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così,  delta  scala^  te  dae  grandi  virtù  della  Mìse^ 
rtcordia  e  della  Giustizia,  che  rappresentano  il 
doppio  aspetto  di  Dio,  e,  come  Dante  ci  dice 
(Porg.  Ili,  120),  Tana  e  l' altra /'accia  di  lai. 
Sotto  la  Misericordia  la  Tetriogia  o  scienza  rive- 
lata, di  cai  ognan  vede  quanto  sia  stretto  il  vìn- 
colo colla  prima  (poiché  per  sola  sua  misericordia 
e  bontà  Iddio  ci  fé' partecipare  a  nn  ordine  so- 
prannatarale  di  cose);  sotto  la  Ginstizia  la  Ragio- 
ne 0  la  scienza  naturale  e  politica,  flgnrata  nel 
dotto  e  pio  cantore  dell'  impero  romano,  la  coi 
attinenza  con  Lncia  vedremo  anche  meglio  più 
tardi.  Ma  se  questa  prova  ricavata  da  un  general 
concetto  e,  direbber  le  scuole,  a  priori,  non  basta 
a  persuadervi,  cerchiamone  qualche  argomento 
più  positivo. 

E  già,  (iie  Maria  e  Lucia  nella  mente  di  Dante 
significhino  non  cose  congiunte,  ma  tali  che  stan- 
no fra  loro  in  certa  opposizione,  giusto  a{»punto 
come  la  Misericordia  e  la  Giustizia,  possiamo  con- 
getturarlo da  un  passo  del  Convito^  opportanamen- 
te  citato  dal  Ruth.  Nel  cap.  V  del  tratt.  Ili  parla  il 
poeta  dei  due  poli  del  mondo,  e  distinguendoli 
in  polo  settentrionale  e  in  polo  meridionale,  dice 
del  primo  :  immaginando  in  questo  luogo  sia  una 
città  e  abbia  nome  Maru;  e  del  secondo:  e  qtd 
immaginiamo  ut^  altra  città  che  abbia  nome  Ln- 
cu.  Ma  uua  conferma  di  questa  loro  opposizione 
la  troviamo  anche  nella  Divina  Comedia.  Vi  ram- 
menterete, 0  signori,  come  i  beati,  benché  sìeno 
fatti  vedere  prima  nelle  diverse  sfere  del  cielo 
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per  meglio  determinare  il  lor  grado  di  merito; 
8Ì  rivedono  poi  tatti  nell'  Empireo  raccolti  in 
Qua  gran  rosa  di  lace.  Ora  il  poeta,  dopo  aven» 
mostrato  Maria  sedata  da  una  parte  al  sommo 
di  qaesta  rosa,  am  S.  Pietro  alla  destra  e  a  si- 
nistra Adamo 

il  padre  per  lo  cai  ardito  gasto 
L'  amana  specie  tanto  amaro  pista; 


E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lacia  che  mosse  la  taa  donna 
Qaando  diinavì  a  minar  le  ciglia, 

doè  che  indnsse  Beatrice  a  soccorrerti.  Eccovi 
danqne  Lncia  nella  parte  opposta  a  Maria,  ed  ec- 
covela  di  rincontro  a  Adamo,  che  col  sno  pec- 
cato ruppe  le  leggi  dell'  etema  Giastizia  (  Vedi 
Pnrg.  e.  XXXII,  V.  37  e  seg.)  e  ne  meritò  le  pene, 
benché  poi  la  misericordia  lo  soccorresse. 

Ma  il  passo  capitale  che  pone  in  chiaro  la  si- 
gnificazione di  Lacia  e  che,  a  mio  parere  come 
del  Rath,  toglie  ogni  dubbio  a  qaesta  interpetra- 
zione,  è  nel  canto  IX  del  Pnrgatorio.  Arrivato  il 
poeta  alla  porta  del  Pargatorio,  s*  addormenta; 
forse  a  significare  che  la  fiacchezza  della  saa 
came  (io  che  meco  avea  di  quel  <F  Adoano)  lo 
rendeva  inerte,  e  ritroso  a  cominciare  1'  opera 
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della  volontaria   espiazione.  Addormeotato  ebbe, 
sol  f^  dell'  alba,  una  visione  : 

In  sogno  mi  parea  veder  eospesa 
Un'  aqnila  nel  cidi  con  penne  d'  oro, 
Con  r  ale  aperte  ed  a  calare  intesa. 

Ed  esser  mi'  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede 
Qnando  fa  ratto  ai  sommo'Concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  qaesta  flede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  il  piede. 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  nn  poco 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  snso  infine  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse; 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  die  *1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  sì  riscosse 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Trafiigò  lui  dormendo  in  su  le  braccia 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartire; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia  ' 
Mi  fug^  '1  sonno;  e  diventai  smorto 
Come  &  Tuom  die  spaventato  agghiaccia. 

Segue  poi  a  narrare  come  Virgilio,  avvistosi 
della  sua  paura,  lo  confortò  e  spiegogli  il  sogno 
in  questi  termini: 
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Dianzi  nel!'  alba  che  precede  il  giorno 
Qaando  V  anima  toa  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna  e  disse  :  I'  son  Lncia 
Lasciatemi  pigliar  costai  che  dorme; 
Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  1'  altre  gentil  forme  : 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fo  chiaro 
Sen  venne  saao,  ed  io  per  le  soe  orme, 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrato 
Gli  occhi  sooi  belli  quell'entrata  aperta. 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  ona  se  n'andaro. 

Per  giovarci  quanto  possiamo  di  qaesto  passo, 
notiamo  prima  la  convenienza  dell'  intervenzion 
di  Lacia,  intesa  come  il  simbolo  della  Giustizia, 
a  introdorre  Dante  nel  Purgatorio.  Il  Purgatorio 
denota,  senza  alcun  dubbio,  la  volontaria  purga- 
zione ed  emendazione  di  se  medesimo  con  cui 
r  uomo  deve  cancellare  nella  coscienza  le  traccio 
della  mala  vita  passata.  A  Lucia  speUa  di  inviare 
Dante  a  questa  emendazione,  ciffinchè  risarcisca 
compiutamente  le  offese  fótte  a  Dio  (Or abbiso- 
gna il  tuo  fedele  Di  te  ec).  Quindi  interviene 
ella  direttamente  e  gli  agevola  la  strada  del  Pur- 
gatorio, levandolo  su  fino  alla  porta,  al  quale  sfor- 
zo non  bastava  né  Dante  né  la  sola  virtù  della 
Ragione  simboleggiata  in  Virgilio,  ma  si  richie- 
deva un  caldo  amore  della  Giustizia  quale  non 
può  aversi  senza  1'  aiuto  celeste.  E  in£atti  V  An- 
gelo che  siede  sulla  porta  del  Purgatorio,  simbolo 
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del  Confessore,  avendo  dimandato  ai  dae  poeti  : 
o&  è  la  scorta  f  Virgilio  gli  risponde:  Donna  del 
del  di  queste  cose  accorta  . . .  Ne  ^se  :  andaie 
là,  quivi  è  la  porta.  Il  qaale  nfBcio  come  qoadra 
a  capello,  riferito  alla  Giustizia  divina,  cosi  avreb- 
be un  senso  troppo  generale  e  meno  acconcio  e 
importante,  riferendolo  alla  Qrazia. 

Ma  v'  è  assai  di  più.  Questo  passo  mette  in  is- 
trettissima  relazione  Lncia  coF  Àquila.  Quella 
che  Dante  vede  in  sogno  sotto  forma  di  aqaila 
d' oro  che  scende  dal  cielo,  è  proprio  Lncia  me- 
desima. Ora  se  la  Grazia  non  ha,  dì  sua  natara, 
nulla  a  comune  coU'  aquila,  ne  lo  ha  bene  la 
Giustizia,  perchè  questa  è  la  virtù  suprema  di 
qaeir  impero  che  Dante  nel  C.  XVIII  del  Para- 
diso vede  simbole^ato  in  nna  grande  aquila 
tutta  composta  di  lumi,  i  quali  variamente  mo- 
vendosi ed  accozzandosi,  scrivono  le  parole  di  Sa- 
lomone JHUgite  iastiHam  qui  iutUcatis  terram. 

DiHgite  iustiUam  primai 
Far  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipìnto. 
Qui  iitdicatis  terram  far  sezzai. 

E  che  questa  del  Purgatorio  sia  la  stessa  aquila 
romana,  il  sacrosanto  segno  celebrato  anche  nel  VI 
del  Paradiso,  si  rileva  chiaro  dall'  indicazione  del 
luogo,  dove  fa  rapito  Ganimede,  cioè  del  territo- 
rio di  Troia,  terra  natale  dell'  impero,  come  pure 
dalla  menzione  fattavi  di  Achille,  a  cui  non  giovò 
che  fosse  dalla  madre  celato,  perchè  la  sua  opera 
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era  necessaria  olla  distroziorte  dì  Troia  daOa  qoa- 
le  dovea  derivare  il  viaggio  d' Enea  e  lo  stabi- 
limento di  Roma. 

Da  tatte  le.  opere  di  Dante,  speciztlmente  dal 
libro  de  Monarchia,  e  dai  belliSBimì  capitoli  4  e  5 
del  trattato  IV  del  Convito,  die  con  robasta  elo- 
qnenza  compendiano  il  primo  e  secondo  libro  del- 
l' opera  latina,  si  manifesta  in  cbe  riponesse  egli 
la  sellerà  del  moDdo,  cioè  n^l'  avere  la  pariio 
Gneliìt  nsnrpato  le  regioni  dell*  impero  e  strac- 
ciato così  qaell'  nnità  dì  comando  (  o  wsie  ineon- 
sutiie  com'ei  la  chiama)  die,  secondo  il  poeta 
nostro,  spettava  al  romano  imperatore.  Di  dò  egli 
ne  accasava  on  vizio  c^e  latinamente  chiama  cu- 
piditas  0  cupido,  e  in  italiano  avarizia  o  ctfp^ 
d^  {Vedi  Inf.  XX  e  Farad.  XXVII ),  simbo- 
leggiato nella  h^  del  primo  canto,  da  cai  gli 
altri  vizi  originarono,  flgarati,  secondo  la  recente 
spiegazione  del  Casella,  nella  lonza  rappresentante 
la  frode,  nel  leone  immagine  della  violer^a.  Né 
altro  rimedio  vi  era,  quanto  al  politico,  se  non 
cbe  nn  '  imperatore  ripigliando  i  snoi\  diritti,  e 
spenta  quella  capidigia,  fosse  il  vettro  nccisore 
della  lapa,  e  ristabilisse  in  terra  la  ginstizìa.  Nel 
cap.  13  della  Monarchia,  dice  espressunente  «  Al- 
lora il  mondo  è  ottimamente  disposto,  qnando  vi 
è  potentissima  la  ginstizìa  ...  Ma  la  giastizia  è 
potentissima  solo  sotto  il  Monarca  :  dnnqne  all'  ot- 
tima disposizione  del  mondo  è  ridiiesta  la  mo- 
marchia,  ossia  l'impero  »  e  qaivi  stesso  <  Alla 
giustizia  contrasta  massimamente  la  capidigia  » 
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E  così  spesso  altrore.  E  nel  Convito,  compendian- 
do con  belle  parole  tatto  il  sno  argomento,  dice 
€  Coacìossiachè  1*  animo  amano  in  terminata  pos- 
sessione di  terra  non  si  qnieta,  ma  sempre  de- 
sidera gloria  acqaistare,  siccome  per  esperienza 
vederne  ;  discordie  e  gaerre  conviene  sorgere  tra 
regno  e  regno,  le  qoali  sono  tribolasioni  delle 
cittadi;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze,  e  per  le 
vicinanze  delle  case  dell'  nomo,  e  così  sì  impedi- 
sce la  felicità.  Il  perchè,  a  qaeste  gaerre  e  le  loro 
cagioni  torre  via,  conviene  di  necessità  tntta  la 
terra,  e  qaanto  all'  nmana  generazione  a  posse- 
dere è  dato,  esser  Monarchia;  cioè  an  solo  prin- 
cipato e  ano  principe  avere,  il  qaale  tatto  pos- 
sedendo e  più  desiderare  non  possendo,  li  re  ten- 
ga contenti  nelli  termini  delli  regni,  sicché  pace 
infra  loro  sia,  nella  qaale  si  posino  le  cittadi,  e 
in  questa  posa  le  vicinanze  s' amino,  in  qaestò 
amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  qaale 
preso,  l'aomo  viva  felicemente  ;  eh'  è  quello  perchè 
r  aomo  è  nato  ».  Ecco  spiegato  come  il  Monarca 
esercita  e  mantiene  la  giastizia  nel  mondo,  ed 
ecco  apparire  veraci  e  profonde  le  parole  con  cui 
si  qualifica  Locia:  Lucia  nemica  di  ciascun  cru- 
dele. Pad  parere  che  elle  si  adatUn  bene  alla  Ora- 
zia,  ma  meglio  e  in  modo  più  dantesco,  cioè  più 
particolzire  e  concettoso,  si  adattano  alla  Giastizia. 
E  per  verità,  la  giastizia  del  sapremo  imperante 
deve  esei'citarsi  nel  raffrenare  e  punire  quei  prin- 
cipi e  signori  che  ascendo  dal.  dovere  son  caasa 
di  turbamenti  e  di  gaerre,  poiché,  come  dice  il 
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poeta  nel  hbro  de  Monarchia,  I,  13  <  In  pace 
vivere  operatur  maaiime  otquae  potissime  iusH- 
tia  ».  Anzi  qaell'  attrìbato  par  necessario  alla  Gia- 
stizìa  per  distingaerla  dalla  cradeltà,  con  cai  tal- 
volta potrebbe  scambiarsi,  dovendo  ella  essere,  se 
bisogni,  santamente  crudele.  E  si  vaol  anche  di- 
stingnere  il.  giusto  imperatore  a  cui  Dio  stesso 
commise  Gloria  di  far  vendetta  aUa  stta  ira 
(  Par.  VI  )j  da'  tiranni  che  dier  nel  mngue  e  ml- 
V  aver  ài  pigUo  (  Inf.  XII  ),  da  qoe'  tiranni  di  cai 
vedeva  tutte  piene  le  terre  d' ItaUa  (  Pnrg.  VI  ),  e 
invocava  contro  di  essi  il  giasto  sigoore.)  Oltre - 
diche,  come  mostra  il  poeta  nel  citato  capitolo, 
il  Monarca  esercita  più  fortemente  la  gìostizia, 
perchè  più  ama  gli  Domini,  poiché  caHtas  seu 
recta  dilectio  jtistitiam  acmi  atgue  dilucidai.  Te- 
nendo questa  interpetrazione  ci  riascirà  anche 
agevole  a  intendere  come  Dante  sia  chiamato, 
con  attributo  che  rammenta  gli  usi  feudali,  il  /%- 
deJedfLwfo,  che,  riferito  alla  Grazia,  è  poco  men 
che  nn  enigma,  laddove,  colla  nostra  spiegazione, 
è  appropriato  in  sommo  grado  al  giovane  poeta 
sempre  amico  della  giustizia  e  deUa  rettitudine 
(  egli  stesso  nel  volgare  eloquio  si  accenna  come  il 
poeta  della  rettitudine),  nemico  delle  fazioni  che 
desolavan  Firenze  contro  le  quali  fa  imparziale  ;  e 
a  lai  che  dovea  ben  presto  diventare  uno  de'  più 
caldi  fevoreggìatori  della  signoria  imperiale. 

Dopo  tutte  queste  con^derazioni  die  rendono, 
se  non  certa,  almeno  più  probabile  d' ogni  altra, 
la  spiegazione  allegorica  da  noi  adottata,  resta  a 
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vedere  da  àie  sia  stato  mosso  Dute  a  simbo- 
leggiare la  Giustizia  proiKÌo  in  Lucia  anzidiè  in 
qaalriie  grao  principesca  &tta  santa.  Vero  è  che 
qoando  pare  non  ci  venisse  feUo  di  trovarne  nna 
ragion  snfSciente,  non  saremmo  a  p^gìor  par- 
tito di  coloro  che  ci  veggono  la  Grazia  iUaminante, 
i  qnali  non  fondano  là  Inv  congettura  so  altro 
che  sol  nome  della  santa,  o  sulla  protezicme,  die 
le  si  attribaisce,  della  vista  d^i  occhi.  Debole  fon- 
damento è  il  primo,  se  ^  consideri  che  non  regge 
per  ninno  degli  altri  pwsonaggi  della  Divina  Go- 
media  nei  qnali  o  il  nome  non  ha  alcuna  impor- 
tanza o  almeno  non  ha  nn*  importanza  principale. 
Beatrice  non  è  il  simbolo  della  teologìa  solo  perchè 
bea  le  anime,  ma  perchè  fa  la  giovinetta  virtoo- 
sissima'  la  qaate  col  sno  salato  e  col  sao  sguardo 
ritrasse  il  poeta  dalle  cose  terrene  alle  cose  celesti 
Virgilio  si  appresenta  solo  per  le  sne  qualità  di 
dotto  e  religioso  poeta  e  cantor  dell'  impero,  non 
già  pel  nome.  Matelda  divien  simbolo  della  vita  at- 
tiva perchè  spese  l' opera  sna  e  i  suoi  beni  nella 
protezion  della  Chiesa.  E  cosi  in  generale  degli"  al- 
tri. Né  mi  pare  che  la  sola  devozione  particolare 
del  poeta  per  quella  santa,  devozione  di  cai  non  ab- 
bìfimo  poi  solide  testimonianze,  valga  a  spiegare  la 
preferenza  a  lei  data  da  lai.  Aggiungiamo  che  que- 
sto fatto  conforterebbe  ugualmente  la  nostra  in- 
terpetrazione,  e,  le  verrebbe  grandemente  in  ac- 
concio anche  la  tutela  che  le  sì  attriboisce  degli 
occhi,  poiché  la  Giustizia  si  ritrae  appunto  e  si 
concepisce  fornita  di  vista  acutissima  (come  l' aqui- 
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la)  per  dìBcernwe  V  itUKoente  dal  reo  e  pH-  iaoo- 
vare  duppertntto  il  ce^vole.  Onde  se  t'  è  virtù 
la  quale  abbia  bisogDo  di  tìts  Iqm  e  d'  occhio 
saoo,  qa^a'  è  certamente  di  cai  partiama  (  y«di 
Par.  XX,  31  e  fieg.). 

Sia  «wi  nella  -nik  stessa  della  santa  qualche 
particolarità  cbe  poó  spie^re  pw  qeal  -  ragione 
il  poeta  ne  abbia  fatto  il  simbolo  della  Ginetìzia 
come  di  quella  virtù  che  presiede  all'  esercizio 
della  vita '.attira  e  alla  perfezione  deU' impero 
roman<h:É  >notQ  ooue  questa  vergina  siracosana 
ispirata  da  Dio  donò'  ai  poveri  tutte  Je  me  ric- 
chezze che  dovevano  servirle  per  dote;  come  Io 
qxuNf-di  oiè.ftdoQtat»,  1'  aooDBÒal  vicario  >deirim- 
perator  Dìoclsziaiu);  eome.il  vicario,,  tentato  be- 
vano di  tarla  ,mei:etrjce>  prese  a  toraBeotarla  io 
piii  modi^  Ma  non  potendo  e^  eoa  taMi  strazi 
tark  moriìre,  Analmente  nno  de'  soci  la  feri  di 
ooltaUo;  ed  eUa  { secondo  la  versione  letterale  de- 
gli Atti  greci  de'  santi)  piegate  le  ginocchia, 
pregò  quelìo  ehe  v(dle;  e  pcarUmàa  ai  cireostemti 
disse:  ecco,  io  si  promtnxw'Che  sm^  data  iapaix 
alle  Chiese  tft  Dio;  e  che  Diocleziano  e  Missi- 
miano  éadranno  dall'  ittìpero;  e  come  la  dttà  di 
Cedaaaia  onora  Saa^  Agata,  Così  vcà  onorerete  me 
per  la  grazia  dei  nastro  Sigtior  6esU  Cristo, 
osservando  di  cuore  i  comamdamenM  di  Dio.  Ciò 
detto,  le  fu  mozzo  il  capo.  Questa  predizione  di 
Santa  Lncia  annunzia  dunque  1'  ^altaaiane  della 
Chiesa,  la  fine  deBe  persecuzioni  a'  cristiani,  la 
venata  del  primo  imperatore  cristiano  che  fu  Co- 
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stantino.  Or  non  vi  pare  die  qaesta  relazione  di 
Lucia  coli'  impero,  qneBt'  esser  ella  la  prima  bao- 
ditrice  del  romano  impero  &tto  cristiano,  basti, 
secondo  il  concetto  dantesco,  a  prenderìa  come 
simbolo  della  Giustizia  divinai  Come  Virgilio  ta 
in  qualche  modo  il  prttfeta  della  dviltà  cristiana, 
perdiè  scrisse  qae'  versi  credati  dagli  antichi  dì 
SMiso  mìstico  (  Parg.  XXII,  70  ). 

:   Secol  si  rioDova, 
Torna  giustizia  e  {oimo  tempo  umano 
E  progenie  discende  dal  del  nuova 

eoiri  Lucia  fa  r  annunraatrioe  del  compimento  e 
del  trionfo  di  qaesta  civiiti:  essa  predisse  la  pace 
delta  Cbiesa,  la  libertà  della  religione,  la  santi' 
flcaziose  dell'impero;  per  la  quale  l'imperatore 
illuminato  dalla  Fede,  avrebbe  esetciUto  la  gio- 
stizia  con  piili  perfusione,  e,  coi^rme  alle  pan^ 
con  cui  si  chiude- il  libro  de  Monarchia,  usando 
a  Pietro  qu^lr.  riverenza  la  qnale  il  primogenito 
figliuolo  debbo  usare  verso  il  padre,  illustrato  dal- 
la Ince  della  patema  grazia,  avrebbe  illuminato 
con  più  virtù  il  circolo  della  terra.  E  non  importa 
se  il  trionfa  della  Chiesa  a  tempo  di  Costantino 
era  statò  accompagnato  da  quella  donazione  ai 
pontefici,  che  il  nostro  poeta  disapprova  (In£ 
e  XIX  ),  poìcbè  ^i  sapeva  distinguere  1'  effetto 
dalla  intenzione;  egli  loda  Carlo  Magno  perdiè 
quando  il  dente  Longobardo  morse  La  santa  Chie- 
sa, sotto  aiie  sue  aU  .  .  .  vincendo  la  soceorse; 
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e  qaando  chiama  fiiDesta  la  dote  del  pìHmo  rieco 
patre,  avverte  espressamente  che  eccettnava  da 
qaesto  biasimo  la  conversione  di  CostantiDO  (non 
la  tua  conversion)  e  altrove  ancora  non  nega 
che  la  intenzione  di  Ini  potè  essere  costo  e  be- 
tUgna.  Onde,  allorché  pone  nell'  aqnìla  Inmìnosa 
del  Paradiso  anche  il  primo  imperatore  cristiano, 
così  dall'  aquila,  stessa  lo  fa  menzionare  : 

L' altro  che  segne,  con  le  leggi  e  meco 
Sotto  bnona  intenzìon  che  fé'  mal  fratto 
Per  cedere  al  Paator  si  fece  Greco. 

{Par.  XX,  V.  55) 

Lacia  pertanto  sta  sopra  Virgilio,  come  Maria 
sopra  Beatrice.  Il  simbolo  più  nobile  della  vita 
contemplativa  comanda  al  simbolo  più  nobile  della 
vita  attiva  (questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando). 
Questo  poi,  per  effettaare  i  comandamenti  di  qnel- 
lo,  si  rivolge  a  Beatrice  secondo  simbolo  della  vi- 
ta contemplativa;  it  qaale  alla  sua  volta  comanda 
a  Virgilio  secondo  stmbob  della  vita  attiva.  Onde 
il  procedimento  è  ugnale  tanto  nel  grado  supe- 
riore come  in  qaello  inferiore,  perchè  la  vita  at- 
tiva è  subordinata  alla  contemplativa,  come  la 
filosofia  e  r  impero  alla  teologia  e  alla  Chiesa, 
benché  sieno  anch'  essi  nell'  ordine  loro  santi  e 
perfetti,  e  debbano  rimanere  distinti  e  intatti  af- 
finchè si  conservi  la  giustizia  nel  mondo  (Si  si 
conserva  il  seme  d' ogni  giusto.  Purg.  32  ). 
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Mi  è  parso  baona  oosa,  onorevoli  Accademici, 
intertenervi  questa  sera  di  ana  interpetrazione 
che,  come  bo  mostrato,  restitoìsce  tanto  di  bio- 
metrìa e  di  coQvenieoza  al  simbolo  della  divina 
commedia  ed  offi%,  se  non  erro,  più  argomenti 
di  credibilità,  che  non  la  cornane  intei^etrazione. 
Onde  è  tanto  pia  da  far  maraviglia  che  nitmo  dei 
moderni  commentatori  ntm  solo  non  l' abbia  ac- 
cettata, ma  neppure  accennata  o  discussa. 
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lìon  ò  lo  spìrito  di  associazione  eoa  moderna 
conqaista  del  pensiero,  non  è  an  fratto  dell'  odier- 
no progresso^  non  è  il  portato  di  nn  preteso  ri- 
sorgimento della  nmanità. 

Lo  spirito  di  associazione  è  spontanea  tendenza 
della  natura,  e  così  antico  come  il  e:enere  nmano. 
In  ogni  tempo  gli  nomini,  secondo  le  loro  incli- 
nazioni, secondo  i  loro  interessi,  formarono  più  e 
diverse  società.  Sempre  si  nnirono  gli  nomini  di 
Dio  per  carare  le  cose  della  gloria  di  Lni  e  la 
salate  eterna  dei  fratelli  ;  sempre  si  anirono  gli 
nomini  del  mondo  per  avvantaggiare  i  loro  ne- 
gozi terreni;  sempre  si  anirono  gli  nomini  di  Sa- 
tana per  far  gnerra  all'  Altissimo  e  trarre  le  ani-  ~ 
me  in  perdizione  (1). 

Le  antiche,  non  che  le  moderne  istorie,  ci  danno 
molteplici  esempi  di  tutte  qneste  società.  Ciò  non 
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pertanto,  siccome  1*  aomo  nasce  alla  fatica,  e  il 
nomerò  incomparabilmente  mag^ore  degli  no- 
mini è  occnpato  al  lavoro,  e  Io  associare  le  sva- 
riate forse  degi*  indivtdni  toma  molto  profittevole 
alle  industrie  dell'  artigiano;  cosi  è  avrenato  che 
le  più  comnni,  namerose  e  antichissime  associa- 
zioni si  componessero  appunto  di  operai. 

A  non  cercare  esempi  anche  più  remoti,  ci  nar- 
rano Plinio  e  Platarco  (3)  come  Num&  Pompilio 
formasse  in  Roma  coUegii  d' artisti,  ì  qnali,  cre- 
scinti  di  poi  in  potenza  sino  a  minacciare  la  pnb- 
blica  quiete,  sotto  i  Consedi  L.  Cecilio  e  Q.  Marcio 
fijTOno,  per  leggi  e  senatasconsalti,  aboliti.  Ma 
sotto  Clodio  risorsero  tali  collegii,  come  fVa  gli 
altri  ne  attesta  Cicerone  (3),  e  quindi  poi  farono 
nnovamente  dispersi  o  adonati  a  volontà  degi*  im- 
peranti; e  nelIV secolo  dell'era  cristiana, qoando 
già  la  sede  del  Romano  imperio  era  stata  tras- 
portata a  Bisanzio,  sappiamo  che  non  soki  esiste- 
rono in  Roma  tali  collegii,  ma  tbron  b^  anco 
numerosi  e  potenti  (4). 

Sopraggiunte  le  invasioni  de'  barbari  a  distrug^ 
gere  le  reliquie  del  paganesimo  nell'  antica  sna 
sede,  tntte  le  istitnzioni  di  Roma  pagana  fnron 
condannate  a  perire  ;  imperciocché  stava  scritto  nei 
consìgli  della  Provvidenza  divina,  che  là  dove  per 
più  secoli  era  stato  il  centro  dell'  errore  e  d^li 
umani  traviamenti,  ivi  si  stabilisse  la  cattedra 
della  verità  e  della  salute  ;  e  là  dove  V  idolatria 
aveva  posto  la  sede  del  più  grande  e  del  più  forte 
impero,  ivi  la  Fede  stabilisse  il  regno  etemo,  oni- 
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versale  di  Oesà  Cristo  e  la  sede  del  Vicario  di 
Lai  ^snlla  terra. 

Ma  siccome  è  dell'  indole  della  Religione,  non 
già  distroggere,  ma  sì  dirigere  e  santificare  le 
tendenze  natarali  dell'uomo;  ed  essendo  naturai 
tendenza  che  i  ùmili  di  stato  o  di  professione  si 
uniscano  volentieri  tra  loro,  cosi  pure  le  società 
artistìcbe  e  di  operai  risorsero,  e  risorsero  san- 
tificate dalla  Religione.  Non  pìiì  si  ebbe  cura  sol- 
tanto del  progresso  e  buon  ordinamento  dell'  arte, 
e  di  un  vicendevol  soccorso  tra  gli  artisti,  ma 
principalmente  d' ispirarsi  a  santi  priacipii,  di  san- 
tificar ae  stessi  e  il  lavoro,  e  di  cbìamare  sulle 
proprie  industrie  le  benedizioni  del  Cielo.  Quindi 
si  eleggeano  a  protettore  un  Santo,  adunavansi, 
almeno  il  più  delle  volte,  non  in  una  sala,  ma  in 
qualche  Chiesa  od  Oratorio;  e  associavan  cosi 
gì'  interessi  del  tempo  a  quelli  dell'  eternità. 

Non  vogliamo  negare  con  qaesto  che  esistes- 
sero pare  nel  tempo  medesimo  collegii  d' artisti 
aventi  a  solo  scopo  gì'  interessi  materiali,  imper- 
ciocché molti  ve  n'  ebbero  pure  in  Lucca,  ed  era 
tira  tutti  specialm^e  rinomata  l' antichissima  so- 
cietà de' Mercanti,  Universitas  Mercatorwn  Lu- 
canorum,  la  quale  sappiamo  che  si  occupava  della 
fahbric-aetone  dei  tessuti  in  seta  e  del  commercio 
dei  medesimi.  Non  essendo  del  nostro  dis^^o  l'oc- 
cuparci di  questa  o  simili  associazioni  (5),  osser- 
vieuno  invece  che  le  società  religiose  degli  operai 
ed  artisti  lucchesi,  intorno  alle  quali  imprendiamo 
a  scrivere  quMti  brevi  cenni,  erano  di  due  sorte. 
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Alcane  erano  paramento  e  semplicemente  reli- 
giose, essendo  loro  scopo  la  pratica  dei  doveri 
religiosi  e  l' esercizio  della  fraterna  carità,  e  in- 
tanto erano  pure  associazioni  operaie  inqaantochè 
componeansi  solo  di  persone  eiddette  all'  esercizio 
dì  una  certa  determinata  arte  o  mestiere,  e  que- 
ste aveaiio  per  ordinario  la  sola  approvazione 
della  Caria  ecclesiastica.  Altre  poi  ve  n*  erano  la 
coi  natara  o  carattere  era  misto,  cioè  religfoso  e 
civile.  Avean  nome  cioè  di  Società  religiose,  mi- 
litando sotto  r  invocazione  di  nn  Santo,  ed  insieme 
diceansi  pare  Matricole,  od  anche  Università,  in- 
qaantocbè  conteneano  nel  loro  albo  tatti  gli  eser- 
centi nna  cert*  arte  o  mestiere,  o  almeno  tnttì 
coloro  vi  dovevano  essere  registrati  i  qaali  volea- 
no  godere  di  certi  diritti  o  privìlegiì.  E  qneste 
associazioni  compivano  fanzioni  di  Chiesa  ed  ave- 
vano al  tempo  stesso  incombenze  secolaresche, 
relative  all'  arte  rospettiva,  e  per  gli  effetti  civili 
dipendeano  dal  governo  della  Repabblica,  il  qaale 
ne  approvava  gli  statati,  dando  pare  a  qaestì  vi- 
gore e  sanzione  di  le^e. 

Sebbene,  a  cagione  delle  invasioni  de*  barbari, 
die  corsero  e  devastarono  per  secoli  la  nostra 
penisola,  sorgessero  in  Italia  più  tardi  che  altrove 
le  pie  fratemite  de'  laici,  tuttavia  Lacca  pnó  vanta- 
re una  almeno  fra  le  più  antiche  fratemite  religio- 
se, 6  forse  il  più  antico  pio  sodalizio  di  operai  ita- 
liani di  cai  si  abbia  memoria.  Invero,  se  vi  furono 
anche  in  tempi  più  rimoti  associazioni  di  artisti, 
queste  non  erano  religiose  ;  e  se  vi  furono  antichis- 
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siine  associazioni  religiose,  qaeste  non  erano  di  al- 
cun ceto  speciale  di  artisti.  Infatti  le  più  antiche 
fratemite  di  cni  scrissero  il  Muratori,  il  Mazzocchi, 
il  Martenne,  il  Dorando,  ec,  le  qaall  sorsero  in  Ita- 
lia tra  r  XI  e  il  XII  secolo,  non  erano  pie  società 
di  operai,  ma  dì  laici  in  genere.  In  Locca  invece 
troviamo  essere  eùstita  fin  dal  secolo  XII  an'  in- 
sgne  società  religiosa  di  operai,  di  coi  parleremo 
a  sao  luogo,  la  qnale,  considerata  anche  solo  come 
fraternità  religiosa,  sarebbe,  come  notavamo,  tra 
le  più  antiche  d' Italia  (6). 

Insistendo  ancora  sali'  antichità  delle  fratemite 
ceraio-religiose  di  Locca,  ci  è  d' uopo  avvertirò 
come  assai  difScile  riuscirebbe  a  determinare  in 
qual  tempo  ciascuna  di  esse  incominciasse  ad  esi- 
stere, conciossiachè  troppe  delle  antiche  memorie 
sieno  perdute,  e  d'altronde  è  assai  facile  che 
esistessero  tali  società  in  tempo  molto  più  antico 
di  quello  a  cui  appartengono  i  documenti  super- 
stiti che  ad  esse  si  riferiscono.  Ed  invero  doe 
sorte  principalmente  dì  documenti  rinvengonsi  di 
tali  società,  e  sono  i  loro  Capitoli,  e  gli  atti  di 
compra~^o  vendita  di  case  o  terreni.  Ma  la  più 
parte  di  tali  associazioni  non  avendo  alcun  pos- 
sedimento di  beni  stabili,  invano  se  ne  cerchereb- 
bero dooamenti  di  quest'ultima  specie.  Quanto 
poi  ai  Capitoli  o  Statati  crediamo  non  andar  lungi 
Adi  vero  se  pensiamo,  parecchi  di  questi  pii  so- 
daliziì  essere  esistiti  assai  tempo,  se  non  senza 
Capitoli,  almeno  senza  che  qnesti  fossero  muniti 
della  solenne  approvazione  dell'  Autorità,  sia  ec- 
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clesiastica  sia  civite.  Potè  infatti  accadere  che  gli 
antichi  governi,  assai  parchi  di  formalità,  non  si 
corasser  gran  fótte  di  sottoporre  al  ter  placito 
questi  statati,  bastando  che  tali  società  non  creas- 
sero imbarazzo  alla  cosa  pubblica.  Infatti,  per  d- 
tare  QDO  fra  parecchi  esempi,  della  fraternità  di 
S.  Bartolomeo  delle  Sette  Arti,  che  sappiamo  es- 
sere esistita  sino  nel  1194,  non  trovansi  Capitoli 
scritti  ed  approvati  fino  all'anno  136),  cioè  dopo 
circa  dne  secoli  di  esistenza. 

Per  ciò  poi  che  rìgaarda  l' Antorità  ecclesia- 
stica, troviamo  bensì  menzione  di  pii  sodalizi  fino 
dal  secolo  XII  e  XIII,  ma  non  già  di  statati  o 
capitoli,  per  quanto  a  me  è  stato  dato  vedere.  E 
le  prime  Gostitazioni  sinodali  che  parlino  dì  ilra- 
temite  sono  del  Vescovo  Nicolao  Gnini^  dell'  an- 
no 1414.  Anzi  è  probabile  che  anche  dopo  qaesto 
tempo  si  tollerassero  fìratemite  religiose  senza  la 
formalità  dell'  approvazione  degli  statati,  giacché 
alcnni  Capitoli  che  diconsi  i  primi  di  qaesto  o  di 
quel  sodalizio,  vedesi  aver  riportato  l' approva- 
zione molti  anni  dopo  l' istitazione  dei  sodalizi 
medesimi.  Per  altro  l' uso  di  domandare  l' appro- 
vazione ecclesiastica  dì  simili  statati  vigeva  qai 
in  Lacca  assai  prima  della  Costitnzione  dì  Cle- 
mente Vili  dell'anno  1604, che  fé' legge  di  tale 
approvazione,  e  prima  del  Sinodo  del  Cardinale 
Spinola  dell' anno  1681  che  promulgò  o  richiamò 
in  vigore  la  legge  medesima. 

Nulla  diremo  qui  dello  scopo  particolare  di  que- 
sti pii  sodalizi,  variando  in  qualche  modo  secondo 
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la  natura  de'  medesimi}  e  secondo  le  costomanze 
de*  tempi  in  che  maggiormente  fiorirono.  Tenendo 
invece  a  dir  q^alche  cosa  in  particolare  di  cia- 
scano  di  essi,  di  quelli  cioè  de'  qoali  ho  potato 
ritrovar  memoria  nei  nostri  Archivi  sì  ecclesiastici 
si  civili,  a  procedere  con  qualche  ordina,  distingue- 
rò in  cinque  classi  queste  pie  società  respetUva- 
tnente  all'  ari»  o  mestiere  coi  appartennero. 

Porrò  nella  prima  classe  le  società  di  quelli 
operai  i  quali  sì  occupano  di  apparecchiare  gli 
alimenti  od  il  vitto. 

Ridurrò  alla  seconda  classe  le  fratemìte  i  cni 
mestieri  risgnardano  il  vestUo  e  le  sue  ap- 
partenenze. 

Ascriverò  alla  terza  classe  quei  sodalizi  le  cui 
arti  appartengono  ai  bistri  ddl'  abUazione. 

Nella  quarta  classe  riporrò  le  fratemìte  pie  de- 
gli nomini  di  armi. 

Metterò  Analmente  nella  qointa  classe  quelle 
pie  associazioni  i  coi  mestieri  hanno  per  ometto 
altri  comodi  a  bisogni  della  vita,  f^or  di  quelli 
compresi  nelle  tre  altre  classi  sopra  notate  (7), 


Tra  le  arti  che  riguardano  T  alimentazione  va 
certo  prima  lira  tutte  l' agricoltnra.  Tuttavia  oc- 
cupando e.ssa.  il  mag^or  numero  degli  uomini, 
e  la  quasi  totaUtà  degli  al)itanti  della  campagna, 
è  naturale  che  difflcilmente  potrebbe  darsi  alcuna 
speciale  anione  di  agricoltori.  Ogni  parrocchia  di 
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campagna  De  forma  nna  pia  società,  di  coi  il  Par- 
roco è  il  superiore  e  il  maestro.  E  quelle  che  o^ 
si  chiamano  società  agrìcole  non  son  cosa  antica, 
né  soD  religiose,  e  nemmeno  sono  ordinarìamente 
di  agrìcoltorì.  Lasciando  perciò  di  questo,  diremo 
come  fino  dal  secolo  XIII  è  memoria  di  ona  so- 
cietà dì  mugnai,  però  società  laicale.  Simile  a 
qoesta  era  la  società  de'  fornai  che  trovammo 
adanarsi  nel  1376,  nella  Chiesa  di  S.  Conato  (chie- 
sa antichissima,  che  fa  probabilmente  Cattedrale 
Lucchese,  distretta  poi  nel  15f5nell' edificarsi  le 
naove  mara  della  città,  e  che  die  il  nome  ad  nna 
delle  sae  porte).  L' adunarsi  poi  in  Chiesa  società 
laiche  era  cosa  frequente  a  quei  tempi,  si  perchè 
era  costume  de'  nostri  padri  non  iscompagnare 
la  religione  dagh  atti  della  vita  pubblica,  si  per- 
chè trattavasi  di  regolare  tali  istitnzioni  colle 
norme  della  giustizia  e  della  carità,  che  meglio 
s' ispirano  d' innanzi  ai  santi  altari.  Questa  so- 
cietà, al  contrario  di  parecchie  altre,  era  poco 
numerosa.  E  ciò  s' intende  assai  bene,  impercioc- 
ché era  anticamente  in  uso  che  ciascuna  famiglia 
impastasse  da  sé  la  sua  farina,  e  chi  non  avea 
modo  di  cuocere  in  casa  il  suo  pane,  portavalo 
ai  fornai,  che  a  tal  opera  si  prestavano  per  merce- 
de ;  onde  anche  oggidì  ì  panattieri  non  con  altro 
nome  volgarmente  si  chiamano  che  fornai. 

Quindi,  secondo  la  divisione  che  abbiamo  data, 
metteremo  prima  tra  le  società  relìg^os^  di  ope- 
rai lucchesi  quella  dei  macellai. 
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I  macellai  formatano  in  Lacca  Sno  dal  1386 
una  società  che  dicevasi  Vmversitas  artis  ma- 
ceUarie,  e  raanavasi  nel  (Giostro  del  monastero 
ài  S.  Ponziano,  e  governavasi,  come  le  altre,  colla 
direzione  di  un  capitano  e  altri  offlciaU.  Ma  non 
ci  costa  cbe  essa  fosse  in  qttel  tempo  società  re- 
ligiosa. Tale  però  addivenne  prima  del  1562,  giac- 
ché, neir  occaàone  in  coi  nella  chiesa  di  S.  Miche- 
le, detta  del  Gbironcello,  fa  fatta  nna  solennissima 
esposizione  del  SS.  Sacramento  per  1'  orazione 
delle  qaarant'  ore,  continaando  V  adorazione  sì 
nel  giorno  come  nella  notte,  troTo  esservi  inter- 
venata  la  Compagnia  d^  ^ìceilatori  per  com- 
piervi tm'  ora  di  orazione  (8).  Qaesta  Compagnia  si 
aveva  eletto  in  patrono  1*  Apostolo  S.  Bartolomeo, 
forse  perchè  dalla-  chiesa  di  S.  Ponaiano  passò, 
ijaesta  distratta,  alla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  in 
Sihce,  che  oggi  par  dicesi  S.  Ponziano,  riposando- 
vi le  reliqnie  di  qnesto  Santo  Martire  (9).  Igno- 
riamo poi  in  qaal  tempo  andasse  tal  fraternità 
a  stabilirsi  nella  chiesa  che  dicevasi  di  S.  Alò 
(  0  S.  Eligio  ),  ma  il  cni  vero  titolo  era  S.  Maria 
in  Palazzo,  perchè  nnita  da  an  Iato  al  petlazzo 
che  dicevasi  del  re.  Tal  chiesa  era  edificata  salta 
piazzetta  che  oggi  dicesì  dell'  erba,  presso  la  piaz- 
za grande,  e  fa  distratta  circa  il  1609,  come  3:p- 
presso  vedremo.  li  nome  di  S.  Alò  (  che  era  una 
corrazione,  veramente  nn  po'  strana,  di  S'.  Eligio  ) 
venne  a  qaesta  chiesa  stessa  da  che  vi  si  accol- 
sero più  sodalizi  che  riconoscevano  S.  Eligio  per 
loro  patrono.  Qaanto  alle  pratiche  di  religione 
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osservate  da  qaesta  fraternità  de*  Macellai,  oltre 
la  festa  aoleime  di  S.  Bu^biiaeo  nella  Domenica 
fra  la  soa  ottava  e  molti  sofihigi  ai  defonti,  ri- 
corderò i  setta  Salmi  pamtenziali,  che  doveaoo 
recitare  in  cornane  ogni  ultimo  v»erdi  del  mese, 
e  la  SS.  Comonione  che  tutti  doverlo  rieeTere 
Dell'  oratorio  o  chiesa  anzidetta  la  {U'ima  Dome- 
nica di  Quaresima.  In  oltre  il  sacerdote  Corret- 
tore, ohe  assistoTa  la  com^Agnia,  doveva  preatarai 
per  ministrare  ai  fratelli  i  sacramenti  della  pe- 
nitanEa  e  dell'  EacariGdda,  dovea  correggerli  nelle 
cose  spiritnali  e  fare  a  tatti  i  confrati  per  i  tempi 
opportuni  qoalohe  sermone  od  esortazione.  Tatto 
qne^  confìx'me  gli  statati  della  Compagnia.  Per 
ciò  che  appartiene  alle  opere  di  fraterna  carità, 
accenneremo  solo  la  visita  dei  confrati  infermi, 
i  sassidii  agi'  infermi  stessi,  se  si  trovassero  bi- 
sognoù,  e  il  dovere  di  esortarli  a  ricevere  i  san- 
ti Sacramenti,  cose  totte  prescritte  dagli  ^tati 
medesinù. 

Siccome  poi  qoeata  fr^emita  era  anche  ma- 
tricola, cosi  per  gli  effetti  puramente  civili  dipen- 
deva 4aU'  uffizio  detio  della  Orascia.  À|q)arteneva 
pure  a  tal  conqtagnia  il  ftu:  V  astrazione  dei  nomi 
di  que^  macellai  i  quidi  potessero  tenere  aperta 
la  Im  bottega  nei  di  festivi  oltre  1*  ora  di  terza, 
e  di  quelli  ohe  potessero  vendere  carni  durmte 
la  Quaresima,  giacché,  come  è  noto,  anticamente 
non  concedevasi  per  qnesto  tempo  veran  indulto. 
Più  robaster  erano  le  persone  e  anche  più.  osser- 
vanti delle  cose  religiose,  né  ve  n'era  bisogno. 
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I  macellai  cosi  estratti  a  sorte  per  la  vendita  delle 
carni  nella  Qaaresima  erano  cànqae  per  la  città 
e  dae  pe'  sobborghi  ;  e  tre  soli  qa^l  die  poteano 
tener  aperte  )or  botteghe  ne*  dì  festivi,  come  so- 
pra accennammo.  Troviamo  anche  tra  gli  statati 
di  qnefita  società  il  divieto  asaolnto  di  macellare 
carne  di  cordesòo  dalla  Pasqaa  air  Ascensione,  eo 
cettaato  un  sol  cffrdesco,  ad  nso  del  pranzo  degli 
Eccellentìssimi  Signori,  la  domenica  in  Albis  o, 
come  in  Lacca  dicevasì,  Domenica  deUa  Libertà 
in  memoria  della  liberazione  dai  Pisani  per  r  Im- 
perator  Carlo  IV.  La  ragione  però  di  qnel  divieto 
la  ignoro  affatto,  né  fiiacemi  trarla  a  indovinare. 
Negli  atti  della  S.  Visita  del  Cardinale  Francesco 
Baonvìsi  del  1700  teggesi  che  qaesta  Compagnia 
dorava  nelle  sne  pratiche  reUgiose. 

Affine  al  mestiere  de'  macellai  è  qnello  de'  piz- 
zicagnoli o  pizzicarnoli.  Neil'  anno  1671  esisteva  la 
Matrìcola  de' pizxicamoH,  ed  aveva  i  suoi  statoti 
che  veggonsi  nel  1674  approvati  dall' officio  deDa 
Grascia.  A  simiglianza  de' macellai,  sorteggiavansi 
qoei  padroni  di  bottega  ai  quali  fosse  permesso  ol- 
tre r  ora  di  terza  tenere  aperto  ne'  di  festivi  lo 
sportello  di  lor  bottega,  ed  erano  non  più  di  sette 
per  totta  la  città.  Solo  qoelli  che  tenessero  bottega 
convenientemente  fornita  poteano  appartenere  a 
qaesta  matricola,  la  qnale  era  presiednta  da  nn 
capitano.  Loro  adnoanze  poi  fòceano  nelle  stanze 
dette  del  fondaco,  ossia  offizio  della  G-rascia.  Seb- 
bene da  principio  non  costitnissero  costoro  che 
an'  associazione  poramente  laicale,  tuttavia  aveà- 
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no  parte  nelle  loro  costitazìoni  alcane  pratiche 
religiose,  e  suffragavano  con  di  molte  Messe  i 
compagni  defanti. 

Più  tardi  poi  <  onde  promaovere  opera  salutare 
alle  anime,  e  di  maggior  ripatazione  per  l' arte 
e  per  aajuistare  alati  spirituali  »  come  sì  dice 
nei  loro  atti  relativi,  risolverono  di  formare  d^la 
propria  matricola  una  società  o  compagnia  reli- 
S^sa.  Si  elessero  peritato  a  patrona  la  B.  Ver- 
gine, onorandone  la  Immacolata  Concezione,  per- 
locbè  tal  sodjdizio  chìamavasi  la  Corn^^nia  deUa 
Concezione  d^  Pizzican*oli  e,  col  consenso  dei 
Cappellani  Beneficiati  della  Cattedrale,  presero 
stanza  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Gottella. 
Ammisero  quindi  nella  lor  fraternità  anche  altre 
persone  estranee  alla  loro  arte,  porche  non  aves- 
sero in  essa  alcun  ufflcip,  nò  potessero  intervenire 
alle  adunanze  per  negoziazioni.  Ogni,  prima  do- 
menica del  mese  doveano  tutti  recarsi  alla  chiesa 
anzidetta  per  recitarvi  l' offlzio  della  B.  Vergine 
ed  altre  preci:  celebravano  solennemente  la  festa 
dell'  Immacolata  Concezione,  e  suffragavano  con 
Qfflzi  e  altre  preghiere  i  confratelli  defunti.  Sebr 
bene  però  la  matricola  de'  Piszicarnoli  formasse 
una  società  religiosa,  tuttavia  per  gli  effetti  civili 
continuò  a  dipendere  dall'  offlzio  della  Grascia,  ed 
un  nffiziale  di  questa  solea  prender  parte  alle 
più  importanti  loro  adunanze. 

Trovasi  anche  essere  esistita  nel  «ecolo  XIV 
un'  Università  (U  caciaioli,  ossia  rivenditori  di 
formaggio,  che  sarebbesi  adunata  nella  Chiesa 
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di  Santa  Maria  del  Corso,  la  qaale  aDtiehissima 
Chiesa  era  sitoata  vicino  alle  mura  di  Lacca,  fra 
porta  S.  Donato  e  porta  S.  Pietro,  e  ta  distratta 
dai  Pisani  nell'  assedio  che  questi  posero  alla  no- 
stra città  il  1341.  Fn  probabilmente  società  solo 
laicale,  non  bastando  il  sol  fatto  di  radanarsi  in 
diiesa  per  ripatarla  fraternità  religiosa.  Altro  non 
sappiamo  di  qaesta  se  non  che  era  come  le  altre 
regolata  da  on  capitano  da  essa  eletto. 

Sarebbe  qai  Inogo  a  dir  qaalche  cosa  dei  ven- 
ditori di  vino,  che  diconsi  pare  assai  comanemeOte 
Osti,  dal  latino  Hospites,  imperciocché  anticamente 
soleano  spesso  tenere  pubblico  albergo.  Sembra 
che  questi  nel  secolo  XIY  formassero  ana  sola 
sodetà  coi  macellai,  giacché  in  nn  atto  del  1386 
si  legge  che  gli  ani  e  gli  altri,  cioè  Universitas 
artia  macellarie  et  taòeme  (sic),  si  riunivano  in 
S,  Ponziano.  Però  non  sapremmo  dire  se  in  se- 
gaito  formassero,  o  insieme  ad  altri  o  da  soli, 
corpo  morale,  giacché  pooo  appresso  cioè  il  1391 
trovo  bensi  menzione  della  Università  dell'  arte 
de'  macellai,  ma  senza  l'acanto  dei  tavernieri, 
ossia  osti.  Solo  per  l' occasione  in  che  si  manifestò 
prodigiosamente  l' Immagine  della  B.  Vergine 
de'  Miracoli  nell'anno  1588  {e  tatto  le  pie  fì?a- 
temite  e  i  corpi  morali  di  Lncca,  ed  anche  in 
gran  namero  dagli  Stati  vicini,  recaronsi  a  gara 
a  fare  omaggio  alla  Tergine  taamatarga)  sap- 
piamo che  la  Compagnia  dì  tatti  gli  Osti  della 
città  dì  Lacca  andò  a  visitare  quella  Santa  Im- 
magine. Erano  essi  in  namero  di  180,  e  tutti  ve- 
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sUtì  dì  cappa  bìaiica  ed  viso  coperto  e  con  cero 
ìd  mano,  ed  oflHrono  atiB  fempadà  d' allento 
del  TakHV  di  dngento  scadi  e  i»reechi  alici  Aom, 
fta,  i  qnali  ana  soma  d' olio  per  corredo  della 
lampada,  e  nna  botte  di  trebUano  per  Ttào  deQe 
Messe  e  della  SS.  ComaniOne  (10),  sommwdo  il 
valore  di  tatto  a  scadi  trecento.  Nella  lampada 
erano  incise  le  parcde  —  Mì^ttes  Lucensis  ct- 
vitatis  BMidtaMs  Hospitio  obhiterwit.  Paulus 
Màssacchius  fedi  Lucae  1588.  (H). 

DI. 

Secondo  la  divisione  che  abbiamo  posto,  appar- 
terrebbero alta  Seconda  categorìa  le  pie  frater- 
Dite  de'  filatori,  dei  preparatori  della  seta,  detti  qni 
setaMi,  dei  Untori,  dei  tessitori,  de'  sarti,  de'  aU- 
zoUU,  Ae' parrucchieri  e  Ae' barbieri. 

E  quanto  ai  filatori  dobbiamo  premettere  cbe 
fino  dal  1334,'e  assai  probabilmente  anche  prima, 
erfmo  in  Lacca  filatoi  di  seta,  e  nel  1303  vi  era 
nna  società  laica  che  s'intitolava  Congregano  mar 
gistrorum  artis  lanae,  la  qnale  troviamo  esserà 
adunata  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  foro;  e  si 
occnpava,  e  deUa  fliatara  della  lana  e  della  &b- 
brìcazione  de'  panni,  indùstrie  motto  fiorenti  in 
Lacca  sino  dal  secolo  XIII  (iS).  Qnanto  però  a 
società  religiose  di  filatori  séìnbra  certo  che  esi- 
stesse ana  flraternfta  da  ^si  fondata  nella  diiesa 
di  S.  Onirico  all'  olivo,  chteaa  assai  nota,  ed  o^ 
ndotta  ad  nso  di  fienile.  Tal  fraternità  sarebbe 
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stata  eretta  oell'  anno  1562  sotto  l' invocaziotid 
dell'  Arcangelo  S.  Mìdiele^U  motivo  poi  che  mi 
fo  credere  essere  qneUa  stata  probabilmente  nna 
fraternità  di  qaell'  arte  è  questo  appunto  che  fa 
fiMidata  da  fiidtcHÌ.  La  diiesa  di  S.  Qnirico  all'  oli- 
To  esstìndo  etata  chinsa  al  culto  sino  dal  1809, 
eessò  d'  esistere  que^  pio  sodalizio,  del  quale 
pure  è  memoria  negli  atti  delle  visite  del  seco- 
lo XVIII,  ma  sembra  che  in  tal  tempo  accogliesse 
uomini  d'ogni  professione. 

Per  altro  è  oerto  che  esisteva  in  Lucca  un  al- 
tro sodalizio  vuoi  di  filatori  di  seta^  vuoi  di  pre- 
paratori della  seta  da  tessere,  giacché  troroli  no- 
minati seta&di  o  stricawlL  Le  memorie  pia  anti- 
che di  questa  fraternità  religiosa,  che  s' intitolava 
di  S.  Pietro  in  Vincoli  de"  setaioU  o  siricaioH, 
non  vanno  oltre  T  anno  1575.  Tuttavìa  6  da  cre- 
dere ebe  tal  fraternità,  od  altra  ^mile,  esistesse 
orca  un  secolo  avanti,  gìittccbè  la  piccola  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  volgarmente  detta  S.  Pie- 
rino, nel  1510  c^iiamavasi  S.  Pietro  siricaiolo. 
Non  tà  ha  menzione  di.  Capitoli  dà  quella  formati 
sino  aU^anno  1593,  quando  li  ebbe  approvati  dal 
Vicario  Generale  del  Vescovo  Alessandro  Gui- 
diccioni  il  seniore.  Qualche  tempo  prima,  cioè 
nel  1568,  neffoccaàone  di  già  accennata,  questa 
compagnia  aveva  offerto  alla  B.  Vergine  de'  Mi- 
racoli una  Stella  d*  oro  dèi  valore  di  circa  dieci 
scudi  e  alcune  torce,  e  di  più  avea  liiwrato  cin- 
que carcerati  per  debiti,  che  recò  seco,  quasi  in 
offerta,  alla  Chiesa  della  Madonna  (13).  La  festa 
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del  santo  Protettore  .{cioè  S.  Pietro  in  Vincoli) 
solea  celebrarsi  da  questa  Compagnia  la  prima 
Domenica  del  mese  di  Agosto.  Era  poi  in  gran 
venerazione  presso  i  confrati  di  qaesto  pio  Soda- 
liziq  an  antico  Crocifisso  che  era  stato  portato 
in  processioni  di  penitenza  in  tempo  di  pe&te,  e 
qain^i  collocato  snir  altare  di  qaest'  Oratorio,  dove 
oggi  pare  si  venera.  Anzi  marita  esser  ricordato 
come  nella  flerissima  pestilenza  del  1631,  che  fece 
in  Lncca  tanta  strage,  i  confidati  di  questa  Com- 
pagnia e  le  loro  famiglie  essendo  andati  imma- 
ni dal  flagello,  ne  stabilirono  in  perpetuo  annnal 
rendimento  di  grazie.  La  festa  poi  di  qaesto  Cro- 
cifisso faceasi,  come  pur  oggi,  nel  giorno  sacro 
al  nostro  primo  Vescovo  S.  Paolino. 

A  proposito  di  questa  compagnia  di  S.  Pietit) 
in  Vincoli  potè  facilmente  accadere  che  in  pro- 
gresso di  tempo  accedesse  tra'  saoi  confrati  an- 
che persone  non  esercenti  1'  arte  del  preparar 
la  seta.  Questi  Setaioli  per  altro  doveron  es^re 
□umorosissimi  in  Lacca,  che  forniva  un  tempo 
de'  saoi  tessati  in  seta  le  principali  città  di  Bu- 
ropa.  Ad  ogni  modo  ci  basta  aver  dimostrato 
r  antica  esistenza  di  una  pia  associazione  di  Se- 
taioli e  la  chiesa  in  che  officiarono,  la  qniile  ibrse 
fu  edificata  per  loro  cura,  giacché  non  ne  ho  rin- 
venuta memoria  più  antica  di  quella  che  va 
unita  col  nome  di  questi  lavoratori  di  seta  cioè 
S.  Pietro,  o  S.  Pieretto  siricaiolo. 

Nel  catalogo  delle  compagnie  che  nel  1588  re- 
caroDsi  a  fare  omaggio  alla  prodigiosa  Immagine 
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ài  Maria  SS.  de'  Miracoli  leggo  notato  —  La  com- 
pagnia deW  arte  de'  Tintori  di  Lacca  offerse  un 
pallio  di  ToUato  cremisi  gallonato  d'  oro,  e  sei 
torcie  —  Come  società  laica,  1'  università  dei 
tintori  esisteva  pnre  nel  secolo  XIII.  Più  tardi 
i  tintori  fecero  parte  dall'  oniversità  de'  Mercan- 
U  (14).  Se  poi  costitaissero  anche  nna  società  re- 
ligiosa, come  parrebbero  accennare  le  parole  ri- 
portate, non  abbiamo  prove  sufficienti  ad  asserirlo. 
Tocca  adesso  la  volta  dei  Testort,  intorno  ai 
quali  però  ci  dnole^di  non  aver  ritrovato  che 
scarse  memorie.  La  società  de'  tessitori  dei  drappi 
di  seta  non  era  nel  secolo  XIV  se  non  nna  se- 
zione della  grande  nniveràtà  de'  Mercanti,  tnt- 
tavia  aveva  atcone  regole  proprie.  Trovasi  infittì 
die  nel  1358,  coir  antorità  della  Cnria  de'  Mer- 
canti, erasi  adanata  tal  società  in  nomerò  di  ol- 
tre a  160  tessitorì  nella  chiesa  di  S.  Leonardo  in 
capo  di  Boi^,  che  è  la  chiesa  attuale  di  qnesto 
nome,  per  formare  alcuni  statati.  Trovasi  egaal- 
mente  altra  memoria  del  segnente  anno  ove  di- 
cesi che  la  società  de'  testori  aveva  sede  nella 
chiesa  di  S.  Marco  extra  moenia.  La  qnal  chiesa  di 
S.  Marco,  di  cai  pnre  si  ta,  menzione  in  altre  carte 
antiche,  tatto  indace  a  credere  altra  non  essere 
stata  da  quella  di  S.  Leonardo,  che  sino  dalla  soa 
fondazione  fa  intitolata,  com'  è  pure  attualmente, 
ai  Santi  Marco  e  Leonardo;  e  quindi  potò  esser 
chiamata  or  coli'  nno  or  coli'  altro  àome,  finché 
invalse  comanemente  1'  uso  dì  chiamarla  solo  col 
secondo.  U  che  non  è  ponto  cosa  nnova.  Oggi  an- 
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coni  diciamo  S.  Anastasio  la  chiesa  intitolata  ai 
Santi  Vìncenco  ed  Anastimo,  e  diciamo  S.  Paolino 
la  chiesa  dedicata  ai  Santi  Paolino  e  Donato. 

Per  tornare  alla  società  dei  Testorì,  è  certo  die 
addivenne  poi  fraternità  religiosa  e  si  stabilì  nella 
diìesa  di  S.  Francesco,  benchò  ignoriamo  in  qnal 
tempo.  In  qaesta  c^esa  vedeei  ancora  il  beli*  al- 
tare di  marmo  ìtì  eretto  da  questa  Universitii  di 
testori  e  intitolato  a  S.  Francesco.  Porta  nella  bar 
se  0  piedeetaUo  delle  colonne,  intarsiate  le  insegne 
della  Società,  consistenti  in  nna  balla  legata,  e  in 
due  spole.  E  al  sommo  dell*  altare  è  qnest'  epigra- 
fe assai  notevole  :  Diro  Frascibco  paupertatib 

UCAKTI,  SaPAm-SRATA  TBnORUM  UNIVBRBITAS. 

Per  aUro  i  Testori  come  corpo  o  sodet&  laicale 
appartenevano  all'  unìTersitA  dei  Mercanti,  sicco- 
me apparisce  dagli  statati  di  qaesta;  mentre  la 
fraternità  dei  Testori  in  S.  Francesco,  dèHa  quale 
è  par  memoria  in  un  libro  dell'  Archivio  ddla 
Segreteria  Arcivescovile,  era  cosa  distinta  da  qnel- 
1'  Università.  Nei  1588  anche  la  Gompa^piia  dei 
Testori  visitò  la  Yei^ne  dei  Miracoli,  recando 
copiose  offerte  di  cera  e  daaara 

La  prima  memoria  che  ritrovo  di  nna  Compa- 
gnia di  soHt  è  del  1562,  per  1'  occasione  delle 
Qoarant'  ore  fatte  nella  ^eaa  del  Gbironcetlo,  dì 
cai  già  ho  accennato.  Leggesi  in  qael  c^alogo  che 
qaivi  si  portò  per  1'  ora  di  adorazione  assegnatale 
la  Compagnia  d^  sartia  fatta  di  nuow  ùi  Satiia 
Maria  rotonda,  e  che  erano  in  gran  moHitudine. 
W  espressione  fatta  di  muovo  potrebbe  denotare 
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ri  hi  prima  erezione,  si  ima  rifbrnsa.  La  chiraa 
poi  detta  la  Rotonda  sa  ognnno  ener  chiusa  nel 
recinto  del  palazao,  o^  provinciale,  ridotta,  cre- 
do, ad  UBO  praCuio.  Dopo  questo  tempo  non  tro* 
Tiamo  più  ricordo  alcnno  di  questa  compagnia  . 
afaio  al  1606,  nel  qnal  anno  leggiamo  esserm  for- 
mata im' 'università  di  Sarti  con  approvazione 
degli  fitatoti  pel  governo  laico.  Era  questa  intito- 
lata a  S.  Omobaono  od  Omobono,  meroante  di 
Cremou,  die  fa  larghisnmo  co*  poveri  di  soccorsi 
^rituali  e  dì  limosino,  la  eoi  ammirabile  e  san- 
tìssima vita  si  compì  mentre  ascoltava  la  S.  Mes- 
sa ai  13  Novembre  1197,  e  vemie -canonizEato 
r  anno  di  poi  dal  Pontefice  Innocenso  III.  Due 
capitani  dirìgevano  questa  Confraternita  e  Matri- 
oola'  di  S»-ti,  alla  quale  ammetteansi  non  solo  ì 
maestri  di  qaest'  eu^,  ma  par  le  maestre.  Oltre 
la  fòstaidel  Santo  Patrono,  ignoriamo  quali  divote 
pratiche  frequentasse;  sappiamo  solo  che  suf- 
fragava i  propri  morti,  e  soccorreva  di  hmosine 
i  fì^t^U  infermi,  se  bisognosi,  parche,  potendo, 
avesser  ricevuto  la  S.  Comunione  (15). 

Altra  fraternità  di  sarti,  se  non  forse  la  prima 
riformata,  radomrvasl  nella  chiesa  di  S.  Salvatore 
net  1712,  sempre  sotto  la  protezione  di  S.  Omo- 
baono. Passò  questa  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Giulia 
nel  1764;  e  cinque  anni  appresso  le  fu  conceduta 
dai  Cappellani  Benefiziati  della  Cattedrale  la  chie- 
sa di  3.  Donnino.  Nuovi  capltoh  ne  furono  appro- 
vati dal  Hagisb'ato  della  Repabblica  Tanno  1780, 
e  crebbe  in  grEui  numero  di  confrati  facendo  re- 
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lìgiose  fonzioni.  Sabi  poi  la  sorte  oomnoe  neir  an- 
no 1808;  se  non  die  dieci  anni  dopo  si  ricostì- 
tòj,  prendendo  sede  nella  chiesa  di  S.  Alessandro 
Maggiore. 

In  ordine  a'  calzolai  debbo  premettere  essere 
esistita  in  Lacca  nna  società  laica  di  autisti  die  ù 
ocoapava  di  preparare  a  qaelli  la  materia  del  kv 
lavoro,  cioè  di  conciar  le  pelli.  Di  tal  società  è  mia 
memoria  dell'anno  1307,  in  cai  leggesi  di  un'  ada- 
nanza  da  essa  tonata  nella  chiesa  di  S.  Pier  Ci- 
goli, onde  eleggere  il  proprio  cetano.  Dal  nome 
di  tal  società,  cioè  artis  peUarionan  et  cartora- 
riorum  vedesi  che  qaesti  occapavansi  pare  della 
preparazione  delle  pergamene  per  iscrivervi,  ov- 
vero della  carta  bamba^na  d' uso  a  qnei  tempi. 
Tornando  ora  ai  calzolai  sembra  che  i  primi  di 
qaest'  arte  a  raccorsì  in  na  pio  sodalizio  fossero 
i  calzolai  milanesi,  i  qaaU  erano  in  Lacca  in  gran 
nomerò,  e  circa  il  1400  avrebber  fondata  qoivi  la 
Cort^iagnia  de'eal2olai  sotto  l' invocazione  de*  San- 
ti Crispino  e  Crìspiniano.  Qaesti  Santi,  che  sof- 
fHroQO  il  martirio  in  Francia  sotto  l' imperatore 
Diocleziano,  sono  eletti  comanemente  a  protettori 
di  questa  classe  d'  operai.  Che  poi  fossero  i  Mi- 
lanesi i  primi  ad  erigere  in  Lacca  tal  sodalizio 
lo  dedaco  dal  trovar  costantemente  ricordata  que- 
sta fraternità  col  nome  di  Compagnia  de'  caizo- 
lai  de'  Santi  <7n'sptno  e  Crisfrnnaao,  della  nazio- 
ne milanese.  Tattavia  ai  calzolai  milanesi  si  ani- 
reno  poi  nel  medesimo  sodalìzio  anche  i  calzolai 
lacchesi,  e  net  1562  tal  compagnia   adanavasi 
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nella  chiesa  di  S.  Paolino,  ove  rimase  Ano  al- 
l'anno  1642  qaanclo,  partitasi  di  qni,  (n  ricevota 
nella  chiesa  de'  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio.  Ap- 
presso, cioè  nell'anno  1699,  segai  ano  smembra- 
mento di  qnesta  fraternità,  pel  qnale  i  calzolai 
forastieri  sì  divisero  dai  nostrani,  e  formato  qnelti 
an  sodalìzio  da  sé,  andarono  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Palazzo,  con  le  loro  co- 
stitazioni  approvate  dàlia  Caria  ecclesiastica.  I  cal- 
zolai lucchesi  rimasero  nella  chiesa  di  S.  Ana- 
stasio,  ed  ambedae  le  fratemite  conservarono  gli 
stessi  Patroni.  Qtianto  alle  pratiche  dì  devozione, 
si  adunavano  nei  dì  festivi  per  la  recita  dell'  of- 
fizio  della  B.  Vergine,  faceano  suffragi  pei  loro 
morti,  e  celebravano  poi  la  festa  titolare  ai  S5 
di  Ottobre.  Dei  fatti  speciali  ricorderò  come  la 
congregazione  de'  calzolai  intervenne  nelle  ore 
notturne  alle  solenni  Qnarant'  ore  nella  chiesa  del 
Ghironcellonel  1562,  e  come  recosai  pure  nel  1588 
a  fare  omaggio  alla  B.  Vergine  dei  Miracoli,  òf- 
fl*endo  ana  pianeta  di  velluto  cremisi  ed  ana 
bandinella  simile,  il  tatto  ornato  di  galloni  e  fran- 
gio d' oro,  e  dì  pili  buon  numero  di  torcfe  col- 
l' insegna  dei  loro  Santi  Protettori.  Oltre  dì  che, 
secondo  1' uso  di  qne' tempi,  portava  seco  una 
rappresentanza  di  fìincialli  e  fencìnlle  vestite  in 
abiti  da  figurare  Angeli  e  Santi.  Dirò  in  altimo  co- 
me potei  conoscere,  mercè  an  Avvisò  Sacro,  che 
in  qaest'  anno  (1S7S)  la  Compagnia  medesima 
aveva  ripreso,  nella  chiesa  del  Qesii  o  di  S.  Ana- 
stasìo,  le  proprie  funzioni. 
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Rimarrebbeà  qui  ora  a  dire  delle  dne  società 
religiose  de'  parrucchieri  e  de'  6ar6ieri.  Dei  pri- 
mi altro  DOQ  trovo  se  non  che  aveano  per  pro- 
tettore S.  Laigi  Re  di  FrfwcLa,  e  rj^onaTans). 
nella  chiesa  di  S.  Cristoforo.  Dei  secondi^  cioè  i 
barbieri  (arte  ai^camente  più  nobile  che  oggi 
non  sia,  imperocché  soleano  pare  esercitare  al-, 
cane  delle  più  falcili  operazioni  chirorgiche  )  esi-. 
steva  nn  antico  sodalizio  o  niatiicola,  i  cai  prin- 
cipii  risalirebbero  verso  la  metà  del  secolo  X,IV> 
ricordandosi  alcani  decreti  di  qneat'  Arte  del  1373, 
Riformò  essa  in  segnito  pia  volte  i  saoi  statoiii 
con  approvazione  del  governo  :  e  sebbene  la  na-, 
tara  del  sodalizio  stesso  fosse  laica,  pare  ricono- 
sceva^ a  sua  protettrice  la  Sfuit^.  Martire  Apollonia, 
di.  cai  celebrava,  la  festa.  B,  per  ciò  che  riguarda 
a. religione  e  carità,  diremo  che  soccorreva  di  li- 
mosina i  contVatelIi.  poveri- e  infermi,  e  di  snfflrajp 
i  defonti.  Nei  giorni  festivi  era  permesso  tener 
api^rto  lo  sportello  delle  lor  botteghe  per  esser 
presti  a  cbi  abbisognale  delle  loro  operazioni, 
chirorgiche,  come  levar  sangt^e,  estrarre  debiti;; 
però  era  loro  vietato  in  tali  giorni  di  r^der  la  bar-. 
ba.  I  venerdì  di  Marzo. non  doveano  aprir  le  botte- 
ghe Aqo  al  termine  della  processione  che  por  oggi 
è  in  UBO  farsi  in  tali  giorni  dal  cl^ro  di^  Metro- 
politana e  delle  Collegiate-  Ancbe  qnesto  sodalizio 
intervenne  all'  adorazìope  nottnma  del  SS..  Sacra» 
mento  per  le  Quarant'jore  più  volte  ricordate  nella 
Chiesa  del  Ghironcello  il  1562.  Qaesta  pia  società 
si  riformò  e  fece  naovi  Capitoli  nel  1803,  approvati 
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dall'  antorltà  si  ecdeaiAsUca  come  dvUe  ^  ed  uffi- 
dava  in  questo  tempo  o^  chiesa  di  S.  Girolamo. 

IV. 

Ridaceniao  aUa  ter^a  categoria  le  arti  che  ri- 
goardasa  V  edificare  abitaKioni  e  ì  owtodi  delle 
medeùme.  Or  ìtepa^  una  sola  fraternità  compren- 
deva in  Lacca  gli  esercenti  tali  indiutrie  o  me- 
stieri,, ed.  era,  la  Con^^agnia  di  S.  Bartolomeo  delle 
sette  arti,  È  questa  la  più  antica  società,  sia  re- 
lìgipu,  si^,  opei:ai^,  che  ricordiìno  le  meoorie  loc- 
cbesi  ;  ed  è  forse  la;  società  operuo-religiosa  più 
9l)tic%  ia  Itftlia,  giacché  ewsteva  fino  dal  seco- 
Ip,  ^I.  Hfì  detto  0[tera)0- religiosa,  avvegnaché 
npii,  pono  aegoir  l' opinione  dell'  erndito  Leonardo 
CardjsUa,.  U  qaaje  io  alc^n^  notizie  che  ci  ha  la- 
sciato manoscritta  iQtoriio  a  talo  Compagnia,  as- 
serisce esser  questa  dj.  natura,  prettamente  laica 
o  civile  (16).  M^  occorre  ponto  che  mi  occupi  di 
proposito  a  nbatb^re  qoest*  asserzione,  io^r- 
cioQchè  da  quantO'SODO  per  allegare  apparisce  evi^ 
dente  il  do|^o  scopo  religioso  e  industriale  di, 
questa  compagnia. 

Ignorasi,  come  e  quando  venisse  eretta  questa 
fraternità  e  quali  fossero  le  sue  più  antiche  vi- 
cende. Sappiamo  solo  c^e  già  esisteva  l'anno  1194. 
Basa  era  istitiaita  sotto  il  patrocinio  dell'  Apostolo 
S.  Bartolomeo,  fiiceudo  le  sue  funzioni  nella  chiesa 
antichissima  detta  S.  Bartolomeo  in  Silice,  cono- 
sciuta poi  comonemente  col  nome  di  S.  Ponziano, 
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da  che  vi  farono  trasferite  te  ossa  di  questo  Santo. 
Diceasi  poi  deBe  sette  arti,  a  'denotare  che  questa 
comprendea  nel  novero  de*  sooi  confratelli  gli 
esercenti  o,  a  meglio  dire,  i  maestri  delle  segaenti 
arti  0  mestieri,  cioè,  i  fabbri  ferrai,  i  fallegnami, 
i  muratori,  gli  scalpellini,  i  carratorì  o  carpentieri 
e  i  copritetti.  Né  fiiccia  difficoltà  cbe  queste  arti 
sieno  sei  anziché  sette,  imperciocché  V  arte  del 
fìillegname  divideasi  in  questa  compagnia  in  due 
órdini  0  sezioni,  cioè  dell*  arte  grossa  e  dell'  arte 
fina,  come  si  direbbono  ì  legnaiuoli  e  gli  stipettai. 
t*iù  vòlte  questa  Compagnia  riformò  i  suoi  ca- 
pitoli e  specialmente  nel  136f  e  qnesti  son  ginuti 
fino  a  noi,  anzi  furono  stampati  dal  Mazzarosa  in 
un  suo  Opuscolo  sulle  Condizioni  delle  arti  in 
Lucca,  ec.  RìformoUi  pure  nel  1442  e  nel  1519, 
e  sempre  coli'  approvazione  degli  Anziani  della 
RepnbUica.  In  questi  Capitali  si  usa  promiscua- 
mente la  parola  Fraterv^a  e  Matricola  (ed  an- 
che talvolta  è  usata  la  parola  Università)  e  ciò 
a  denotare  la  doppia  indole  della  società  stessa, 
la  quale  come  matricola  riceveva  l'approvazione 
dalla  legge  civile,  e  s' occupava  di  ciò  che  risguar- 
dava  r  esercizio  delle  arti,  e  come  fraternità  era 
visitata  dal  Vescovo,  siccome  trovasi  fin  dall'an- 
no 1442,  ecompiva  funzioni  religiose.  Questa  fra' 
tornita,  secondo  che  accennammo,  accoglieva 
maestri  delle  sette  arti'  indicate,  e  non  solo  della 
città,  ma  pur  de'  sobborghi  ;  nell'  arte  poi  dei  &I- 
legnami  erano  compresi  i  venditori  di  legno  da 
lavoro.  Tutti  i  maestri  delle  dette  arti  vi  doveano 
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appartenere,  aadando  soggetti  altrimenti  ad  una 
pena  pecanìaria,  applicabile  per  metà  al  Cornane 
e  per  metà  alla  fraternità  o  matricola  stessa.  Le 
speciali  disposizioni  poi  di  qtiesti  statati  della 
Compagtila  delle  sette  arti  per  dò  che  risgnar- 
dava  l' esercizio  delle  arti  medesime  erano  cosi 
poca  cosa,  che  pensiamo  aver  essi  segaito  piattosto 
norme  tradizionali  che  regole  scrìtte.  Fra  qa^te 
tuttavia  merita  menzione  che  il  Potestà  e  g^i  altri 
giadici  doveano,  ad  istanza  del  Camarlingo  0  delle 
Gnardie  di  detta  fraternità,  procedere  in  via  som- 
maria circa  la  violazione  degli  statati  della  mede- 
sima; che  la  fraternità  stessa  ele^eva  ogn'anno 
tre  stimatori  de'  lavori  nnovi,  e  che  non  si  doveano 
accettare  senza  matna  intelligenza  i  garzoni  che 
abbandonavano  on  maestro  di  bottega  per  recarsi 
ad  un  altro. 

Sette  nfflcìati,  col  nome  di  Guardie,  od  anche 
di  Capitani,  ano  per  ciascnna  delle  sette  arti,  di- 
rìgevano insieme  ad  un  Camarlingo  le  cose  di 
tal  Compagnia,  e  tali  Guardie  o  capitani  sì  rinno- 
vavano ogni  anno.  Eranvi  poi  anche  altri  officiali, 
come  gE  operai,  ec.  Nelle  cose  spiritaah  era  as- 
sistita la  fraternità  dai  Monaci  Benedettini  del 
Monastero  di  S.  Bartolomeo  in  Silice,  e  quindi  dai 
Monaci  Olivetani,  da  quando  cioè  entrarono  essi 
net  possesso  dello  stesso  Monastero  il  1488,  sino  , 
alta  dispersione  dei  Monaci  e  alla  distrazione 
della  fraternità,  avvenuta  sotto  il  regime  bona- 
partesco  nel  1808. 
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Il  laogo  ove  assai  probabilmente  nacque  Ift  bo- 
cietà  di  coi  parliamo,  e  dove  si  rimase  fino  al  1510} 
fa  aoa  casa  posta  al  lato  della  chiesa  dì  S.  Bar- 
tdomeo,  nel  primo  cbiostro  del  Monastero.  Tal 
casa  era  dì  pn^rìetà  della,  fraternità;  tattavja, 
non  occapata  attualmente  da  qaesta,  era  penne»' 
ao  osarne  anche  ai  Monad.  ìUti  1408  fturano  a 
cara  della  fraternità  scolpiti  in  marmo  ^  stemmi 
delle  sette  artì^  e  insieme  a  quello  di  Paolo  Gai- 
nigi,  allora  Signor  dì  Lnoca,  furono  murati  nella 
casa  medesima.  Finalmenta  nell*  anno  1510,  per 
cambio  convenuto  coi  Monaci  Olivetani,  ebbesì  la 
fraternità,  invece  dì  quella,  altra  casa  rimpetto 
alla  Chiesa  di  S.  Bartobmeo  o  S.  Ponxiano,  e  quivi 
allocò  i  saoì  stemmi,  escluso  natnrabneote  quel- 
lo del  Guìnigi,  e  vi  si  veggono  anche  al  presente. 
In  qnesta  casa  vi  era  nn*  ampia  sala  atta  alle 
rannanze,  e  decorata  dì  pittore,  con  rìnfj^ieni  ove 
ascendeva  chi  doveva  o  voleva  parlare,  essendo 
vietato  dai  Capitoli  parlare'  altrimenti  che  da^ 
la  ringhiera. 

Delle  fonnonì  religiose  di  tal  frateraita  era  prìn- 
cipalissima  la  processione  o  luminaria  [che  fìioeasi 
la  ntattina  di  S.  Bartolomeoy  a  coi  doveano  tatti 
convenire  i  fratelli  sotto  gravepen^  portando  an 
oaro  in  mano.  Tal  procea^ne,  come  qoasi  tntì» 

""*' ■  "  "  '    'dia  chiesa  di  S.  Michele 

npo  v'intervenne  pnre, 
stessa,  il  Capitolo  di  San 
ana  prima  Domenica  del 
Bsa  cantata  in  onore  dei 
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Santi  XII  Apostoli  nella  <diiesa  di  S.Bartolomeo 
per  la  salate  di  detti  confratì,  alla  quale  erano 
invitati  totti,  senza  alcana  pena  però  ai  mancanti, 
pardiè  non  fossero  le  gaardie  o  capitani  o  alcan 
attro  officiale,  i  qnaH  vi  erano  astretti.  Secondo 
Taatidiìssimo  costarne,  i  presenti  ofifrìTano  in  qae- 
st'  occasione  alla  chiesa  ana  picciola  moneta,  cioè 
nn  denaro.  In  oltre  fino  dal  1109  troriamo  die 
la  ftutemita  fiicea  tenere  continaamente  accesa 
ona  lampada  d*  innanzi  a  nna  tavola  ov*  era  di- 
pinto S.  Bartolomeo  colle  sette  arti,  la  qnal  tavola 
era  collocata  nella  Chiesa  medesima,  e  probabil- 
mente in  aaa  Cappella  che  dìcevasi  appartenere 
a  detta  fraternità.  Morendo  poi  nn  fì'atello,  tutti 
doveano  associarne  il  cadavere  all'estremo  riposo, 
e,  se  povero,  suppliva  la  fraternità  alle  spese  della 
sepoltnra;  e  di  più  oflWva  al  Priore  del  Mona- 
stero 2  soldi  e  denari  6,  perchè  il  defunto  fosse 
descrìtto  tra  i  bene&ttori  e  partedpasse  alle  ora- 
zioni dei  Monaci  ;  la  qoale  offerta  raddoppiavasi 
ove  il  defbnto  fosse  stato  una  delle  Guardie  o  il 
Camariingo.  Gitre'  di  die,  per  convenzione  fotta 
coi  Monad,  altri  suffragi  aveano  luogo  annual- 
mente per  tutti  i  confratelli  defanti.  Meritano  poi 
appena  di  essere  ricordate  le  distribuzioni  ai  con- 
fratelli delle  candele  per  la  Purificazione  della 
B.  Vergine  e  dell'agnello  _ per  Pasqua,  cose  al- 
lora comnni. 

Quanto  alle  opere  di  canta  tra  i  fratelli,  ricor- 
deremo come  il  Priore  del  Monastero  non  che  le 
Guardie  (alte  quali  sole  però  apparteneva  il  go- 
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Temo  della  fraternità)  erano  s^eciatmeote  inca- 
ricati di  conservare  la  pace  tra  i  confratelli,  &- 
cendo  le  opportane  investigazioDÌ  se  fra  qaesti 
fossero  odii  o  rancori,  e  in  occasione  dell'  adu- 
nanza meosoale  por  la  S.  Messa,  deveano  am- 
mpnire  e  riconciliare  i  fratelli,  coi  ne  fòcesse 
Qopo,  ordinando  la  devota  ammenda  delle  offese, 
e  sottoponendo  ì  riottosi  a  determinate  pene,  e 
fla  anco,  se  fosse  necessario,  all',  espulsione  dalla 
confraternita.  Che  se .  alcono  si  fosse  permesso 
mancare  di  riverenza  o  sparlare  contro  il  Priore 
de'  Monaci,  dovea  esser  cacciato  dall'  Università, 
né  vi  poteva  esser  riammesso  senza  il  consenso 
del  Priore  medesimo.  Altra  opera  di  carità  pre- 
scritta dai  capitoli  era  il  soccorrere  con  limosine 
i  fratelli  bisognosi.  Ma  tal  limosina,  se  per  lo  più 
era  puramente  elargita  a  titolo  di  sovvenzione, 
talvolta  era  invece  on  matao  gratuito  da  resti- 
tairsi,  qnando  che  fosse  determinato,  alla  frater- 
nità stessa.  Era  pare  prowednto  alla  visita  do- 
gi' infermi,  che  si  sovveniano  di  limosina  secondo 
il  bisogDO.  E  i  visitatori  depotati  per  prima  cosa 
doveano  raccomandare  all'  infermo  di  ricevere  i 
SS.  Sacramenti  della  Confessione  e  Comanio- 
ne  (47).  Finalmente  in  caso  d' incendio  doveano 
i  confrati  accorrere  in  soccorso;  il  qn£il  soccorso 
perchè  riascisse  disciplinato  ed  efficace,  eleggean- 
si  ogni  certo  tempo  quattro  fratelli  che  dovessero 
dirigere  le  operazioni  necessarie  ad  estinguer  ■ 
gì'  ìacendi,  e  questi  dicevansi  i  Capitani  del  fuoco. 
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Era  poi  aso  assai  «ornane  aoticameDte  che  t 
fratelli  di  alcun  pio  sodalizio  coaveoiBseFo  tal- 
volta iosieme  a  qualche  flrogal  refeùone.  La  Com- 
pagnia delle  sette  arti  segoiva  qaest'  uso;  ed 
invero  i  fratelli  che  nella  prima  domenica  di  ciai- 
scan  mese  si  l'ecavano  insieme  ad  ascoltar  la  Mesaa 
nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  erano  poi  ricevati 
dal  Priore  ad  un  tQodesto  asciolvere,  consistente 
in  pane,  vino  e  sette  vivande  o  torte  di  fave  con- 
dite con  olio.  Inoltre  qaan^o  uscivano  d*  nfSzio 
le  antiche  Gaardie  e  vi  entravano  le  naove,  ù 
rianivano  ad  an  parco  desinare.  Finalmente  nna 
volta  all'  aimo,  e  precisamente  la  prima  domenica 
che  seguiva  la  festa  di  S.  Martino,  tatti  ì  fratelli 
doveanOf  |)ena  una  molta,  recarsi  ad  on  fragalis- 
Simo  pasto  che  si  teneva  nella  casa  della  fìrater- 
nita.  Il  Monastero  di  S.  Bartolomeo  dovea  però 
somininìstrare  (compreso  per  le  refezioni  men- 
soalì)  stala  sei  di  grano  e  some  Ì2  di  vino  del 
migliore  che  serbasse  nella  cantina,  non  che  dar 
licenza  ai  confrati  di  cogliere  nell'  orto  porri  e 
cavoli,  qqanto  fosse  necessfirio  pel  desinare.  Non 
ritrovandosi  il  titolo  dì  queste  somministrazioni, 
VBolsi  credere  che  auticbissimamente  dalla  fra- 
ternità fosse  a  tal  fine  ceduto  atcan  fondo  al- 
l' anzidetto  monastero;  imperciocché  possedeva 
essa  beni  stabili  di  terre,  sebbene  non  sembrì 
avesse  nn  ricco  patrimonio.  Fino  verso  la  metà, 
del  secolo  XIY  il  desinare  era  imbandito  di  pane^ 
vino,  pesce,  nova  e  formaggio,  solo  circa  quel 
tempo  la  carne  prese  il  laogo  del  pesce.  Ma  per- 
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che  mai,  potrebbe  dimAQdarai}  nn  pranzo  di  ma- 
gro ìd  domenica^  Finché  altri  non  ci  soggerìsca 
miglior  ragioDo,  dredtaiùo  poter  eongettarare^  co- 
me, esseDdo  odi  aecok»  XIII  e  XIV  di  molto  esteso 
il  -tera'  online  di  S.  Francesco,  e  solendo  i  France- 
soahi  osservare  il  dìginao  dlt!  di  dei  Pefoiì^  Bino  a 
Katale,  potò  accadere  ohe  moHi  in  tutto  qael  tem- 
po 6Ì  asteDessero  dall'oso  delle  carni  (1^.  Durante 
la  refesione  dovea  osservare  il  silenzio,  asc(4tft- 
vasi  la  lettera  dei  capitoli,  ftuievàsi  da  clascotio 
nna-piooola  offerta  in  danarO)  e  sul  finirò  ano  de- 
gli officiali  in  ringhiera  ftuteva  qb  breve  discorso. 
Una  cosa  per  altro  merito  speeìEUissima  men- 
zione circa  questo  desinare,  giacete  tQì  sembra 
del  tatto  Baova,  ed.  è  qaeSta.  Imtutndite  le  meilse, 
TéQiva  dal  monastero  an  Monaco  portante  il  mes- 
sale, an  calice  e  la  patena.  Collocava  qaesti  sa- 
cri «sgotti  in  laogo  acconciamente  pt^éparato,  e 
qnindi  taceva  la  benedizione  d^la  mensa.  Ritor- 
nava poi  esso  Monaco,  Anito  il  pasto,  intaonava 
11  ringraziamento,  e  qaìndì  riprendeva  il  calice,  la 
patena  e  il  messale,  riportandoli  nd  Monastero. 
Che  s^iflcava  tatto  questo!  Vorremo  dire  die 
qnel  calice  e  qael  messale  erano  dì  proprietà 
della  fì-aternita,  e  ogn*  ahno  sì  mostravano  così 
per  far  vedere  che  sì  conservavano?  Troppo  mes- 
china ci  sembra  una  tale  spiegazione.  Vorremo 
dire  che  qtaei  sacri  oggetti  si  oollocav^o  nella 
sala  da  pranzo  perchè  la  presenza  loro  contonesse 
nel  dovuto  rispetto  i  confratelli  congr^ati?  An- 
che qaesta  ipotesi  non  appaga  a  safficienza.  Dì- 
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remo  invece  che  tal  oso  forse  era  conservato  a 
ricordare  le  agapi  sacre  dei  primi  cristiani,  nelle 
quali  ai  tempi  apostolici  si  dìsthbaiva  poro  l' Ea- 
oaristìa?  Forse  questa  spiegazione  è  piiì  natQra- 
)e,  e  sarebbe  la  sola  vera,  se  potesse  confortarsi 
con  altri  simili  esempi.  Noteremo  qai  di  passag- 
gio come,  potendo  accadere  cbe  anche  osi  baoni 
e  lodevoli  degenerino  col  tempo  in  cattivi  e  con- 
dannabili, e  cii)  essendosi  facilmente  avverato  di 
alcone  di  tali  refezioni,  solite  a  darsi  da  pie  con- 
fraternite, il  Card.  Giulio  Spinola,  Yescovo  di  Loc- 
ca^nel  eoo  sinodo  del  1681  vietò  affatto,  non  ostan- 
te qaalnnqae  consaetndine,  tali  refezioni,  ove  si 
facessero  a  spese  delle  fraternite  stesse,  od  ancbe 
ad  altroi  spese,  nei  laogbi  come  che  fosse  desti- 
nati al  culto.  Ma  questo  decreto  non  colpi  la  fì-a- 
temita  di  cui  ora  parliamo,  la  quale  fino  dal  1522 
sottese  quel  degnare,  e  lo  tolse  affatto  nel  1533, 
impiegando  quel  deniiro  in  doti  a  4  figlie  di  con- 
frati.  Tattavia  rimase  in  uso  una  piccola  colazióne 
la  mattina  di  S.  Bartolomeo^  consistente  in  due 
uova  per  ciascheduno,  pane  e  vino  bijmco. 

Anche  di  soverchio  ci  slam  diffusi  parlando  di 
questa  fraternità  dì  S.  Bartolomeo  delle  sette  arti, 
però  non  aggiungeremo  altro  se  non  che  nel  1588, 
nell'  occasione  pi^  volte  citata,  fu  anch'essa  a  vi- 
sitare la  Vergine  de'  Miracoli,  offrendo  un  paleotto 
di  velluto  chermisino  eoo  trine  d' oro,  pivi  un'  obla- 
zione di  cera.  Net  1624  offerse  al  SS.  Crocifìsso 
de'  Bianchi  scudi  sessanta  per  impiegarsi  in  og- 
getti d' argento.  E  flneilmente  nell'  anno  1655  con- 
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corse  con  cioqaanta  scadi  alla  fabbricazione  della 
nacva  corona  d' oro  del  Volto  Santo. 

Sebbene  la  fraternità  di  S.  Bartolomeo  delle 
sette  arti  comprendesse  pare  ì  lavoratori  della 
pietra  e  del  legno,  tattavia  nel  secolo  XIV,  e  pre- 
cisamente neir  anno  1333,  troviamo  essere  esi- 
stita ana  società  di  qaei  lavoratori,  detta  Socie- 
tas  de  arte  lapidorum  et  lignariorum.  Non  avendo 
riscontrato  di  questa  società  se  non  an  cenno,  cbe 
ne  mostrò  l' esistenza,  non  sappiamo  dime  di  più. 

Per  altro  assai  più  tardi,  cioè  nel  1608,  si  formò 
una  naova  fraternità  religiosa  di  maestri  felle- 
gnami,  la  quale  s' intitolò  di  S.  GiuSieppe  d^  fai- 
legnami.  Poiché  sarse  in  tal  tempo,  egli  è  evi- 
dente non  esser  qnesta  la  Compagnia  dell'  arte 
d^  falegnami  che  leggesi  intervenuta  il  1588  a 
venerare  la  B.  Verpne  de'  Miracoli,  offrendo  nna 
colomba  con  raggi  d' argento  del  valore  di  scu- 
di 40  e  nna  tazza  .di  danaro  e  torcie  di  cera. 
É  probabile  che  nella  cronica  citata  diasi  il  nome 
di  compagnia  ad  un'  adunanza  non  permanente, 
ma  solo  temporanea  e  per  lo  scopo  indicato.  Tor- 
nando però  alla  Compagnia  di  S.  Giuseppe  de'  fal- 
legnami, diremo  come  favorì  specialmente  l'ere- 
zione di  questo  pio  sodalizio  il  P.  Alessandro  Ber- 
nardini de'  Oberici  regolari  della  Madre  di  Dio, 
poi  Rettor  Generale  dell'  Ordine  stesso.  Accolse 
egli  qne'  bnoni  artigiani,  che  erano  in  numero  di 
circa  sessanta,  nella  sua  chiesa  di  S.  Maria  in  Pa- 
lazzo, o  meglio,  in  un  grande  oratorio,  posto  sopra 
la  chiesa  med^ima,  il  quale  oratorio,  ottimamente 
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decorato  a  cura  deUa  nuova  fraternità,  prese  il 
nome  di  S.  Giuseppe,  detto  deUa  Scoia,  perchè  vi 
si  ascendeva  per  mezzo  di  nna  scala,  e  a  distin-  - 
ziooe  di  qaesta  da  altra  chiesa,  intitolata  pare  a 
S.  Giaseppe,  ^partenenta  alle  Monache  Gesnate. 
Acciocché  quella  istituzione  avesse  maggiore  stabi- 
lità, il  detto  P.  Bernardini  ottenne  conferma  dalla 
Santa  Sede  della  cessione  che  di  qnell' oratorio  fa- 
ceva in  perpetuo  alla  Compagnia  di  S.  Giaseppe 
de'  fallegnami,  la  quale  Compagnia  ebbesi  pure 
molte  indalgenze  dat  Pontefice  Paolo  Y.  T  an- 
no 1610.  Poco  dopo,  cioè  nel  1614,  veniva  aggre- 
gata all'  ArcicontV'atemita  de'  fallegnami  di  Roma, 
eretta  nella  chiesa  posta  sopra  la  carcere  di  S.Pie- 
tro, ossia  il  carcere  Mamertino,  e  si  governò  cogji  \ 
statati  di  questa,  vestendo  all'  istessa  guisa,  cioè 
una  cappa  di  colore  azzurro  coli'  insegna  in  petto 
di  S. -Giuseppe.  Trovasi  pure  un'  approvazione  de- 
gli statuti  di  questa  stessa  Compagnia,  fatta  dal  Yi- 
cario  del  Vescovo  Guidiccioni  il.giovane  del  1616; 
e  vedesi  ancora  che  essa  dotava  ziteDe  nubili,  fi- 
glie di  confrati.  Più  tardi  entrarono  a  far  parte 
di  questo  sodalizio  anche  altri  speciali  lavoratori 
di  legno,  come  carrozzai,  tornitori,  segatori  ec.  Fa- 
ceva ogni  anno  festa  solenne  a  S.  Giuseppe  ;  ogni 
domenica  poi  e  nelle  feste  della  B.  Yergine,  non 
che  nelle  principali  solennità,  adunavasi  nel  suo 
oratorio  pel  canto  dei  divini  Uffizi  e  per  parte- 
cipare ai  SS.  Sacramenti,  ai  quali  que*  buoni  ar- 
tigiani usavano  frequentemente,  come  leggo  re- 
gistrato con  lode  negli  atti  stessi  della  S.  Visita. 
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Qaest'  oratorio  o  Chieaa  di  S.  Glosd;^,  oon 
tanta  cara  adornato  di  bel  soffitto,  di  pittore  e  di 
mobili  per  cara  di  questa  fraternità,  fìi  demolito 
affatto,  insieme  alla  sottoposta  chiesa  di  Santa 
Maria  in  palazzo,  o  di  S.  Alò,  circa  r  anno  lS09,e 
fa  pnre  distratta  una  lapide  che  conservava  me- 
moria dell'  istitazìone  del  sodalizio  medesimo  (19). 

Mentre  demolivasi  qnesta  Chiesa  di  S.  Giaseppe, 
detta  della  scala,  avvenne  an  caso  che  merita  es- 
sere ricordato.  Un  di  qae*  cotali  che  aveano  inge- 
renza in'  qaell'  opera  di  distrazione  camminava 
frettoloso  a  qaella  volta  —  Dove  vai?  gli  chiese 
an  amico  —  E  quegli  in  toono  beffardo  :  Vado  a 
fer  la  barba  a  S.  Giaseppe.  —  Arrivato  all'  orato- 
rio che  stavasi  demolendo,  salì  sa  tra  gli  operai. 
Intanto  nn  travicello  scivolò  giù  che  avea  ali*  on 
de'  capì  sporgente  un  grosso  chiodo,  il  qaale  an- 
dò a  configgersi  in  una  tempia  a  qael  di^aziato, 
che  rimase  all'  istante  cadavere  (20). 

Sembra  che  nel  1588  esistesse  pare  ìa  Lacca 
ana  pia  confraternita  di  muratori.  Infatti  nel  ca- 
talogo più  voUe  citato  delle  Compagnie  che  resero 
omaggio  alla  B.  Yergine  de'  Miracoli  trovo  «  Ai  21 
«  (agosto)  la  compagnia  di  tntti  i  mnratorì  di 
«  Lacca  visitò  la  B.  Vergine  ed  offerse  tre  tordo 
«  bianche  aoite,  nelle  qaali  si  leggevano  queste 
e  parole  :  Ad  onore  delia  gloriosissima  Vergine 
«  de'  Miracoli  ci  offeriamo  per  tutto  guest'  an' 
€  no  1588  fare  gratis  la  volta  maggiore  di  gue- 
«  sta  chiesa,  cioè  in^gare  gratis  la  nostra  mae- 
«  stranza,  quale  carta  d' obbligazione  fu  appesa 
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«  in  maniera  che  ciascnno  potesse  leggerla  :  era- 
€  no  ì  confrati  di  questa  vestiti  di  bianco,  e  cia- 
€  SCODO  avera  il  sao  candelo  ».  Qai  non  solo  sì 
parla  di  compagnia,  ma  altresì  di  confrati  e  di 
un  abito  proprio  di  confraternita,  da  che  si  po- 
trebbe dedarre,  se  non  con  certezza,' almeno  con 
qaalche  probabilità  1'  esistenza  in  Locca  di  una 
vera  e  propria  confraternita  religiosa  di  marato- 
rì.  La  Chiesa  poi,  a  cni  questi  maratori  promet- 
teano  ùi  gratis  la  gran  volta,  era  la  Chiesa  dì 
S.  Pietro  maggiore,  detta  anche  la  Madonna  gran- 
de, che  fo  ampia  e  bella  Ctiiesa  finita  di  edificare 
i4)panto  circa  qnel  tempo,  e  distratta  poi  sai  prin- 
cipio di  qnesto  secolo  per  tìirci  la  piazza  del  pa- 
lazzo, a  piazza  grtrnde,  come  dicesi  comnnemente. 
Posto  però  che  qaesti  maestri  maratori  formas- 
sero ana  vera  Compagnia,  di  qnesta  non  ci  è 
stato  dato  rinvoiire  altra  notizia. 


Sebbene  il  soldato  non  sia  propriamente  an 
operaio,  non  credo  dovere  escludere  da  qaesti 
cenni  sulle  Società  operaio-religiose  lucchesi  al- 
cuni pii  sodalizi  che  apponto  «  componevano  di 
soldati.  I  padri  nostri  (  t  quali  non  avrebber  so- 
gnato lo  stato  senza  Dio,  cfae  por  è  V  a{Hce  della 
moderna  polìtica,  o,  a  dir  più  veramente,  nn'  ere- 
na del  nostro  secolo)  pensavano  alla  baona  c^e 
tornasse  bene,  al  soldato  dall'  essere  religioso,  on- 
de servisse  la  patria,  non  oostretto  dal  rigor  delle 
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leggi  0  per  ùmatismo  pagano,  ma  si  per  «oscieoza 
di  religioso  dovere.  Qaindi  non  credeasi  avvilirne 
r  animo  se  s!  permetteva  ai  soldati,  ed  anzi  si 
favoriva,  il  raccorsi  in  fraternite  religiose  a  lodare 
il  Dio  degli  eserciti  attorno  i  pacifici  Altari,  e 
compiere  offici  di  carità  e  di  religione. 

Tre  SODO  pertanto  i  pii  sodzdizii  di  soldati  dei 
quali  trovo  memoria,  cioè  la  Gìmpagnia  de"  bom- 
bardieri, ossia  cannonieri,  la  Cotì^agnia  assoldati 
delle  mura  e  qaella  tfe*  soldati  delle  porte. 

La  Compagnia  de*  bombardieri,  o  cannonieri, 
già  esisteva  nel  1558,  numerosa  di  100  confrati, 
ed  i  saoi  capitoli  farono  confermati  dall'  Uffizio 
sopra  la  monizione  nel  1571.  Si  adunò  da  prin- 
cipio nella  Chiesa  di  S.  Girolamo,  e  piilt  tardi  in 
quella  di  S.  Anastasio,  nella  quale  recitava  in  molti 
giorni  festivi  l' uffizio  della  B.  Vergine  e  vi  ascol- 
tava la  S.  Messa.  Riconosceva  per  sua  Patrona 
S.  Barbera  vergine  e  martire,  la  coi  festa  cele- 
brava con  molta  solennità,  prima  nella  Chiesa  di 
S,  Francesco,  poi  in  quella  di  S.  Anastasio,  ac- 
compagnandola con  fuochi  di  gioia  e  sparo  d' air- 
tiglierie,  e  prendendo  parte  alla  festa  medesima 
il  Magistrato  sulla  munizione.  La  Compagnia  era 
governata  da  un  Proposto  ;  obbligatorie  ne  erano 
le  adunanze  per  le  pratiche  religiose,  e  chi  vi 
fosse  mancato  parecchie  volte  era  escluso  dai 
premi  del  tiro  a  segno.  Poiché  i  bombardieri  era- 
no milizia  stazionaria,  e  spesso  padri  di  famiglia, 
però  questa  Compagnia,  mercè  tenui  oblazioni 
mensualì,  avea  la  sua  cassa  di  mutuo  soccorso 
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a  vantaggio  dei  bombardieri  che  cadessero  in- 
fermi, e  tì  erano  i  visitatori  a  ciò  deputati.  Io 
oltre  per  ciascun  anno  assegnava  doti  ad  alcune 
figlie  di  confrati,  e  se  ne  fìtcea  1'  estrazione  la 
mattina  di  Santa  Barbera.  Finalmente  safiìragava 
con  Uffizi  e  Messe  ì  snoi  morti.  Nel  1649  trovo 
aver  questo  sodalizio  riformati  e  riconfermati  i 
suoi  statati,  e  nel  1655  essere  stato  ammesso  dal  , 
Cardinale  Spada  nella  Chiesa  di  S.  Anastasio,  di  cai 
il  Cardinale  medesimo  era  Rettore  (31).  Nel  1802 
essendo  state  spogliato  delle  molte  artiglierìe  le 
nostre  mora,  fa  pare  discìolto  il  corpo  de'  Bom- 
bardieri. Tuttavia  questo  religioso  sodalizio  dorò 
ancora  alcuni  anni  intitolandosi:  Compagnia  di 
Santa  Barbera  dell'  antica  squadra  de'  Bombar- 
dieri (22). 

Il  pio  sodalizio  de*  soldati  deUe  mwa  fìi  eretto 
nel  1657  ed  ebbe  gfi  statati  approvati  dalla  Caria 
Vescovile  nel  1689.  Soldati  delle  mura  in  tempo 
di  pace  diceansi  qaelli  che  dorante  il  giorno,  e 
più  specizdmente  durante  la  notte,  doveano  custo- 
dire le  mura  della  città,  né  solo  impedendo  il 
contrabando,  ma  più  assai  vigilando  che  alcuno 
non  si  accostasse  alle  artiglierie  dì  cui  eran  for- 
nito le  nostre  mura,  né  ivi  si  facesse  cosa  che 
potesse  turbare  I*  ordine  pubblico  od  essere  dan- 
nosa come  che  sia.  'Queste  guardie  aveano  lor 
caserme  sulle  mura  stosse,  ed  anche  casotti  mu- 
rati lungo  le  cortine,  per  rìpararvisi  dalla  pioggia, 
ì  qu£di  casotti  vennero  demoliti,  e  solo  se  ne 
vedono  qua  e  là  i  mensoloni  di  pietra  che  li 
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sosteneaoo.  Onesti  soldati  delle  mora,  uniti  <»me 
dicemmo  in  {ho  sodalizio,  soleano  adaoarsi  ogni 
domenica  alle  23  ore  sol  balaardo  di  Santa  Ma- 
ria, doTe  cantavano  le  Litanie  d^lla  B.  Vergine, 
e  qnivi  etesso  ne  celebravano  la  festa  il  di  del- 
l' Assanzione.  Ogni  terza  domenica  del  mese  poi 
e  in  tatte  le  feste  della  B.  Velane  raccoglìevansi 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Palazzo  a  can- 
tarvi r  offizio  della  Madonna,  e  ad  ascoftarvi  la 
Messa.  Altro  non  trovo  di  notevole  intomo  a  qae- 
sta  fraternità  di  soldati. 

Soldati  delle  porte  diceanai  qnelli  che  doveano 
cnatodire  le  porte  della  città.  Nel  1664  fonnavano 
nn'  aBaociazione  religiosa,  e  i  capitoli  di  qnesta 
furono  riformati  dal  Vicario  Generale  del  Vescovo 
nel  1681.  Qnesto  pio  eoàalizio  d^ soldati  dellepor- 
te  intìtolavasi  della  SS.  Vergine  e  di  S.  Romano, 
martire  e  soldato,  le  cai  sacre  ossa  riposano  nella 
chiesa  del  ano  nome.  Tal  Compagnia,  conforme 
aveva  ottonato  dall'  Eccellentissimo  Consiglio  della 
Repubblica,  prendeasi  cara  speciale  dì  qnell'  Im- 
magine di  Maria  che  stava  (  se  par  non  6  la  stes- 
sa che  v'  è  al  presente  )  sopra  V  antica  porta 
de'  Borghi  di  qaesta  città  ;  dove  ricordiamo  aver 
vedoto  nn  palco  di  legno  ed  anco  an  aliare,  il 
die  tatto  venne  tolto  di  poi,  sì  per  il  pericoftj)  die 
rovinasse  giù,  si  per  bruttura  che  faceva  a  quel- 
r  antica  porta.  Ivi,  innanzi  a  qaell'  Immagine,  tal 
fraternità  di  soldati  tenea  continaamente  accese 
due  lampade,  e  vi  facea  la  festa  il  di  dell'  Assunta. 
Luogo  delle  loro  adunanze  era  nna  stanza  prì- 
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Tata,  e  ogni  prima  domenica  del  mese  vi  recita- 
vano r  uffizio  della  B.  Vergine.  Omettendo  cose 
minori,  dirò  come  1  componenti  qnesta  fraternità 
de'  soldati  delle  porte  osserravano  il  digiano  nelle 
Tigilie  delle  feste  della  B.  Verdine  e  del  lor  com- 
patrono, S.  Romano. 

Sarebbe  qoi  laogo  a  ricordare  alcane  società 
di  fabl»?icatori  d' armi  che  erano  in  Lacca  fino 
dal  secolo  XIII  ccme  qnella  de  arte  cuUeBaria 
di  cui  è  memcHia  dell'  anno  1292,  quella  de  arie 
scìtdariorum  della  qaale  è  uno  statato  dell'  an- 
no 1279;  ma  essendo  società  puramente  laicbe 
ci  basti  averle  accennate,  perchè,  come  di  parec- 
chie simili  che  ricordammo,  altri  ^  occupi  a  &me 
non  inatìle  stadio  (23). 

▼I. 

Ci  rimane  ora  a  dire  delT  ultima  classe  delle 
società  religiose  degli  operai  lucchesi,  alta  quale 
riservammo  quelle  arti  che  non  appartengono  ad 
alcuna  delle  tre  classi  che  sopra  avevamo  poste. 
E  diremo  speciahnente  ed  in  breve  delle  frater- 
nite  degli  Orefici,  dei  Mamsca^i  e  dei  Facchini 
di  piazza. 

Pochissimo  sappiamo  della  Corr^gnia  degU 
Orefci  e  argentieri.  Solo  troviamo  die  qaesta 
^isteva  ff.k  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Madore, 
e  aveva  per  protettore  il  Vescovo  S.  Eligio,  apo- 
stolo del  Belgio,  il  quale  in  sua  gioventù  es^- 
citò  r  arte  dell*  orafi),  in  che  iu.  valentissimo,  ed 
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anche  fa  regio  Prefetto  per  la  fabbricazione  delle 
monete;  ed  eletto  poi  per  le  grandissime  sae 
virtù  all'  onor  dell'  Episcopato,  ebbe  molta  cara  di 
raccorre  le  reliquie  dei  Santi  e  farle  cbiadere  in 
teche  di  prezioso  metallo.  Qnesta  nostra  Confra- 
ternita dì  S.  Eligio  degli  Orefici,  poiché  fn  distrat- 
ta, come  dicemmo,  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Mag- 
giore, passò  a  quella  di  S.  Pier  Cigoli  o  del  Car- 
mine, dove  io  pare  ricordo  aver  vedato  la  festa 
molto  solenne  che  ad  onore  di  S.  Eligio  l^cevasi 
da  tal  confraternita. 

Affine  air  arte  dell'  orefice  è  qnella  dei  mone- 
tieri,  e  qnesti  pnre  formavano  nn  collegio  o  ma- 
tricola, e  ne  è  menzione  dell'  anno  1345,  ma  era 
società  puramente  laica,  e  però  ometto  parlar- 
ne (24).  Sarebbe  qui  luogo  ancora  a  dir  qualche 
cosa  dell*  arte  dei  battiioro,  cioè  di  quelli  che  ri- 
dncevano  1*  oro  in  foglie  per  indorare  a  in  lami- 
ne per  tessere,  essendo  qni  florentissìma  V  arte 
del  tesser  broccati  con  fila  d*  oro.  Esisteva  que- 
sto sodalizio  fino  dall'  anno  1279  col  nome  di 
Universitas  artis  battUorum  auri,  la  qnale  avea 
SQoi  capitani  e  consiglieri,  e  racco^ievasi  nella 
Chiesa  di  S.  Salvatore  in  muro,  detta  oggi  S.  Ago- 
stino, ma  altra  memoria  non  ne  abbiamo  trovato 
se  non  d' xm'  adunanza  di  tei  nella  Chiesa  anzi- 
detta (25). 

Passando  ad  arte  molto  men  nobile,  ma  pur 
necessaria,  diremo  brevemente  della  pia  società 
e  matricola  de'  Maniscalchi.  La  prima  memoria 
che  bassi  di  questa  società  sono  ì  sooi  capitoli 
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approvati  da  Paolo  Oainigi,  allora  Signor  dì  Lacca, 
il  1."  d'Aprile  dell' anno  1409,  i  qoali  riceverono 
di  poi  naova  approvazione  nel  1430  e  nel  1538 
dal  Consiglio  o  dagli  Anziani  della  Repubblica,  e 
qnindi  forono  riformati  nel  1671,  mercè  la  stessa 
autorità,  e  così  se  ne  rinnovava  la  conferma  ad 
intervallo  di  alenai  anni,  finché  per  altimo  farono 
raffermati  daUa  Repnbblìca  democratica  lucchese 
ai  10  Maggio  1804. 

Protettore  di  questa  Società  era  lo  stesso 
S.  Elìgio,  il  qaale  però  piiì  comonemente  chiama- 
vano S.  Alò,  e  in  alcane  antiche  scritture  S.  Ylò, 
con  ^rpiatura  derivata  forse  dalla  pronunzia 
francese  dì  questo  nome.  Adunavasì  nella  Chie- 
sa di  Santa  Maria  in  Palazzo,  la  qnaìe  dìcevasi 
anche  comunemente  di  S.  Alò,  la  qua!  Chiesa 
era  tenuta  quasi  in  enfiteusi  da  questa  Compa- 
gnia che  ogni  anno  pagava  per  ciò  poche  libbre 
di  cera  lavorata  al  Priore  dì  S.  Paolina  L' indole 
poi  dì  questo  sodalìzio  era  mista,  cioè  religiosa 
e  dvile,  e  davasi  anche  il  nome  di  Università 
d^  ManisccUchi. 

Se  mai,  riprendendo  i  principii  religiosi  l' im- 
pero delle  coscienze,  tornasse  nelle  nostre  città 
quella  quiete  che  fu  in  altri  tempi  retalo  felice 
dei  nostri  maggiori;  se  mai  le  classi  operale,  git- 
tate da  banda  le  folli  idee  rivoluzionarie  e  socia- 
listicbe,  tornassero  ad  ispirarsi  alle  sante  massime 
del  dovere,  di  nuli'  altro  carantisi  che  dell'anima, 
delia  fìtmiglìa  e  del  lor  lavoro  (e  bene  avventu- 
rati gli  operai  se  facesser  così);  noi  proporremmo 
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in  gran  parte  gli  statati  di  questa  società  de'  Ha* 
niscalcbi  a  Qorrna  cornane  delle  ottime  relazioni 
che  dovrebbero  governare  le  società  «tigiane. 
Tale  è  la  sapienza,  la  discrezione,  la  carità  cbe 
in  essi  tra  la  Bomplidtà  e  nataralezsa  delle  for- 
me si  ammira  (20).  Un  Capitano  con  più  Consi- 
glieri dirìgeva  qaesta  Università.  Kon  era  neces- 
sario  che  tatti  gli  esercenti  cotesto  mestiere  ap- 
partenessero a  tale  Università,  bensì  coloro  che 
non  vi  appartenevano,  oltre  non  goderne  i  van- 
taggi, doveano  alla  medesima  ana  lieve  tassa 
annuale.  Qnei  che  voleano  e^ere  ricevati  mae- 
stri in  qaesta  matricola  doveano  esservi  appar- 
tenuti f^ome  lavoranti  per  sei  anni  almeno,  aver 
compiati  i  25  anni  di  età,  e  doveano  di 'più  sog- 
gettarsi ad  an  esame  circa  le  malattie  de*  cavalli 
e  dar  prova  dì  capacità  nelT  arte  di  ferrare.  E 
gli  esaminatori,  eletti  all'  nopo,  doveano  giarare 
di  adempiere  con  ogni  giastizia  il  proprio  man- 
dato. Oltre  i  maestri  e  i  lavoranti,  appartenevano 
a  qaesta  Università  anche  i  sensali  di  cavalli,  che 
chiamavano  Marossieri,  i  qaali  doveano  pare  sn- 
bire  an  esame  circa  ì  difetti  de'  cavalli  e,  rìco- 
noscinti  idonei,  ottenere  l'approvazione  dalla  Ma- 
tricola, jtbna  gravissima  ammenda  se  altrimenti 
avessero  eserdtato  tale  a£Bcio. 

Tra  le  pratiche  religiose  di  questo  sodalizio 
era  il  riunirsi  tutti  per  la  Messa  che  celebravasi 
all'  altare  di  S.  Eligìo  pe'  maestri  e  lavoranti  de- 
funti ogai  prima  domenica  del  mese,  e  la  festa 
dell'  istesso  Santo,  celebrata  con  molta  solennità, 
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alle  qnali  funuoni  tatti  doveano  ìotorroDire,  pena 
Dna  malta,  sempre  maggiore  pe'  maestri,  mioore 
pe*  lavoraati.  laolb^  molti  eo^agi  faceansi  in 
morte  ^  degli  ani  come  degli  altri. 

Alla  santificazione  delle  feste  (  argomento  del 
primo  capitolo  dei  loro~  statati  )  era  tanto  ben  prov- 
vedato  qoanto  era  poasibile  alla  catara  del  me- 
stiere da  essi  esercitato.  G:li  statati  medesimi  vie- 
taTaao  sotto  grave  pena  di  fare  o  traforare  ferri 
ne'  dì  festivi,  di  torre  a  an  cavallo  «enza  vera 
necessità  un  ferro  vecchio  per  ripomo  ano  nao- 
vo,  e  solo  in  caso  di  sferratura  era  permesso 
mettere  ferri,  e  ciò  non  in  luogo  pubblico,  ma 
riposto  e  privato,  pena  l'ammenda  di  Lire  vei^ti. 
Taluno  che  oggi  mira  la  comane  profanazione 
del  giorno  del  Signore,  sarà  forse  tentato  di  ri- 
dere a  adire  queste  cautele  e  questo  rigore  ;  ma 
forse  non  riderebbe  se  pensasse  che  Domineddio  il 
Wo  Decalogo  non  l'ha  mutato  giammai,  nò  è  guarì 
disposto  a  riformarlo  secondo  gli  usi  del  mondo. 

Volendo  questa  Società  che  &a  i  suoi  regnasse 
la  carità  e  la  pace,  non  solo  avea  fette  solenne 
divieto  di  aprire  una  nuova  officina  a  piccola 
distanza  di  altra  di  già  aperta,  ma  altresì  di 
svifu'e  con  male  arti  i  lavoranti  delle  altrui  bot- 
teghe e.  chiamarli  alla  propria.  Ed  anche  era  po- 
sto discreto  rimedio  al  capriccioso  vagar  dei  gar- 
zoni da  una  in  altra  officina. 

Se  ad  alcun  maestro  fosse  venuto  improwe- 
dutamente  a  mancare  il  carbone,  indispensabile 
all'esercizio  del  mestiere,  altro  maestro  non  glie- 
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ne  potea  riflatare  U  bisognevole  per  ginsto  prez- 
zo, parche  non  troppo  freqnentemeate  ne  fosse 
addimandato.  Quanto  poi  ai  sensali,  gravissima 
pena  incorreva  chi  si  fosso  reso  colpevole  di 
qualsiasi  frode. 

Quando  alcun  fratello  di  questo  Sodalizio  fosse 
caduto  infermo,  doveano  i  suoi  contVateUi  recajrsi 
a  visitarlo,  esortandolo  innanzi  tutto  a  ricevere  i 
Santi  Sacramenti,  e,  se  ne  fosse  stato  bisogno,  la 
fraternità  lo  soccorrerà  di  limosina.  Frattanto,  se 
r  infermo  era  capo  di  bottega,  né  questi  avesse 
modo  '  di  tenerla  aperta,  per  mancanza  di  abili 
garzoni,  tutti  i  maestri  per  tomo  daveano  invia- 
re ciascun  giorno  nn  lavorante  all'  o£9cÌna  del- 
l' infermo,  il  qnal  lavorante  esercitasse  il  mestiere 
per  conto  dell'  infermo  medesimo,  che  dovea  pe- 
rò pagargli  nno  stipendio  determinato  per  la 
giornata.  Di  più,  se  alcuno  avesse  tolto  garzoni 
dalla  bottega  dell'  infermo,  od  avesse  sobornato 
cocchieri  od  altri  avventori,  perchè  rifiatassero  di 
recarvisi  oltre,  venia  quegli  moltato  di  gravissima 
ammenda.  Se  fosse  poi  avvenuta  la  morte  del  ma- 
niscalco infermo,  non  solo  la  fraternità  ne-  soccor- 
reva l'anima  con  molti  suffragi  ;  ma  eziandio  la  fa- 
miglia, se  si  fosse  trovata  nell'  indigenza,  era  dal- 
l' Università  medesima  di  larghe  iimosine  sovve- 
nuta. Eppure  s' ignorava  in  qae'  tempi  per  fino 
il  nome  di  fìlantropia,  e  non  erano  in  nso  le  cas- 
se di  mutuo  soccorso,  le  quali  in  certi  paesi  ri- 
mane tuttavia  a  sapere  se  abbiano  giovato  me- 
glio alle  indigenze  degli  operai,  ovvero  a'  cosi 
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detti  scudieri  e  alle  politiche  agitazioni,  promos- 
sa da  coloro  che  alla  fin  floe  vogliono  servirsi 
dell'  operaio  ingannato,  come  di  gabello  per  sa- 
lire in  alto.  É  r  antica  astuzia  di  cai  parla  Da- 
vidde:  Rapere  pauperem,  dum  cUtrahit  eum. 

1  sensali  di  cavalli  formavano,  almeno  in 
qae*  tempi  de'  quali  teitè  parlavamo,  ana  sola 
Società  coi  maniscalchi.  Più  anticamente  oravi  al- 
tra Società  di  sensali  di  mercanzìe  in  genere;  e 
di  qaesta,  che  dicevasì  Società  dell'Arte  de' Sen- 
sali, bassi  ancora  odo  Statnto  fatto  nel  1275,  il 
qaale  paó  leggersi  pobblicato  in  appendice  al- 
l' Opera  laboriosa  ed  erudita  di  Monsignor  Bini 
—  I  Lucchesi  a  Venezia  — . 

Sebbene  V  industria  di  coloro  che  portano  pesi  da 
un  laogo  ali*  altro,  o  danno  mano  all'  occasione  a 
qaalclie  opera  faticosa,  non  sia  propriamente  ar- 
te ;  nolladimeno  siccome  ovvi  aoa  classe  di  per- 
sone che  si  occupa  in  qoest'  iiidastria,  così  ebbe 
pare  Lacca  an  pio  sodalizio  che  componevasì 
de'  Facchini  di  piasza.  La  Compagnia  di  qoesti 
chiamavasi  con  nome  religioso:  Compagnia  deUa^ 
NaUiJità  di  Maria  Santissma,  detta  di  piazza, 
perchè  appanto  fa  eretta  in  onor  della  Vei^ine 
che  si  venerava  snlla  piazza  dì  S.  Michele  in  Fo- 
ro, e  crediamo  precisamente  presso  la  Statua 
che  ancora  vi  si  trova  sali'  angolo  tra  mezzo 
giorno  e  ponente  della  Chiesa  medesima.  E  tale 
erezione  avvenne  ai  20  di  Agosto  1507.  Teneva 
però  qaesta  fraternità  sue  radunanze  dapprima 
in  S.  Michele,  e  poi  nel  1511,  con  licenza  deLCa- 
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pitelo  di  S.  Michele  e  concessiODe  Apostolica,  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Poggio  (oggi  ridotta  ad 
uso  di  rimessa  per  Tettare),  che  troTavasi  ìd  capo 
ad  una  piazzetta  che  mette  da  settentrione  soll'at- 
taal  piazza  Cittadella.  Nel  1514  tal  Confiraternita 
ottenne  la  Chiesa  di  di  S.  Cassano  della  Cervia, 
consenziente  il  rettore  dì  questa,  la  qaal  Chiesa 
neppnr  essa  più  esiste,  e  trovavasi  sulla  piccola 
piazza  che  ancor  dicesi  della  Cervia.  Piiì  tardi, 
nel  1539,  con  Decreto  del  Vicario  Generale  del 
Vescovo  Rìario  Sforza,  andò  a  stabilirsi  nella 
Chiesa  di  S.  Senzio  (ossia  di  S.  Senesio  martire, 
per  accorciamento  di  nome  detto  par  Senzio),  die 
era  posta  a  piccola  distanza  da  quella  di  S.  Ales- 
sandro, e  precisamente  sulla  piazzetta  che  oggi  di- 
cesi de' Cocomeri.  Pochi  anni  di  poi,  cioè  nel  155S, 
ebbe  facoltà  di  adunarsi  nella  Chiesa  di  S.  Ales- 
sandro, dove  celebrava  la  festa  dell'  Immacolata 
Concezione  della  B.  Vergine.  Finalmente  nel  1568, 
in  considerazione  delle  spese  fatte  da  questa  Com- 
pagnia nella  restaurazione  della  Chiesa  di  S.  Cas- 
siano  alla  Cervia,  il  Priore  della  Collegiata  dei 
Ss.  Giovanni  e  Reparata  concedè  alla  fraternità 
stessa  r  uso  perpetuo  dell'  anzidetta  Ctiiesa  di 
S.  Cassìano,  pel  canone  annuo  di  libbre  quattro 
di  cera. 

Sebbene  questa  Compagnia  de*  facchini  passasse 
così  in  diverse  sedi,  nulladimeno  non  lasciò  mai 
di  riconoscere  e  venerare  precipuamente  la  Beata 
Vergine  nel  simulacro  posto  in  piazza  di  S.  Mi- 
chele, come  accennavamo.  Non  solo  fàceano  quivi 
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la  festa  principale  con  molta  solennità,  celebran- 
dosi la  Messa  a  queir  Altare  che  venne  demolito 
neir  oltimo  nsarcimento  della  Ceciata  dì  S.  Mi- 
chele, ma  eziandio  in  ogni  sabato,  quando  la 
pioggia  0  le  intemperie  non  lo  avessero  impedi- 
to, fìiceano  celebrare  nella  stessa  piazza  al  mede- 
simo altare  la  S.  Messa  (27)  ;  il  che  è  prova  della 
riverenza  che  si  aveva  nn  dì  alle  cose  sacre,  se 
in  nna  piazza  con  fìreqnentata  di  popolo,  e  ai  di 
nostri  si  clamorosa,  poteano  senza  irriverenza  ce- 
lebrarsi i  divini  misteri.  Siccome  per  alb'O  le  le^ 
canoniche  non  permettono  la  celebrazione  della 
Messa  in  luoghi  scoperti  e  fuor  della  Chiesa  sen- 
za grave  cagione,  né  tale  riputandosi  quella  che 
avea  indotto  tal  uso  rispetto  alla  Compagnia  dei 
Facchini,  così  il  yisitatore  Apostolico  Mons.  Ca- 
stelli Vescovo  di  Rìmini  vietò,  nella  ,sua  visita 
del  1576,  si  proseguisse  olta'e  a  celebrare  in  quel 
luogo,  la  qnal  proibizione  venne  osswvata. 

Ch'anno  poi  per  la  frata  della  Natività  della 
B.  Vergine  (8  Settembre)  fiiceasi  da  questa  Com- 
pagnia una  processione  o  luminaria  coli*  inter- 
vento del  Capitolo  e  di  Mons.  Decano  di  S.  Mi- 
chele. La  qoal  processione  avea  luogo,  non  nella 
vigilia,  com'  era  uso  pia  comune,  ma  la  mat- 
tina della  stessa  solennità,  e  ciò  probabilmente, 
perchè  alla  vigilia  fticev&si  la  processione  da  S.  Mi- 
chele in  Foro  alla  Chiesa  deBa  Rosa.  La  festa,  co- 
me dicevamo,  si  leceva  all'  Altare  posto  nella  piaz- 
za, con  Messa  solenne,  accompagnata  col  suono  di 
trombe.  Se  poi  il  tempo  fosse  piovoso  celebravasi 
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Tignalmente  la  festa,  ma  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
diele.  Per  altro  la  celetoazione  pare  della  Messa 
solenne  ali*  Altare  posto  in  piaua  cessò  in  quel 
tempo  e  modo  che  sopra  avvertimmo. 

Tralascio  dei  suffragi  a*  dienti  e  di  altre  pie 
opere  di  minor  conto  a  cara  della  flraternita 
stessa.  Ricorderò  solo  come  anche  qaesta  Com- 
pagnia prese  parte  alle  Qoarantore  del  1562,  e 
nel  1588  reotssi  a  Dare  omaggio,  nelt*  occasione 
tante  volte  ricordata,  alla  B.  Vergine  de' Miracoli 
offerendo  «  an  modello  d'argento  dentro  nn  qua- 
dro di  noce,  rappresentante  la  Santissima  Vergi- 
ne de'  Miracoli,  in  qaella  gnìsa  quando  la  tras- 
portarono dalla  porta  di  Borgo  al  palazzo  degli 
lUostrisàmi  Signori  Anziani  ». 

L' industria  de'  Facchini  »  reputa  oggi  tra  le 
più  abiette,  e  la  lor  condizione  tra  le  più  vili. 
Confortati  dal  timor  santo  di  Dio,  e  nobilitati 
mercè  della  religione,  non  dubitiamo  che  in 
quo'  tempi  avranno  sentita  meglio  la  dignità  di 
cristiano  e  saranno  stati  più  morigerati  e  felici 

'Lungi  dal  compreadere  nel  novero  degli  ope- 
rai gli  esercenti  nobili  professioni,  come  Avvocati, 
Notari,  Medici  e  Farmadsti,  e  coloro  che  si  ap- 
plicano a  qualche  ari»  liberale,  come  sono  i  mu- 
sici, peraltro  penso  non  inutile  il  ricordare  cb^ 
se  pure  non  si  ebbero  in  Lacca  pii  Sodalizii  spe- 
ciali di  tatte  le  anzidette  professioni,  almeno  più 
fiate  si  trova  aver  essi,  anitì  secondo  la  lor  pro- 
fessione, preso  parte  a  funzioni  religiose. 
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Cosi  ne]  1562,  per  F  occasione  tante  volte  ri- 
cordata delle  Qoarant'  ore  alla  Chiesa  del  Ohi- 
roncello,  gli  Avvocati  e  ì  Notori  vi  si  portarono 
in  corpo  a  forvi  un'ora  di  orazione.  E  nel  1588 
ai  7  di  Settembre,  recavasi  alla  B.  Vergine  de' Mi- 
racoli «  la  Matricola  de'  MM.  Dottori  (intendi  Dot- 
tori in  legge)  Notari  e  Copisti  della  città  di  Lac- 
ca," essendo  i  Dottori  in  nnmero  di  48,  ì  Nota- 
ri 44  ed  i  Copisti  54,  recando  in  offerta  alla 
6.  Vergine  an  messale  con  le  coperte  d' argento 
dorato,  in  coi  erano  impresse  V  effigie  di  Maria 
Santissima  e  di  S.  Girolamo,  e  ciascuno  di  es» 
lasciò  una  torcia  di  libbre  4  »<■ 

Quanto  ai  Medici  leggo  nel  catalogo  testé  ci-, 
tato  t  La  Compagnia  dei  Signori  Medici  della 
città  di  Lncca  visitò  questa  Santissima  Vergine 
e  le  donò  una  borsa  con  molto  denaro,  e  ciasca- 
no  di  essi  una  torcia  di  quattro  libbre  ».  Nel  i608 
trovo  il  collegio  dei  Medici  aver  dimandato  alla 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  degli  Orfanelli  di 
poter  tenere  le  sue  adunanze  nell'  oratorio  di 
Santa  Caterina,  appartenente  a  quella  Compa- 
gnia, il  quale  oratorio  era  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria Forisportam. 

Dei  Farmacisti  poi  altro  non  so  faorchè  nna 
Compagnia  di  questi  era  stabilita  nella  Chiesa  di 
S.  Michele  il  1562,  d'onde  si  portò  alla  Chiesa  del 
Ghironcello  per  l' occasione  tante  volte  ricordata. 

La  Compagnia  dei  Musici,  intitolata  a  Santa 
Cecilia,  fa  eretta  nel  1684  nella  Chiesa  de'  Santi 
Giovanni  e  Reparata.  Ebbe  i  Capitoli  approvati 
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dal  Card.  Francesco  Baonvìsi  nel  1698;  ed  esiate 
tattavia,  e  celebra  con  mnsiche  la  festa  della  Santa 
protettrice.  Merita  esser  ricordata  T  epigrafe  del- 
l'antico  sepolcro  della  medesima  Compagnia  ìq 
qneste  parole:  —  Musicorum  ultima  padsa.  Socie- 
tatis  Sanctce  Ceecilice  Virg.et  Mari.  MDCCV—, 

TU. 

Sono  qneste  le  società  religiose  di  Operai  che 
nei  secoli  andati  fiorirono  nella  nostra  città.  In- 
dagini più  accorate  e  pazienti  potrebbero  per 
avventura  accrescerne  il  numero  di  alcune  altre  ; 
ma  qnesto  basti  per  noi  che  ci  proponemmo  nn 
saggio  anziché  un'  istoria.  Né  di  più  voleasì  dal 
nostro  scopo,  il  quale  ci  sembra  di  aver  raggian- 
te, da  che  abbiam  mostrato  come  nei  nostri  mag- 
giori fosse  profondo  il  sentimento  religioso  che 
totta  penetrava,  anzi  dominava  la  stessa  vita  in- 
dustriale, parte  così  -importante  della  vita  civile. 
Infatti,  tostochè  Lucca  si  riebbe  nn  poco  dalle 
agitazioni  a  cai  fu  abbandonata  V  Italia  nei  se- 
coli XI  e  XII,  e  come  potè  stabilire  so  più  salde 
basi  la  propria  autonomia,  ben  presto  vide  sorgere 
te  Società  Operaie  santificate  dalla  religione.  Pres- 
so  quell'  Altare  intorno  a  cui  eransi  prima  con- 
gregati gli  uomini  dì  Stato  a  decidere  le  sorti 
della  Repubblica,  si  adunavano  gli  nomini  d'arte 
a  stabilire  le  norme  delle  loro  indostrie,  ispirate 
innanzitutto  ai  principii  dell'onestà,  della giastì- 
^a  e  della  carità,  consecratì  e  promulgali  dalla 
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Religione;  e  tatti  i  loro  Statati  iatitolavano  alla 
gloria  di  Dio  e  di  Cristo,  all'  onore  della  B.  Ver- 
gine e  dei  Santi  tatelari;  e  la  fede  del  ginra- 
mento  legava  le  più  solenni  tra  le  contratte  ob- 
bligazioni. Le  Società  religiose  di  operai  Lnc- 
(diesi  crebbero  poi  in  gran  nnmero,  come  ve- 
demmo, tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo,  e  qnelle 
poche  che  sino  allora  erano  state  sodalizi  para- 
mente  civili  o  indnstrìali  vollero  trasformarsi  in 
fraternite  religiose,  o  meglio  miste,  anendo  le 
pratiche  divote  e  pie  alle  sollecitadini  per  le  arti 
rispettive.  Tali  Società  dorarono  pressoché  tatte 
fino  ai  primi  anni  del  nostro  secolo,  quando  il 
torrente  rìvolazionario  di  Francia  ebbe  mandato 
Dna  Napoleonide  a  insediarsi  nel  Governo  Lnc- 
chese,  e  tm  decreto  di  tal  Governo  estinse  a  an 
tratto  i  pii  sodalizi!  deila  nostra  città.  E  siccome 
r  opera  del  distroggere  è  assai  più  facile  di  quella 
del  riedificare,  e  i  politici  rivolgimenti  sono  spesso 
nn  mezzo  o  an  pretesto  a  combattere  la  Reli- 
gione, e  lasciano  poi  sempre  traccie  fnneste,  così 
assai  poche  delle  pie  Società  di' operai  Lucchesi 
risorsero,  ed  anche  qaeste  faron  ben  poca  cosa  di 
fronte  al  loro  passato. 

Ma  vi  fa  an  tempo,  noi  dicevamo,  nel  qaale  le 
Società  religiose  degli  operai  si  moltiplicarono 
in  Lacca,  e  ciò  fa  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI.  Non  ne  abbiamo  anche  detto  il  per- 
chè; né  possiamo  trarci  dal  favellarne,  come  di 
cosa  bene  importante  al  nostro  proposito.  Nel 
secolo  XV  e  per  gran  parte  del  XVI  il  buon 
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costarne  era  cadato  assai  ìd  basso,  e  nelle  stesse 
pratiche  religiose  badavfwi  non  di  rado  piii  alla 
corteccia  che  al  midollo,  più  alla  forma  che  alla 
sostanza.  Nel  mondo,  come  dicesi,  incivilito  eraBvi 
^andi  elementi  di  corratteia.  Qaesta,  come  do- 
veva accadere,  germinò  flnahnente  o  favorì  le 
sconcie  eresie  di  Lntero  e  Calvino  e  loro  com- 
pagni. Dal  veleno  di  tali  eresie,  che  regni  e  Pro- 
vincie rapirono  all'  ovile  di  Cristo,  non  ftirono 
immani  tatti  i  cittadini  lucchesi,  che  anche  qui  il 
Baal  costume  avea  preparato  focile  strada  a  quel- 
le che  si  diceano  comode  novità  religiose;  im- 
perciocché sempre  è  vero  che  «  ninno  contrastò 
mai  col  Q-edo,  se  prima  non  ebbe  che  dir  col- 
r  Adorare  ».        ' 

Tuttavia  in  queste  dolorosissime  condizioni, 
non  di  Lucca  solo,  ma  della  Chiesa,  suscitò  Dio 
ana  schiera  di  Santi,  onde  TEuropa  non  andasse 
naufraga  nell'  errore,  e  risorgesse  anzi  la  purità 
dei  cristiani  costami.  Mentre  Dio  per  la  Chiesa 
Qoiversale  suscitava  S.  Carlo  Borromeo,  S.  Ignazio 
di  Loiola,S.  Francesco  Saverio,  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara, S.  Giovanni  della  Croce,  e  cento  altri,  e  fra 
questi  nno  almeno  presso  che  in  ogni  Stato,  non 
dimenticava  la  nostra.Lacca.  Essa  vide  levarsi  in 
mezzo  di  sé  il  B. -Giovanni  Leonardi,  ì  Venerabili 
Gio.  Battista  Ciooi  e  Cesare  Francìotti,  e  Paolino 
Bernardini,  Bonaventura  Guasparini  e  più  altri  che 
lango  sarebbe  il  ricordare,  i  quali,  animati  dallo 
Spirito  di  Dio,  e  colla  virtù  dell'  esempio  e  col 
potere  della  parola  si  dierono  a  riformare  il  co- 
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Btame  del  popolo  fli  Lacca.  E  fa  loro  merito  se 
fn  breve  videBt  ridestarsi  in  Lacca  tal  vigore  di 
fede,  tali  sensi  di  pentimento,  tal  fervore  di  car- 
rìtà,  che  al  dire  di  qaalcbe  sincero  cronista  di 
qael  tempo  (cose  non  cnrate  da  parécchi  de' no- 
stri storici,  qaaei  della  moralità  e  della  religione 
poco  deggia  premere  alla  storia)  il  cangiamento 
felicemente  operatosi  sembrò  aver  rinnovati  in 
Lucca  ì  costami  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  E! 
che  in  questo  non  fosse  esagerazione,  noi  credia- 
mo averne  or  recato  una  prova  di  piiì  in  qaestì 
cenni  che  abbiamo  dati  de*  pii  sodalizi  religiosi 
degli  operai  Lncchesi.  Come  spiegare  infetti  qaesta 
brama  così  cornane  o  di  santificare  i  corpi  d'artó 
che  già  prima  esistevano,  o  di  raccorsi  gli  nomini 
di  ciascnn'  arte  in  fì-aternite  religiose,  a  fine  di 
aintarsi  reciprocamente  nelle  cose  dell'  anima,  e 
santificare  le  proprie  indastrie,  ì  propri  lavori? 
Come  spiegare  ma  simaltaneo  impulso  a  raccorsi 
anche  in  altri  sodalizi,  e  di  più  specie,  e  d*  ogni  età, 
e  d' ogni  ceto  di  persone,  come  allor  si  vide,  sen- 
s*  ammettere  an  potente  ridestarsi  dello  spirito  cat- 
tolico nella  nostra  Lacca?  Fu  pertanto  nna  santa 
reazione,  dirò  cosi,  della  virtù  contro  il  vizio,  della 
fede  contro  1'  eresia,  che  predasse  qaegli  effetti 
che  noi  abbiam  segnalati.  Ed  invero  a  legger  solo 
la  intitolazione  degli  Statati  di  parecchie  di  quelle 
pie  Società,  vi  si  trova  che  si  voUero  erigere,  non 
solo  alla  gloria  di  Dio,  all'  onore  della  B.  Vergine 
e  del  Santo  Patrono,  ma  eziandio  per  l'esaltazione 
della  santa  Chiesa, per  l'estirpazione  dell'eresie, 
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cui  si  aggiungeva  e  per  la  conservaziODe  e  salnte 
della  Repnbblica  Laechese.  Per  tal  modo,  deluse 
le  astuzie  di  chi  voleva  qaa  impiantare  gli  errori 
della  pretesa  riforma,  il  popolo  (come  spesso  ac- 
cade, più  savio  e  religioso  de'  saoi  reggitori)  eb- 
be la  parte  principale  nel  rìsoi^mento  deUa  Re- 
ligione tra  Boi,  e  dio  a  vedere  che  la  città  del 
Volto  Santo  era  davvero  fedele  a  Dio  e  alla  sna 
Chiesa.  E  il  fatto  che  noi  abbiamo  arrecato,  del 
formarsi  o  del  vigoreggiare  vie  meglio  delle  pie 
Società  di  operai,  non  è  che  ano  fra  i  molti  c^e  sì 
potrebbero  arrecare  in  prova  di  tal  verità. 

I  giorni  in  cni  viviamo  sotto  vari!  aspetti  et 
assomigliano  assai  al  secolo  XVI,  qnando  irrup- 
pero le  eresie  di  Wittemberga  e  di  Ginevra.  Oggi 
non  è  an'  eresia  e  nemmeno  qd  particolar  siste- 
ma ereticale  che  scende  in  campo  contro  la  Chie- 
sa, ma  è  QQ  sistema  generale  d' ìncredalità,  è  una 
guerra  sa  tatts  la  lìnea  che  si  combatte  contro  i 
segnaci  dì  Oesù  Cristo.  La  S.  Chiesa,  il  sno  Capo  il 
Romano  Pontefice,  i  saoi  Sacerdoti,  ì  snoi  dogmi, 
la  sna  morale,  il  sao  calte,  la  sna  esistenza  me- 
desima, tatto  è  combattuto  ad  oltranza  da  tutti 
coloro  die  S.  Paolo  diiamava  t  nemici  deUa  Cro- 
ce di  Cristo.  Qoal  parte  prendano  ì  Governi  in 
questa  lotta,  da  qual  Iato  si  siano  collocati  non  è 
uopo  dire.  I  popoli  invece,  i  popoli  che  sentono 
ancora  la  fede,  i  popoli  che  amano  la  Chiesa  co- 
me lor  madre,  ì  popoli  che  temono  Dio,  i  popoli 
soffrono;  e  nnovi  come  sono  a  tal  guerra,  e  sbi- 
gottiti talvolta  dalle  ardite  mosse  di  chi  levò  ban- 
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diera  contraria  alla  Croce,  sebbene  abbiano  per 
sé  e  la  santità  della  cassa  e  la  snperiorità  im- 
mensa del  numero,  tuttavia,  convien  dirlo,  difet- 
tano spesso  d' anione,  di  accorgimento,  di  attività, 
e  talvolta  pnr  di  coraggio.  È  V  avveramento  di 
qnelle  parole  di  Gesù  Cristo:  FUii  huius  scsculipm^ 
dentioses  fiìiis  lucis  in  generatione  sua  sunt  (28). 

Per  altro  il  bisogno  suggerisce  all'  uopo  gli 
spedientì  da  adoperare.  E  noi  vediamo  formarsi 
tattodi  pie  associazioni,  accoace  bì  bisogni  dei 
tempi.  Se  infatti  bastò  nel  secolo  XVI  formare 
associazioni  che  fossero  intente  a  far  risorgere 
la  pietà  e  la  divozione,  migliorando  quindi  il  co- 
stume, e  rendendo  tutte  le  classi  del  popolo  più 
affezionate  alla  Religione,  oggi  invece  è  uopo  di 
Società  àie  veglino  alla  difesa  de'  buoni  prìncipii, 
■  che  Bcuoprano  le  insidie  dei  loro  avveraarii,  che 
combattano  con  le  armi  della  fede  contro  l' incre- 
dulità, la  miscredenza  e  le  massime  sovvertitrici 
della  Religione  e  della  morale,  che  proveggano 
alla  buona  educazione  do*  uncinili,  alla  propaga- 
zione della  bnona  stampa  e  all'  incremento  delie 
nuove  opere  di  carità,  surte  secondo  i  bisogni 
de'  tempi. 

Non  era  quindi  nostro  desiderio,  compilando 
questo  breve  ma  faticoso  lavoro,  il  veder  rivi- 
vere precisamente  que'pii  sodalizii  di  cui  abbiam 
parlato,  che  oggi  si  ridurrebbero  fòcilmente  ad 
una  tassa  annuale  e  ad  una  festa,  il  che  saria 
ben  poca  cosa;  ma  invece  avemmo  in  mira  di 
ridestare  nei  nostri  Operai  cattolici  lo  spìrito  di 
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anione  religiosa  secondo  i  nnovi  bisogni.  Che 
avrebbero  fatto  que'baoni  operai  Lncchesi,  di  cui 
abbiamo  scritto,  se  fosser  visantì  a' dì  nostri!  Qua- 
le zelo  avrebbero  essi  spiegato,  pieni  com'  erano 
di  fede,  per  la  canea  della  Religione,  per  la  causa 
delle  loro  anime,  per  la  cassa  di  Dio?  Quello 
che  essi  fecero  nelle  lor  condizioni,  ci  è  argo- 
mento di  quello  avrebbero  fatto  se  fossero  via- 
snti  con  noi.  Ebbene  si  tolga  di  qni  impegno  ad 
imitarli.  Crescano  e  si  dilatino,  nnite  sempre  in 
vincolo  indissolabile  tra  di  loro,  le  novelle  Socie- 
tà di  operai  cattolici,  e  Dio  le  benedirà,  come  le 
ha  benedette  dal  YaticaHo  il  suo  Vicario  sopra 
la  terra,  e  porteranno  sempre  frutti  di  salute  e 
di  prosperità  al  nostro  paese,  alle  famiglie,  ali*  in- 
dustria, ai  commerci  ;  e  ci  preserveranno  in  gran 
parte  da  quei  flagelli  che  il  giusto  sdegno  di  Dìo 
minaccia  lasciar  cadere  sol  nostro  capo. 

Deh  !  salvi  il  Signore  il  popol  nostro,  di  cai  gli 
operai  -sono  la  parte  maggiore,  salvilo  dagl' in- 
ganni di  coloro  che  dicono  farlo  felice  senza  Dio 
e  contro  la  Santa  Chiesa,  arca  unica  di  salvezza 
alle  genti.  E  sempre  ricordisi  la  parola  infallìbile 
dello  Spirito  Santo  che  la  giustizia  secondo  Dio 
innalza  a  prosperità  le  nazioni;  il  peccato,  che  è 
ribellione  a  Dìo,  getta  i  popoli  nella  miseria.  Ja^ 
"  stitia  elevai  gentem,  miseros  aulem  facit  popuhs 
peceatwn  (29). 
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(t)  In  PilcroM  indiTS  tarmiadotì  non'  ha  gniri  una  totitti  iolìlnUls  : 
Società  iti  iUttpoli  di  Satana.  V«|^ii  la  Gatiilla  dt  Pnierma  cititi 
MV  mtiU  Ciaiotiea  ieì  22  Mano  ISTa.  Altn  Sod<U,  aimili  dello  iprriln, 
amino  raoprìraì  con  illrì  immdÌ. 

(2)  FliD.  Hift.  Nit.  —  Fini.  Noma. 

(3)  Pro  Sdì»;  fi  in  Pnonm. 

(4)  Rhorkubw  Bi>t.  Voìt.  U  ¥  Efìit,  in.  XXXVIII. 

(3)  In  tlaviM  sol*  o  tpofK  Ji  Man*.  Bini,  che  ai  eonparraDO  ncIt'Ar- 
cbÌTÌo  dlpIoiBilìco  LiccbaH,  ■  nmnoria  di  pimiliio  drila  |riil  ■atieha  a»- 
Mciuioni  laiche  di  openi  loeeiiaai  dal  ncola  SUI  e  SI7,  calle  riipMtiia 
iodicioanì  da' docDBHRili  tha  ai  tCDicrvino  nati' Arehiilo  fJDlarìte;  aeblien* 
^■eala  Sociatfa  ooa  enlrino  In  qnalie  di  cni  et  oecnpiima,  pure  ne  accen- 
«rtn»  paraechia. 

{6)  Della  Sodala  opanio-nligioM  nel  niaiiodì  della  Francia  ba  acrìtb) 
il  cfa.  IjMerra  nella  bm  balla  Storia  di  IfmtTa  Signora  di  tourdti. 

(T)  Far  doB  DieHipliow  di  lovercUo  la  cituicni,  inutili  alla  maggior 
ptrla  dei  lettori,  iTnrtiimo  anr  tratto  i  doeamenli  per  li  «nnpiliiione 
di  qaaatì  Canai  da  varii  libri  ma.  di  ntterìe  «ccleaiaaUcbe  ebe  ai  conier- 
rano  negli  Anluri  dell'  ArciTeecorado,  nella  pubblica  Biblioteca  e  negli 
Arcliiii  di  Sfato  e  Notarile.  Omeltiamo  quindi  di  citare  particolannenln 
qnetti  doenaicnti. 

(8|  Nell'iDiiD  (Se2,f*ceaì  eoa  gran  asUnuilà  nel)  '  ora  Iorio  di  B.  Hi- 
ehale,  detto  del  Gbironeelle  1'  Oraiiana  delle  IL  are,  continua  nel  d^  a 
■ella  notte,  a  ciA  pei  biaogni  dalli  S.  Chien,  l' Pttirpuione  delle  sreiic  e  la 
conurràiione  dilla  flepnbblica  Lacchiti,  V  intirrinnov,  eiiacuni  all'  ora 
aiMgnil*,  oltre  40  eompiguia  o  eongregarioni,  Qneita  cbieai  dì  S.  Micheli 
ara  Ticini  a  qaiUi  di  S.  Hmmio,  i  dieiTui  dil  Gbironeello  p<r«U  i  eon- 
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tnlctli  della  Compigaii  ili  d«lU  thieu  pocttvaiiD  «ni  cipps  nera  con  in 
gkirOHt  bianco  uil  diranti  chi  ditccadevB  dalla  ipalle  tino  li  piedi.  Era 
fionnliuiiDt  Ul  Fraternità  pel  aao  apirìlo  di  religioao  ferrare,  il  cbs  Jo- 
vaari  ai  Bugiati  di  S,  Ramino  ;  ed  luelia  iri  caminciò  il  ano  apoilalala 
il  B.  Gioianai  Laonardl.  1'r>  molle  cou  trova  di  qoeita  Campagnia  Ar 
nalia  Quaraainii  del  15Tj  portaraai  agni  aera  alla  tisiu  delle  Selle  ChieiF. 

(9)  Vedi  AaraMFhini  Diaria  Saero.  ~  1  Maggio  e  24  e  23  Agosla. 

(10)  Vigtra  aDOort  il  eoitume,  oggi  eeiaato,  di  porgere  dopo  la  Coma- 
niona  ai  fedeli  acqat  e  Tino  per  ingbiotlira  piò  racilmeata  la  piccole  parii- 
catle  0  framniaoti  dell' OaUa'eontaeralL 

(11)  Un  catalogo  delle  Compagnie  cba  porlaronai  a  TÌiitire  in  ^- 
(f  «ceaiione  la  B.  Vergine  de'  Miratali  tu  fcritlo  di  Lorenio  'franta  e  pak- 
blleito  nell'  operell*,  i^i  diitnall  nra,  che  hi  per  titolo:  iVoltiie  Ofl- 
jparlenenli  alle  Immagini  Miraeahie  di  Maria  SS.  cht  ri  etntratm 
«ella  eilU  dt  Lucca.  Tipi  di  Jacopo  Ginali  4760.  Di  quel  eaUlogo  ci 
nmiDO  piA  valla  in  qoealo  noalro  limro. 

(12)  Vaggaai  Hom.  Bini.  /  Ltuehni  a  renella  P.  I.  a  1'  opertlta  dal 
Cav.  BoDgi  SttJIo  mareolwra  dtgli  antichi  Ltteehai. 

(IS)  Il  progrena  non  aveva  per  anca  ina^nato  a  fare  dei  coa'i  delti  Fai- 
liounti  Bn'  indialrii,  e  )'  andare  in  prigione  per  dehili  ai  repnlavi  a  diigra- 
lii  aaiicU  a  oolpt,  «[■iodi  era  open  dì  oirità,  mallo  fretiaanta  in  anlteo, 
il  redJBkere,  uddiafacendo  il  creditore  o  tioiada  compoBiiinae  ano  ìm,  ah 
laili  iooareerMi  per  debili.  Ne  une  di  molli  etampi  nella  uatiiie  icceonela 
ialoru  alla  B.  V.  de'  Miracoli.  Fuaoxi  aoalie  vedani  la  note  cbe  ippo- 
■tiDiBo  ili'  anliea  Lf^fenda  di  S.  Laourda  da  noi  pahUioata. 

|I4|  L'Air.  Pietro  Gaarra  pnbUici  un  aalico  itatiko  dell' Art*  da' Tii- 
lori  in  Locca  dell'  anno  iìii.  Parla  pure  dei  medeaimi  l'  gradito  ed  le- 
cnrata  Sig.  Salnlore  Boogi  nalli  aua  oparalla  àuUa  niercalura  degli  ax- 
Uirhi  Luetìteti. 

[\S)  Chi  oggi  apponeaia  qneeta  eondiiione  ad  nna  limoaina  ai  gride- 
rebbe acioceo,  intolieranle,  crudele  e  che  io  io;  appare,  u  ben  ai  avverta, 
miravaal  coi'i  t  aavvanire  ad  na  tamp*  alla  indigenie  dell'  anima  e  a  quelle 
del  corpo.  E  ài  mollo  aaviamente.  Taols  h  oggi  depravalo  in  parecchi  il 
raUo  iMMo  dalla  religione    a  dalla  vara  cariUI 

(U)  InUnto  1' erudito  Cardella  ha  giudicato  purgoieale  laica  la  Fra- 
tarnita  delle  Selle  Arti  perchè  non  coata  della  <ni^  araaio«  cononica.  Ogp 
che  tal  emione  canonìe*  i  preacritla,  eaia  i  pure  cnleiìo  eiraro  a  giudi- 
care la  natin  laica  od  eeeleaiialica  di  un  aodiiiiio  ;  ma  antinnienle  anci 
era  coli,  a  ballavi  para  un  tacilo  rieonauimealo  dell'  eulorìtt  eccleaieelìaii 
perchè  poteaiero  alcDne  fratarnils  dirai  raligioae,  conforme  gik  avevano 
aetennito.  Per  dire  nn  oenipio:  in  Bua  Per|anetta  dèi  Veicovo  Berengario 
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dell'  MM  1333,  pabUictU  nella  notlra  l$loria  ietta  S.  iMmugine,  CMe- 
M  e  Compagnia  dtllm  ».  V.  Mia  Som,  lì  h  neniiose  ^ll«  Fnlarnili 
iella  Rou,  alliiTi  biU,  Mnn  ponto  auniMn  illi  nt  «renana  naaiiici, 
claninit  o*ri  eomaiie  ia  qnal  lampa.  D)  qnailo  nanoasritto  dal  Cardalli  à 
■DB  C*pia  Dell'  ArcbÌTÌo  AroiTaMOvila  e  altra  Balta  rKcelU  del  Cbelini 
apparlenenu  all'  ArebÌTis  di  S.  Maria  CorleliDdinl,  or*  nella  pabblia  Bi- 
blioteca. Db  qB«Ma  Tacaolla  t»  tritio  para  altre  ootiiia  dilla  qsili  ni  Ha 
vai»  il  qaeiti  Cm»f,  ed  iii  pnre  i  la  reluione  delle  Qnariot'  era  il 
tibirtiuallo  |Hè  ralle  rieorJala. 

(IT)  CapìMli  dal  ISSg.  Codìoe  aiateata  bcIIb  Pabbliee  Bibliotoet. 

{t8|  Era  pBra  aalktnieDla  io  ■»  praeo  i  Criiliani  bb  digipno  eb«  ìb- 
comineiaii  dal  giorno  di  S.  Martina  e  dnriTa  alno  i  Nilale,  a  ai  ekiimaH 
perciò  [i  Qaarniflia  di  S,  Uirtino,  dorBale  la  iiuaie  molti  lì  aitoBanno 
itTatle  dalla  tacni.  Avendo  laogo  il  pranu  della  trateraiu  delle  aetU  irli 
entro  fBeita  lampa,  polo  accadere  ehe  par  ciò  ai  fieeuB  bbo  di  eoli  hU 
magri,  lebbeoe  il  pranu  iiaiie  Inogo  ia  Domenica. 

|49|  Il  Ch.  Ab.  BanocebÌBÌ,  ubbene  cmì  eaatW  nelle  laata  manierìe 
cbe  ci  ba  laaeiate  delle  eoaa  iBoohcai,  Krirendo  nel  ano  Diario  Sacra  (  IO 
Marta)  di  fseila  cbieaa  di  S.  Gìaeeppe,  dello  della  autla,  aaaariaea  cba 
qaeiti  cLieiB  era  la  aletea  cbe  S.  Maria  in  Palano,  a  iba  lotto  di  ^oaita 
IrovaTaii  la  cfaieia  di  S.  Alò,  Inreoe  li  deie  dira,  mbo  anche  proraoo  eri- 
deDlementa  gli  atti  dalle  Sacre  Viiite,  cbe  la  ehiaia  di  S.  Maria  in  Palai» 
tit  la  iluaa  cbe  par  diceiiai  di  S.  Alò,  e  la  cbieaa  di  8.  Ginieppe  atava 
al  di  Bopra  di  qnella,  o  dixuu  ebieaa  pnbbliea  aell'  oseaiiane  cba  aopra 
abbiamo  aocanato. 

.(201  Qnoita  Fatto  non  ò,  cb' io  lappia,  regialralo  ia  aleona  aloria  a 
cronica  miDOicrilta,  ma  1'  i3Ai  da  aatoraToliuimo  teitimoae,  oggi  Borio  da 
parecchi  aani,  il  qnala  vide  compierli  ^  Botto  ì  propri  «di  molti   folti  di 

(24)  QBcalo  Cardiaale  Spada  nen  è  Oruio  Filippo  obe  fa  Veacoio  di 
LnecB,  p<n  d'  Obìbio,  ma  il  FntellD  dell'  aio  dì  lai,  eioò  il  Card.  Già.  Bal- 
tÌBla  Spada.  la  alonai  manoicritti  di  eni  togliamo  di  i|Beale  nolvia  Iq- 
giano  inieoedi  S.  Axaitaiio  S.  SiulocAio.  Non  eiiitando,  almeno  ia  fael 
tempo.  Bella  ooaira  uttb  alenai  ebieu  inlilolila  a  qneato  Santo }  crediamo 
I'  aqniroon  eaier  derìnlo  di  qai,  cba  li  cbieu  di  S.  Anaetaaia  ddamaTaiì 
Tolgarm«nIe  di  Sonia  Stagio.  da  evi  altri  Tornia»  S.  BMlackio.  Ho  nloto 
notare  queil'eqniTecn,  giaccbì  più  Tolte  ho  onerrato  tale  aeaoibio  di  noni. 

(22)  Noli'  Arcbiiio  di  Siala  lono  dna  groni  Talami  delle  deliberaiiooi 
di  qnealo  Sudiliiio  dal  1622  al  480S. 

(23)  Quando  leggeTari  alla  Reale  Acndomia  Lnccbeie  qncato  laroro, 
ci  furono  porte  premaroM  caortiiioni  percbè  li  iggiungalimo  più  cogoli 
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«Mai  lullt  *ausU  lii«h«  di  «pwii  Imc^mÌ.  Sari  ^ait 
dit«  il  parchi  non  I'  tblù  hLto.  E  I.  io  ai  en  praputo  1010  tntlva  ià 
■oJiliii  oparaio-nligtoii;  2.  dalle  inliiihc  tocitlk  laioti*  di  «peni  in  LiMn 
•out  etani  OM  Mani,  ob<  appau  w  rÌTaUno  I'  ■lialaaiti  ipaiaa  niu  p- 
rola  actidnitaJe,  on  fit«ila  procaaao  Tarbal»,  aona  o^  dicai,  di  aa'  ada- 
■aan,  alenai  ttataU  al  piò,  uui»i*Dti  inauiiH  lenerali,  e  odo  altra.  3.  Si 
agfianga  cha  parecchi  di  qneali  aodaliii  Don  aambra  aTaaaan  longa  riti  i 
■Ibi  poi  coma  Tsdammo,  a  fono  turano  Ì  più,  addiToniiero  fralaraiU  ralì- 

anìrai  aalla  graoda  Dnìraraita  dei  Harcanli,  pardando  ooa'i  la  pnpria  a*- 
bnoDÌt,  Ci  aemlm  conaegMalamenla  eke  colai  al  ^ile  piaosuo  tntlan 
a)  profiaa  di  ^aeala  aocialà  laiche  d'  oparaij  dorrebbe  ocenparw  prinei- 
palnHnU  della  iuiigiia  aocìeti  dei  Marcanti  loccbeai,  e  raccogliere  intorM 
all'  ialorìa  di  qneata  le  Dotiiie  della  altre  aocìai^  minori.  Il  lavoro  non 
riascirebbe  lìar*  di  fatica,  né  piccalo  di  mola,  na  toroervU»,  et  aembra,  a 
gru  proEUo  ano  hiIo  dall'  iabiria  patria,  mi  exiindio  della  atorii  generala 
dello  arli  sci  atcoli  di  nieiio. 

(24)  Oi  qmalo  arfoaiealo  baaos  eerìtlo  diffunoiaiita  il  Conio  di  8.  Qnln- 
liM,  •  il  iHMlra  Sig.  Domenieo  Haaugli  nei  Volani  dalla  Hamorìe  par 
■errira  alla  aloria  di  Lacca. 

(25)  Alean'  altra  netiiia  in  propoaito  pnA  Inorai  anlla  citata  opereda 
del  Cav.  Boagi  Sulla  ntretlura  degli  dRlfcM  luechai. 

(26)  Graiioin  i  qnanto  mai  la  eoopilaiiona  di  ^twatì  tlilati,  il  eni  ce- 
dicatlo  anientieo  ritroiaaì  nall'  ArehiTia  di  Sialo.  Ofai  capìtolo  ineomiacia 

,  eon  Doa  aealenia,  analoga  all'  arggmaala  del  cartolo  ateaao,  lolla  Mìt 
S.  Scrittura;  ne  aegne  la  ipieguiona  e  l' applicazione  alla  nataria  del  ci- 
pilola  reapettiTo,  •  Tengono  dì  pai  le  relatÌTO  r^ola. 

(Z7|  Ad  alcuno  ae^a  male  la  dietnaioiM  di  qucll'  anlico  allara  di  mB> 
no,  poeto  Bull'  angolo  ealeriore  dalla  chiaaa  di  S.  Hicbele.  A  noi  aemlm 
ami  ebe  ai  faceaie  bene  a  rimaoTerto,  non  aolo  parchi  non  gioTUTt  pasto, 
ma  aui  toglieia,  alla  bella  irchltellnra  di  qnealo  Tempio,  mi  anche  percbi 
aariivt  non  di  rado  di  aedile  a'  rnuxlli  di  eni  è  copia  in  quella  piana,  ed 
anche  laliolta  di  tarala  ai  giaocalori.  Qniodi  motiTi  altretì  nligioai  pcnna- 
derano  a  toglierlo,  bancU  foaM  privo  dalli  pafra  tonncrata,  che  airaa- 
Dorì  recala  nell' McaaioM  di  oelabram. 

(28)  Lue.  XTI,  8. 

(39)  Prar.  SIV,  ti. 
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r  in  da  quando  senza  alcuno  mio  merito  ed  oltre 
ogni  mia  aspettazione  fai  chiamato  a  far  parte  di 
questa  Accademia,  io  aveva  scelto,  o  Signori,  a 
soggetto  della  prima  lettura  la  vita  e  le  opere 
deU'  accademico  DomeidcQ  Barsocchim,  concios- 
siachè  stimassi  che  uhi  avrei  potato  in  un  modo 
migliore  dimostrarvi  la  mia  riconoscenza,  die  ri- 
cordando la  vita  d*  an  nomo,  a  coi,  come  scrìsse 
già  il  giornale  storico  degli  arcbivj  toscani,  in 
gran  parte  si  deve  la  riptUaxione  che  godono  i 
ìaoori  e  ie  pubbUewsùmi  di  questo  consesso  (i):  e 
Dii  sembrasse  al  tempo  stesso  che  avrebbe  potato 
per  awentnra  destar  mwaviglia,  contbrme  esprì- 
mevasi  nn  fdtro  pregievoie  diario  fiorentino,  che, 
mentre  corre  la  moda  di  tessere  elogi  e  funebri 
ricordanze  per  twmini,  i  quali  aj^ena  lasciarono 
di  sa  nome  véeendo^  non  fosse  parlato  di  lui,  e 
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massime  dai  suoi  condttadiaii,  che  veggono  ogni 
di  scemarsi  il  numero  dei  valenti  i  quaH  Uhtstra- 
rono  la  loro  storia  e  quella  d"  Itaha  (2). 

Ma  Don  aTendo  allora  potato  per  le  aogastìe 
del  tempo  recare  io  atto  il  mio  diTìsamentOj  pen- 
sai di  fiirlo  in  questa  tornata,  in  cni  mi  correva 
nnovamente  l'obbligo  della  lettura;  comnnqoe, 
scrìvendo,  abbia  dovuto  con  gran  rincrescimento 
riconoscere  qnanto  poco  le  mie  ibrze  rispoi^es- 
sero  al  grave  peso  che  mi  era  addossato. 

Sebbeno  anch'io  ritenga  che  il  vero  carattere 
degh  uomim  grandi  a-pparc  bene  spesso  più  chia- 
ramente da  certi  fatti  che  si  riferiscono  alla  loro 
vita  privataf  che  non  dalla  vita  ptibbUca,  ciò  non 
ostante,  quanto  alla  vita  del  Barsocchìni,  per  non 
estendermi  di  soverchio,  mi  terrò  contento  di  par- 
lare pili  specialmente  degli  afflg  eh'  egli  ebbe, 
sia  eccleaiastici,  sia  civili,  toccando  però,  se  mi 
verrà  fatto,  degli  avvenimenti  e  delle  ìstitnzìoiii 
del  nostro  paese  coi  qoali  erano  collegati. 

Qaanto  poi  alle  opere,  io  fero  l' indicazione  di 
tatto,  riferendo  di  ciascnna  le  cose  più  principali, 
e  il  giudizio  che  ne  porsero  i  più  rapatati  scrit- 
tori italiani  e  stranieri. 

E  per  si  f^tta  gaisa  esaminandolo  nella  vita 
che  condusse,  nei  carichi  che  sostenne,  e  nelts 
opere  che  ci  ha  lasciato,  noi  verremo  rammemo- 
rando mano  a  mano  qual  nomo'  ei  si  fosse,  e  co- 
me sacerdote,  e  come  cJttadiDO,  o  come  scrittore; 
e  mentre  avremo  soddis&tto  al  debito  strettìssimo 
di  gratìtadine  che  abbiamo  verso  di  lui,  potremo 
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coD  ragione  andar  lieti  dell'  onor  sommo  che  tor- 
nò per  lai  alla  città  nostra  e  a  questa  accademia. 


Nato  £dla  Pieve  di  S.  Paolo  nel  piano  orien- 
tale della  nostra  città  da  Margherita  Bandacci  e 
Ippolito  Barsocchini  il  2  novembre  del  1777,  mo- 
strò ben  presto  qnell'  apertura  di  mente  che  d' or- 
dinario è  indizio  d' ingegno  svegliato.  Onde  i  sooi 
g^tori,  che  agiati  erano,  e  amantissimi  di  Ini, 
mandaronlo  giovinetto  a  Lacca  acciocché  si  era- 
disse  nello  stadio  delle  amane  lettere,  che  comin- 
ciava sotto  privati  maestri,  e  poi  proseguiva  nel 
seminario  di  S.  Michele  insieme  a  '^oello  delle 
scienze  sacre;  avendo  egli  non  guari  dopo  che 
ùi  qaa  venuto  manifestata  sempre  allo  stato  - 
ecclesiastico  la  più  ferma  ed  ognor  crescente 
vocazione. 

E  qui  lascierò  dei  rapidi  progress  eh'  ei  fece 
in  codesto  antico  istituto,  fondato,  come  tatti  san- 
no, sai  volgere  del  secolo  decimo  sesto  sotto  il 
P<»itificato  di  Sisto  V,  governato,  quando  eravi 
il  Baraocchini,  da  Monsignor  Giuseppe  De*  Nobili,  il 
quale  vi  avea  chiamato  i.  più  dotti  maestri  di  quel 
tempo.  Dirò  solo  che  il  29  marzo  del  1800,  com- 
piuti appena  ventidne  anni,  da  quel  venerato  Ar- 
civescovo che  fa  Monsignor  Filippo  Sardì,  di'  eb- 
belo  sempre  carissimo,  e  ne  fu  sempre  ricambiato 
della  dovuta  riverenza,  riceveva  1'  ordine,  sa- 
cro del  suddiaconato,  il  20  settembre  dello  stesso 
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anno  qaello  del  diaconato,  e  il  31  marso  d^'  an- 
no dipoi  il  presbiterato,  previa  dispensa  d' età  e 
d' interstizj,  onde  potesse  sopperire  ai  bisogni  spi- 
ritaali  della  Chiesa  di  S.  Concordie  di  Morìano, 
della  qaale  era  rettore  il  sao  zio  Giuseppe  Bar- 
socchini,  divenato  impotente  per  gli  anni  a  soste- 
nere di  per  sé  solo  fi  grave  carico  delle  core 
parrocchiali. 

Per  la  qaal  coia,  celebrata  la  saa  messa  no- 
vella, recavasi  presso  Io  zio  sdI  colle  di  Moriano, 
ove  si  procacciava  tosto  con  la  dolcezza  dei  suoi 
modi  e  con  la  generosità  del  sao  onore  la  bene- 
volenza di  qnei  bnoni  popolani,  ai  qoalE  era  largo 
di  soccorsi,  e  nelle  infermità  solea  perQoo  sug- 
gerire, e  taìvolta  anche  apprestare,  i  più  natnrali 
e  i  più  efficaci  rime^,  instraito  ìn  ciò  dai  precetti 
'  lasciati  dal  nostro  Francesco  Maria  Fiorentini, 
medico  e  storico  celebratissimo. 

Ma  col  dare  opera  alle  ftinzioni  parrocebitdi 
non  aveva  mai  tralasciato  d' occuparsi  degli  atili 
stndj  ;  onde  già  cominciava  a  salire  in  stima  pres- 
so ì  saoi  concittadini;  la  Reale  Accademia  Lac- 
chese  Io  annoverava  fin  d'allora  frai  snoi  mem- 
bri, e  a  lai,  insieme  a  quei  <*iarisàmi  uòmini  che 
furono  il  Papi,  i  dae  Bertini,  il  Cardella  ed  il  Luc- 
chesini,  commetteva  la  pubblicarione  degK  annali 
del  Beverini;  e  già  le  antorità  éivili  ed  ecclesiar 
stiche  pa^ea  che  gareggiassero  nell*  affidatali  sem- 
pre nnovi  ed  importantissimi  affiari. 

Compratosi,  il  di  il  maggio  1829  dal  menzio- 
nato Giuseppe  Barsocchìni  il  suo  corso  mortale. 
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eredevano  qoei  haoni  contadiDÌ  che  il  sno  nipote 
ToteBse  succedergli  nel  benefizio;  ti  percbò  non 
aensa  grave  loro  rammarico  sei  videro  tornare  a 
Loooa,  e  qoi  fermare  sua  stanza  per  n^eglio  at- 
tendere ai  gravi  sbt^j,  di  già  intr<E^re8Ì  in  ODOre 
della  Chiesa  e  d' Italia,  e  ai  gravi  negog  nei  qoali 
dovrà  cfflitinaare  per  molto  tempo  ad  imiù^a^ 
in  beaefixio  del  suo  paese,  e  di  cui  mi  farò  adeeso 
a  parlare,  cominàando  da  quelli  che  dovè  trat- 
tare anche  qQMido  curava  ì»  fiuxoide  deUa  par- 
racebia  dì  Morìano. 


Oecnpate    dalia    frappe    ft-imeesi  sai  cadere 

del  1807  te  provincia  d'  Urbino,  d'  Ancona  e  di 
Macerata;  oecnpìita  non  molto  dopo  la  stessa  Ro- 
ma,^  e  caeciato  a  Fenestrelle  il  fedele  governato- 
re, si  die  tosto  Qtfmo  andie  qna  col  Dei^'eto  dei 
Prineipi  Baoioedtu  d^  i5  maggio  1808  alla  di- 
speFBÌCMie  dei  capìtoli,  dei  seminar],  delle  parroo- 
dtie,  dei  bonefl^g,  e  finanche  delle  fiatemite,  e 
d^  loro  beni,  riimiti  in  una  medetùma  massa,  fa 
affidata  la  oora  all'  amministrator  g^ierale  del 
Demanio  (3).  Ma  cambiata  ad  un  tratto  per  la 
memorabil  batta^  dì  Lipsia  le  sortì  deU'  Impe- 
rator  Napoleone,  e  degnata  pia  tardi  dai  tratta- 
ti di  Vienna  e  di  Parigi  alla  sovranità  del  terri- 
torio lacdieae  la  IL^na  d'  Etraria  <  iwmpenao 
assai  mìsero,  e  ben  poco  gradito  alla  passata 
grandeeza  e  alle  concepite  ^raranze  ),  venne  to- 
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Bto  abolita  I*  amministrazione  del  Demanio,  e  no- 
minata  in  soo  laogo  nna  giaota  di  ecclesiasUcl 
e  di  secolari,  con  l' Aarcivescovo  a  capo,  che  fu 
chiamata  la  Commissione  Ecclesiastica.  Amminì^ 
strando  essa  non  pnre  gli  assegnamenti  tatti  de- 
rivanti dal  Demanio,  sì  quelli  della  cosi  detta  lista 
civile  di  ecclesiastica  provenienza,  dovea  riscuo- 
tere le  rendite  e  i  crediti  esi^biU,  soddisfare  agli 
oneri  delle  pensioni  ecclesiastiche,  e  a  qnalnnqae 
altro  di  pia  instifnzione  derivante  <lalla  demana- 
zìone,  e  tenere  in  deposito  il  rimanente  per  quei 
provvedimenti  nlteriori  che  già  accennavasi  di 
voler  prendere  per  Y  assetto  definitivo  e  per  la 
stabile  destinazione  di  tali  beni  (4). 

Fra  gli  ecclesiastici  i  quali  ebbero  parte  in  co- 
desta commissione  vi  fa  ancora  l' abate  Domenico 
Barsocchini,  chiamatovi  il  16  loglio  18(8  dalla 
Regina  e  dall'  Arcivescovo.  Era  qnesto  il  primo 
afiQcio  pubblico  eh*  egli  copriva.  Tuttavia  eserd- 
tollo  con  tale  zelo  ed  intelligenza,  che  circa  ot- 
t' anni  dopo  il  Daca  Carlo  Lodovico  con  soo  re- 
scritto del  S5  aprile  181^  Io  desiderava  fra  coloro 
die  a  tenore  del  Breve  del  Pontefice  Pio- VII 
dell' otto  aprile  1820  snlla  reintegrazione  der  ca- 
pitoli, dei  monasteri,  delle  parrocchie,  e  delle  altre 
opere  pie  abolite  dal  precedente  governo,  dove- 
vano non  solo  provvedere  air  esecazione  di  ciò 
(Aie  col  Breve  stesso  era  stato  stanziato,  si  ancora 
all'  amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico 
che  per  avventura  fosse  avanzato  dopo  tutte  le 
dotazioni  ed  assegnazioni  da  farù  agli  enti  mo- 
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ralf,  che  conformemente  alla  volonti  di  Marie 
Luisa  erano  stati  d^  Pontefice  reùttegrati  (5). 

Poi  nel  13  loglio  1835,  gOTemando  la  Diocesi 
di  Lacca  come  vicario  apostolico  il  vescovo  Che- 
rubino Scali,  fti  scelto  a  far  parte  A'  ana  congre- 
gazione da  lai  ìnstitoìta  per  esserne  coadjnvato 
nelle  gravi  bisogne  delia  saa  Diocesi.  E  nn  De- 
creto della  Congregasione  capitolale  che  si  tenne 
il  29  novembre  1841  sotto  l'arcivescovo  Gìov.Do- 
meoico  Ste&nelli  al  fine  di  scegliere  ana  Depu- 
tazione, la  qnale  in  conformità  dei  Sacri  Canoni 
Boprawedesse  alla  discipUna  religiosa  e  morale, 
alla  polizia  esterna,  ed  alla  buona  ammìnistra- 
EÌone  economica  del  seminario  arcivescovile,  no- 
minava fca  gli  altri  ancora  il  Barsocchini  con 
r  incarico  specii^e  di  sopraintendere  alla  ammi- 
nistrazione. 

Ma  ad  affido  ben  pdjt  imp(»rtente  fh  inviteto 
indi  a  poco  dall'  arcivescovo  Pietro  Pera. 

Non  è  ohi  non  sappia  che  dalle  leggi  canoni- 
die  è  divietato  alla  Potestà  Civile  di  gravare  con 
imposizioni  i  beni  della  Chiesa.  Né  da  si  fatte 
norme  volendo  dilangarsi  gli  anziani  della  R&- 
pabblica  democratica  tacchese,  e  amando .  easi 
d' altra  parte  di  ristorare  il  Pubblico  Erario,  stre- 
mato allora  ^andemente  dall'  invasione  straniera, 
ricorrevano  alla  Santa  Sede,  sapplìcandola  volesse 
consentire  che  fossero  sottoposti  alla  naova  gra- 
vezza del  Catasto  anche  i  beni  della  Chiesa. 

Ànnoiva,  come  tatti  sanno,  il  Pontefice  Pio  VII 
«ol  suo  breve  del  18  giugno  1802,  permettendo 
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che  per  an  solo  decennio,  e  preserrata  la  ctw 
grua  dei  beu^^  parrocchiali,  e  sairi  ancora  i 
patrìmoDJ  ecclesiastici  dei  promossi  agli  ordini 
sacri,  i  qnali  non  eccedessero  la  ta$»a  diocesana, 
vissero  gravati  i  beni  dei  Ino^  piì  ecclesia- 
stici, i  benefizi  ecclesiastici,  e  i  beni  spettanti  £Ù 
monasteri,  parche  per  altro  1'  antorìti  civile  nel 
distribaire  l' imposta  st  fosse  adoperata  in  goisa 
che  gli  oneri  delle  pie  istìtozioni  da  soddisfiu^ 
mediante  celebrasioni  di  messe  non  dovessero 
essere  di  soverchio  pregiadicati,  stanziando  in 
pari  tempo  che  fosse  scelto  dall'  oriUnario  on  na- 
mero  di  persone  raggnardev<rfi  per  probità  e  per 
ìBcienza  per  ricevere  i  richiami  e  difflnire  le  qae- 
stioni  che  fossero  potate  per  avventura  insorgere 
quanto  ai  gravami  d«l  r^iarto  di  sì  fatto  balzel- 
lo (6);  la  qnal;  Depatazione  avendo  intralasciate 
le  sne  operazioni  sotto  il  reamente  dei  Prin- 
cipi Baciocchi,  che  avevan  volato  gravare  anche 
tatti  i  benefizi  e  tntti  i  paMmoni  ecdesiagtici, 
senza  eccezione  di  sorta,  le  ripigliava  sotto  il  Oc- 
vuno  di  Maria  Luisa,  che  di  consentimento  col- 
1*  Autorità  Eccleàastica  aveva  ordinato  die  il  ca- 
tasto sopra  i  beni  ddU  Chiesa  venisse  nell'  ar- 
venire  regolato  a  tenore  dell'antedetto  Breve  Pon- 
tificio. Il  Barsocchini  vi  ta  diiamato  il  30  gm- 
naio  1846,  né  si  mostrò  mai  inferiore  al  gnvio- 
Simo  compito. 

E  finalmente  sotto  l' illnstre  Prelato,  che  go- 
verna di  presente  la  nostra  Diocesi,  fìi  membro 
della  così  detta  Congregazione  sinodale,  oh'  è 
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set 

qatfa  ongFeg&tìane  di  toolo^  e  di  canomsti, 
al  cai  oflamQ  sono  oonuaesBì  gli  aflàri  più  diffi- 
cili e  pia  ii^portanti  della  Diocesi. 


Né  fv  tennte^ctaae  già  accumammo,  in  minor 
«onto  aù  «egQzi  oìtìIì. 

Il  28  dicembre  del  ISIl  d«dla  CommissiQDe 
ùistitoitcì  qvattro  asni  ionaiun  dai  Pnnci|ii  Btr 
tàaoàà  per  l' iwomggiamfflito  dell'  agrìooltora» 
delle,  arti  e  deUe  mwùfltttore,  e  scelta  firai  maiv 
ostanti:  e  fra  gli  artisti  i  più  rapatati,  e  firai  dotti 
4el  Prinoipsto,  yenìva  nominato  socio  oomspoo- 
fieBll^con  £aooltà  d*  aaaistere  alle  aae.  adonaoxe, 
e  dii  dare  il  sw  voto  alla  pari  dei  maxàm  ordi- 
-«aij.  U ' quale. ofiMo  £ti  f^  «Hnpte  aeeettifvimo, 
iwrdkè,  amante  oom*  era  de&'  agHjcoItar«,'e  ver- 
«sto  in  ogm  tnaniera  di  ooltiTuione  dette  fertili 
nostre  campagne,  gli  godei^a  V  animo,  e  stimaTa 
«pera  «tilieuna,  dì  potw  contnbmre  a  tntto  ciò, 
cfae,  Iffopi^aado  i  ml^ioramentì  dettati  dalla 
aoieiua,  e  vincendo  pr^wditg  inveiwati,  foose  po- 
tato tmacàne  ad  im^emwto  d^Ia  principale  rlc- 
chezza  del  paeie  nostro,  emìsfaiteniente  agriocH- 
tove.  Con  decreto  del  2H.  gtngno  1831  fìi  anche 
nominato  maestro  di  storia  e.  geografia  nel  R.  Istf- 
tnto  femminile  «  Maria  iMisa  >  ohe  per  l'  «satta 
tUao^na,  per  la  sana  edneaMone  morale  e  ci- 
vile, pw  la  vigilansa  aoUedta  ed.otHmomwie  ài- 
retta  (7)  era  venato  in  tanta  rùiomanBa  presso  gli 
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stranieri,  da  veder  qniTì  collooate  le  proprie  figlie 
meglio  che  altrove,  e  da  proporlo  ai  loro  governi 
come  modello  di  si  fatti  laoghi  ^'  edacazione. 

Per  lo  statato  del  1308,  compilato,  come  tatti 
sanno,  quando  la  parte  guelfa  deU*  antica  nostra 
Repubblica,  vinta  la  fazione  contraria,  avea  ridotto 
sotto  la  sua  soggezione  V  intero  contado,  era  que- 
sto spartito  in  dodici  circondari  eoi  nonM  di  Vi- 
cariati, 0  Vicarie,  ciascona  delle  quali  era  gover- 
nata da  un  vicario,  che  poi  dopo  la  metà  de)  s^ 
colo  XVI  prese  il  nome  di  commiasatno.  Ogni 
terra  compresa  nella  vicina  poUHoamerite  ■età. 
retta  da  nn  potestà  soletto  al  vicarìoj  ma  ot»- 
ntfytistrativamente  con^ituiva  un  oomune  sf- 
rato, coi  suoi  statati  particol»*i,  e  con  balta  di 
provvedere,  mediante  il  concorso  di  tatti  i  capi 
di  famiglia  del  respettlvo  popolo,  ai  pronai  mte>- 
ressi.  (^tredichè  ciascuna  di  esse  si  elegge^  nel 
suo  seno  uno  o  pia  rappresentanti  ih  ragióne 'del 
minore  o  maggior  numero  degli  aNtanti'cbe  com- 
prendeva, i  quali  rappresentanti,  <^  sindaci  erano 
nomati,  convenivano  poi  in  certi  tempi  defi'  anno 
presso  il  vicario  a  trattare  degli  affsrf'  risgaar- 
danti  r  intero  circondario,  onde  chiamavansi  par- 
lametiti  le  adunanze  eh'  essi  tenevano  ^). 

Codesti  piccoli  comuni  poterono  oonserrare  la 
loro  aatonomia  anc^e  quando  le  vicarie  erano 
state  cassate  dalla  rivoluzione  del  1799,  e  la  con- 
servarono ancora  per  tutto  il  tempo  della  nuova 
repubblica,  e  nei  primi  anni  del  principato,  finché 
col  decreto  del  19  aprile  1807  non  fu  dato  ad 
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essi  il  nane  di  parrocchie  o  sezioni.  I  dootì. co- 
rnimi veimero  allora  formati  con  V  aggregazione  di 
Qn  naméro  di  parrocchie,  or  maggiore,  or  mino- 
re, a  seconda  dei  rag  ordinamenti  amministrativi, 
die  rapidamente  snccessero  gli  qqì  agli  altri  floo 
agli  ultimi  tempi  della  dominazione  borbonica  (9). 

Non  ostante  ciò  andie  dopo  la  institazione  dei 
naoTi  comoi^  1'  amministrazione  dei  beni  delle 
diverse  parroccbie  rimase  come  prima  separata 
fino  al  decreto  del  18  aprile  1810,  in  forza  del 
qaale  essa  renne  onita  alle  reepettive  ammini- 
tiraziomoomaiialijdie  per  altro  si  trovarono  co- 
strette a  tenere  un  Conto  separaio  dei  debiti  e 
crediti  delle  diverse  parroccbie  flao  a  tanto  cbe 
non  potè  esser  oondotta  a  condimento  ia  defi- 
nitiva loro  liquidazione  (10). 

Ma  se  agevole  era  il  rìcoBoscere  e  il  determi- 
nare il  patrimonio  immobiliare  delle  singole  par- 
rocchie e  la  relativa  annua  ruidita,  non  ngaal- 
mente  fticile  poteva  riuscire  il  rintracciare  «  l' ap- 
parare i  diversi  loro  crediti,  sia  contro  i  singoli 
parroccbiani,  sìa  contro  l'anaministraisioae  di  altre 
parroccbie.  Ed  ardaa  poi  BO|»rammodo  dovette  es- 
ser sempre  reputata  nna  precisa  determinazione 
dei  req>etUvi  loro  debiti  sia  verso  il  pabUìco 
erario,  sia  verso  i  singoli  parrocchiani,  sia  verso 
i  terzi,  sia  ancora  fra  parrocchia  e  parrocchia; 
imperocché  dal  Governo  dei  Baciocchi  e  da  quello 
di  Maria  Luisa,  ad  ottenere  un'esatta  liquidazione, 
erano  state  stabilite  diverse  norme,  e  suggeriti 
diversi  criteij,  e  nominate  alcune  deputasiooi,  le 
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394 
qaali,  sebbene  motto  si  affiiticaanro  intorno  a  que- 
sta fiicomda^  non  eran  potete  mai  venire  a  capo 
di  nnlla  ehe  fosse  esatto  e  deflnitiro  (tt). 

n  perdiè  con  decreto  del  10  fMtbra»  1836  fa 
nominata  dal  Da«a  Carb  Lodorico  nna,  giunta 
straordinaria  di  sei  membri>.firai  qaali  Tenne  ao- 
norerato  ancbe  il  nostro  Barsoociiini.  Baaminare 
e  correggere,  se  ne  fìicesse  mesti^  e  oom^ta- 
tare  lo  stato  attivo  e  pcustvo  di  oascbedona  di 
qaeUe  parrocdiie,  che  già  avesse  avolo  an  disa- 
vanzo, 0  fin  d' allora  appansae  indabiti^  che  sa- 
rebbesi  ridotta  a  tale  estremo  in  avvenire:  sìb- 
daeare  per  si  Mia  gnìea  Y  operazioni  tatte  delle 
precedenti  commissioni  al  doppio  fine  dì  serbare 
illesi  i  diritti  dei  creditori  verso  le  singole  par- 
rocchie, (»n  le  qaali  avevano  ooatrattatQ  e  d' im- 
pedire in  pari  tempo  che  i  medesimi  innoUras> 
sero  le  loro  pretenmoni  ancèe  contro  le  parroedùe 
non  obbligate;  indiciu>e  le  pairrocchie  le  enì  en- 
trate fossero  a^^rse  insofflcienti  a  sopperire  alle 
relative  spese:  avvisare  ai  mezai  più  acosncì  ad 
estìngnere  i  debiti  esistenti,  e  a  pone  l'eoitrata 
in  eqailibrio  con  la  spesa,  togliendo  in  oonsid&- 
razione  a  tale  eflbtto  anobe  lo  stato  dei  beni  eo- 
manah  delle  parroccl^e  stesse,  e  revocando  in 
esame  la  quétiene  se,  fino  alla  oraccnrrensa  del 
bisogno,  fbsse  staio  più  conveniente  di  venderli, 
o  di  darli  in  enfiteusi  ;  era  questo,  0  Signori,  il 
compito  gravissimo  del  prete  Barsocchini  e  dei 
saoi  cinqne  coUeghi  a  tenore  del  citi^  decreto 
borbonico  del  IO  febbraio  1836.  Ma  essi  vi  sod- 
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disfecero  egregiamente  con  ^an  vantaggio  della 
cosa  pubblica,  e  con  »»nmo  gradimento  del  So- 
n^tDO,  il  qoale  orcUnò  tite  fcwse  loro  pobblica- 
muite  attestato  in  eoo  nome,  e  ne  fossero  dal 
pabbtreo  erario  condegnamente  remanerati  (12). 

Fralmente  non  TOgBamo  pretermettere  che  fa 
anche  fra  «doro  ì  qnali  per  nn  altro  decreto  bor- 
bonico del  19  loglio  1885  ebbero  il  oarico  d'  on 
migliore  ordioameato  del  pnbblioo  archìvio  degli 
atti  notarili  e  giodioiali;  e  nel  tneonio  dal  1850 
2d  1853  noi  lo  troTÌIuno  frai  sindacatori  dell'  ope- 
ra di  S.  Midiele  in  Foro. 

Per  tntti  codesti  uffici,  eswcitatì  sempre  con 
amore,  con  zelo  e  con  soUecitadine  non  cornane, 
eg^  er&  in  vero  crescinto  di  gicMmo  in  giorno 
neDa  stima  dei  bqoì  concittadini  ;  ma  non  sarebbe 
venato  per  fermo  in  quella  rinomanza  in  che  sa- 
liva più  tardi  se  non  fossero  stati  gì'  immen^  stQ- 
dj  da  lai  fatti,  e  ì  grandi  lavori  storici  che  com- 
piè, onde  anche  vivente  fa  reputato  tmo  di  quegli 
vom&nì  che  fanno  grande  onore  aiF  ItaHa  (13), 
e  sarà  poi  sempre  mastre  il  suo  nome  (14). 


Dopo  le  vioiasitndiiù  politiche  ohe  aveano  scon- 
volto r  Earc^  sol  prind[»o  del  presente  secolo, 
erasif  com'è  noto,  risvegliato  pia  che  mai  in  Ita- 
lia 1*  amore  per  ^  stncg  storici.  Giov.  C»'lo  Si- 
smondi,  il  celebre  antore  della  storia  delle  Re- 
pobbliche  Italiane,  reduce  in  Poscia  nel  1836,  si 
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rallegrava  con  Giuseppe  Gìnati,  perchè,  fra  le  altre 
cose,  sì  foBse  molto  propagata  in  Italia  la  brama 
di  si  &tti  staci],  6  diceva  godergli  V  animo  ve- 
dendo che  gì'  RatUmi  sentivemo  che  le  (fiorie  loro 
stanno  nei  secoli  di  mexzo  (15).  Qaindi  gran  de- 
siderio in  molti  di  raccogliere,  illostrare  e  pub- 
blicar docamenti,  aiiche  dei  più  oscari  secoli,  in- 
tomo  alle  arti,  alle  monete,  ai'commerei,  alle  co- 
atamanze,  ed  alle  istitozioni  tatte,  e  alle  vicende 
politiche  di  qnei  tempi  :  qaindi  sorta  in  Piemonte 
per  ordine  del  Re  Carlo  Alberto  la  Regìa  De- 
patazione  sopra  gli  stadj  di  storia  patria;  quindi 
gì'  importanti  lavori  di  Carta  Trqa,  di  Carlo  Mor- 
bio,  del  San  Quintino,  di  Gaetano  Stelzi  di  Mila- 
no, del  Repetti,  del  Balbo,  del  Bonaini,  non  essendo 
il  campo  peranohe  tatto  mietato  dal  celebre  Mq- 
ratori,  che  fh  lo  scrittore,  come  disse  il  Balbo, 
del  più  gran  corpo  che  abbiamo  di  nostra 
istoria  (16). 

Né  solo  in  Italia,  ma  in  Germania  ed  in  Fran^ 
eia  si  dava  opera  alacremente  a  si  fotti  sta^. 
Fino  dal  1819  erasi  constitaìta  in  Germania  ona 
società  di  dotti,  diatribaìta  in  cinque  sezioni,  e 
tutta  intenta  a  raccogliere  e  a  pubblicare  molte 
cose  importanti  dell'  età  di  mezzo,  e  il  .Biblio- 
tecario di  Francotort,  V  eraditìsàmo  Bobmer, 
(h*  era  fra  quelli,  percorreva  nel!  837  F  Italia  per 
copiare  i  diplomi  inediti  ;  opere^  importantissime 
dettavano  il  Leo,  il  Savigny,  il  Mittermayer;  e  il 
professor  parigino  Ozanam  si  rendeva  notissimo 
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e  celebratìssimo  ancbe  ìq  Italia  per  lavori  che 
illDstrarono  la  nostra  storia  e  la  nostra  letteratura. 

In  oasi  notÀle  arringo  non  fa  certamente  l' ul- 
tima questa  Accademia,  conciossiacbè,  «cara  del- 
l' abbondantissima  messe  che  avrebbe  potato  rac- 
corre  nei  nostri  archi^  di{domatici,  noi  la  ve- 
diamo accìngersi  fino  dal  1813,  sotto  i  Principi 
Baciocchì,  a  preparare  docomenti  acconta  a  ri- 
schiarare alcani  ometti,  che  servir  dovevano  di 
Gelamento  ad  nna  vera  storia  di  questa  antica 
città  ;  propcHieQdoei  fin  d' allora,  come  ne  appare 
dalla  prefoiicme  al  tomo  primo  delle  memorie  e 
documenti  per  servire  all'  istoria  del  Principato 
Lucchese,  d' illustrare  più  specialmente  l' ordina- 
mento del  governo  dalla  sua  origine  fino  alla  fine 
del  secolo  SYIII,  la  storia  della  sua  legislazione, 
del  suo  commercio,  dell'  agricoltura  e  delle  mo- 
nete, della  letteratura  e  dell'  arte  tipografica,  delle 
arti  del  disegno,  non  che  la  sua  storia  ecclesia- 
stica, dei  suoi  sinodi,  delle  discipline  ecclesiasti- 
che, delle  chiese  e  degli  ospedali  più  insigni.  E  il 
vasto  disegno  mandava  ad  effetto  mediante  una 
deputazione  di  sette  dei  suoi  membri,  il  coi  me- 
todo nel  compilare  le  patria  istoria  è  filma  che 
fi>sse  seguito  ed  imitato  ancora  dalla  Regia  De- 
putazione Sarda,  di  cui  ho  dato  un  cenno  più  sopra:- 

Non  è  mio  intendimento  di  annoverar  qui  tutti 
quelli  eh'  ebfier  mano  nell'  opera  faticosa.  Dirò 
soltanto  che  la  compilazione  della  storia  ecclesia- 
stica fu  commessa  dall'  accademia  al  prete  Do- 
menico Bertini,  e  quella  parte  speciale  di  essa. 
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che  coDoerae  i  «nodi  e  l' ecdeaioBtìea  diEkiit^iia, 
a  qaetl'  ernditiSBimo  nomo  c^b  fa  Monsigiiore  Pao- 
lino DineUi.  Compiè  da  pari  suo  il  Dìnelli  il  la- 
voro affidatogli  con  otto  lunghe  diseertaziom,  nel- 
le quali  fece  an  ragga^tio  dei  divem  sioodi  della 
QD  tempo  vastifluma  Diòceti  di  Locca  dal  seco- 
lo VII  fino  al  secolo  XIX,  di  coi  d  era  conser- 
vata fra  noi  la  inttnoria,non  ohe  on  raggoaglio 
di  molte  delle  pia  notevoli  presoriziaiii  di  essi, 
pnbUicandone  alconì  anche  per  intero,  dichia> 
rondo  i  passi  oscori  dì  molti,  e  diteddando  ta- 
lune delle  pia  importanti  materie;  e  il  suo  lavoro 
trovasi  inserto  nel  tomo  7  delle  memorie  e  do- 
cumenti per  seirire  alla  storia  di  Lacca.  Anche 
il  Bertini  erasi  dato  ali*  ardaa  impresa;  e  pen- 
sava d' j^giungere  (  com*  egh.  stesso  à  fe''  st^re 
nella  prefazione  al  tomo  IV  delie  saddette  me- 
morie e  docnmetiti)  al  novero  dei  vescovi  di  Lue 
ca,  ove  lo  richiedesse  V  ordine  dei  tem^  e  lare- 
laaione  deSe  Tnaterie,  U  raccofiio  di  quei  religiosi 
fwvetdmenii,  che,  senxa  durarne  l' indole,  pate^ 
vaia  anffi  darle  ¥  aspetto  cU  una  storia  contt- 
multa,  e  reTiderla  per  tal  Marii&"a  un  corso  se* 
gvàto  di  aiMoM  ecclesiastici.  Difetti  nel  181B  osciva 
a  Isce  i]  citato  tomo  qaarto,  cfae  raocblade  einqoe 
dissertazioni,  la  prima  dèBe  quali  diiteorre  hm- 
gamenta  degli  antichi  e  moderai  conftii  e  delle 
Tioende  d^a  nostra  Diocesi';  la  seconda  dèlie  pre- 
rogative e  privilegi  delia  Chiesa  dà  Ltìoca;  noti- 
aie  preliminari,  cotn'  egli  stèsso  e^rimevasi  (17), 
necessa/rìe  a  sapersi  per  formarsi  wna  0ista  idea 
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dei  pre0  wm  coatto  comuni,  e  d^a  ragguar- 
devol  digmià  del  vescovato  di  Lucca:  e  le  tre 
uitime  e^Kmgono  la  serie  cronologica  dei  vescovi 
e  dei  principali  avvenimenti  della  Chiesa  stessa 
nei  primi  otto  secoli  dell'era  cristiana,  a  cai  fii 
seguito  un'appendice  contenente  centoventisette 
dacomenti  dell*  archivio  arcivescovile,  oltre  qnelli 
tratti  dall'  archivio  medesimo,  e  pubblicati  per  in- 
tero 0  nel  testo  o  nelle  note. 


Frattanto  il  Barsocchini  continuava  la  ricerca 
e  la  copia  delle  carte  dei  secoli  VII,  Vili,  IX, 
e  X,  ed  avea  divisato  di  pubblicarle  tette,  inàeme 
a  quelle  già  rese  di  pubblica  ragione  dal  Fioren- 
tini,' dal  Muratori  e  dal  Bertini,  ed  insieme  ad 
altri  importanti  documenti  dei  secoli  posteriori, 
non  die  alla  ma^or  parte  dei  diplomi  imperiali, 
reali,  papali,  ducali  e  marchesali,  conceduti  alla 
città  nostra  e  alla  nostra  Chiesa.  Ed  intomo  a 
quest*  opera  ingrata,  dì  coi  voleva  fìune  un  co- 
dice dipiomatico  lucchese,  ei  si  affaticava  conti- 
nuamente da  mane  a  sera,  temendo  non  la  po- 
tesse condurre  a  compimento;  ed  oravi,  a  vero 
dire,  stimolato  incessantemente  dal  Repetti,  onde 
gU  eruditi  potessero  attingere  da  gueUa,  cc^sa 
messe,  non  tanto  relativamente  ad  illustrare  la 
storia  di  Lucca,  quanto  anche  la  Toscana  net 
secoU  più  tenebrosi  (18),  come  di  ùAìi  ei  ve  ne 
attinse  per  la  compilazione  del  suo  dizionario 
geografico,  fisico  e  storico  della  Toscana. 

ACCAD.  T.  XIX.  25 
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Discorrendo  per  qaesto  modo  le  pergamene  dei 
secoli  anteriori  al  mille,  e  più  specialmente  gli 
atti  notarili,  ebbe  a  riscontrare,  commiste  ai  iin- 
gca^io  latino  dei  notarì,  an  gran  numero  di  voci 
di  saono  e  di  forma  italiana^  che  rispetto  ad  altri 
popoli  non  gli  era  venato  fatto  di  ritrovare  nelle 
carte  e  nei  docnmenti  d' nn'  età  sì  remota.  E  di 
qui  venne  nella  pereaasione  che  la  lingaa  che 
dì  qaei  tempi  cominciava  a  pariarsi  dal  volgo  fra 
noi  fosse  diversa  dai  lingoaggio  latino  dei  notarì 
che  dai  governanti  volevaù  mantenuto  vivo;  e 
in  pari  tempo  potè  convincersi  che  anche  gli  stessi 
notari,  par  volendo  e  dovendo  scrivere  latina- 
mente, venissero  trascinati  dall'  uso  a  scrìvere 
come  parlavano.  Il  perchè  si  die  a  compilare 
ona  memoria  suSo  stato  della  lingua  in  Lucca 
acanti  il  TmUe^  recando  in  sodo  che  in  Lncca, 
prima  che  in  altre  regioni  d' Italia,  si  era  comin- 
ciato a  pai'lara  il  volgare,  e  che  da  qnel  latino 
TQstico  che  si  parlava  dal  volgo  e  dalla  gente  del- 
la campagna  eran  vennte  mano  a  mano  a  for- 
marsi le  voci  itaUaoe,  e  ponendosi  per  qnesto 
modo  fra  qaelli  che  alla  toscana  favella  vollero 
accordare  il  primato  sopra  gli  altri  popoli  d*  Italia. 

Ed  in  vero  può  dirsi  ormai  certo  per  .le  ricer- 
che e  per  gli  stn^  degli  eruditi,  che  la  lingaa 
che  si  parlava  in  Italia  prima  della  calata  dei 
barbari  fosse  la  lingaa  latina,  e  che  tanto  in  Ro- 
ma, quanto  nella  rimanente  Italia,  altro  fosse  il 
latino  parlato  dal  volgo  e  nella  campagna,  altro 
il  latino  parlato  dalle  persone  colte  ed  educate; 
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e  che  dal  latino  rustico  e  popolare,  corrotto  an- 
oora  dalle  voci  e  dagli  strani  concetti,  che  vMn- 
trodassero  gli  Erali,  i  Goti,  i  Longobardi  ed  i 
Franchi,  derivassero  poi  le  cosi  dette  Ungae  ro- 
vnanze,  fra  le  quali  si  annovera  la  lingua  italiana. 

Gom'ebbe  il  Barsocchinì  compiato  codesto  fa- 
ticoso lavoro  (che  lesse  poi  innanzi  a  qaesta  ac- 
cademia, e  fa  il  primo  che  desse  fuori  (19),  venne 
a  sapere  dal  Lacchesini  ohe  lo  stesso  soggetto 
già  era  stato  trattato  dal  marchese  Scipione  Maf- 
fei  nella  ana  storia  della  letteratura  italiana,  e 
dal  cav.  Sebastiano  Ciampi  ia  aoa  saa  disserta- 
zione intitolata  «  Aùroasis  de  usa  linguae  itaH- 
cae  saitem  a  saeóulo  quinto  Rep.  Svò.  »  pubbli- 
cata in  Pisa  nel  1817;  e  assai  glie  ne  dolse,  di- 
spiacendogli che  potesse  anche  solo  sospettarsi 
aver  egli  voluto  mettere,  come  suol  dirsi,  la  Mce 
nella  messe  altrui. 

Tuttavia  il  800  lavoro  (ove  gì'  incontrò  talvolta 
di  notare  come  poco  esatta  qualche  osservazione 
di  Celso  Cittadini  e  del  celebre  Muratori)  dovette 
essere  giudicato  utile  e  bello,  e  comprensivo  qoal- 
<^  cosa  di  nuovo,  perchè  fa  ricordato  onorevol- 
mente, e  ripetutamente  citato,  insieme  alle  me- 
morie e  ai  documenti  per  servire  alla  storia  di 
Lucca,  dallo  stesso  Sebastiano  Ciampi  nel  prin- 
cipio della  langa  sua  prefazione  al  volgarizza- 
mento dei  trattati  morali  di  Albertino,  giudice 
di  Brescia,  da  Soffredi  del  Grazia  notaro  pi- 
stoiese fatto  innanzi  ai  1378  (30),  e  se  ne  valse 
ancora  non  ha  guari,  e  lo  citò  l' illustre  Cesare 
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Cantù  nella  saa  dissertaKÌone  suìT  origine  deUa 
HngtM  italiana,  premiata  dall'  accademia  Ponta- 
nifma  nel  1865,  il  quale  si  gìoTÒ  parimente  cosi 
delle  menzionate  memorie  e  docnmenti  per  ser- 
vire alla  storia  di  Lacca,  come  del  piccolo  dizio- 
nario delle  voci  italiane  in  oso  avanti  il  mille  o 
in  qael  tomo  nelle  carte  Inccbesì,  pubblicate  dal 
Barsocchìni  in  flne  del  tomo  quinto,  parte  terza 
delle  stesse  memorie. 

Segnendo  sempre  le  indinazioni  del  sno  genio, 
il  qoale,  com*  ei  palesemente  dichiarava  (21),  tra- 
sportavak)  continnamente  a  trattare  dì  gitale  an- 
tiche ed  abbandonate  età,  leggeva  non  molto  do- 
po davanti  alla  stessa  accademia  una  nuova  me- 
moria sulTqtoca  di  Desiderio  e  cPAdelchìf  aitimi 
Re  Longobardi,  per  la  cadata  dei  quali  codesta 
nazione,  che  per  più  di  dagento  anni  avea  si- 
gnore^ìato  l' Italia,  veniva  ridotta  in»em  con 
questa  sotto  l' impero  di  Carlo  Magno,  il  qnale 
compivano  la  conquista  con  la  presa  di  Pavia 
verso  )  primi  di  giugno  del  774  (22). 

L*  epoca  dell'  innalzamento  al  trono  dì  qnesti 
dae  Re  avea  sempre  formato  oggetto  di  contro- 
versia frai  più  grandi  storici  e  cronologistì^  ed 
era  stata  lasciata  incerta  per  fino  dal  Muratori, 
il  qnale  sebbene^  tenesse  come  errata  V  opinione 
del  Baronie,  del  Pagi  e  del  Sigoaio,  che  dissero 
avvenuta  la  coronazione  di  Desiderio  nell'  anno  756, 
e  pensasse  invece  che  fosse  da  stabilire  at  prin- 
cipio del  757,  ciò  non  pertanto  si  trovava  imba- 
razzato quanto  alla  determinazione  dell'  epoca  in 
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cai  Desiderio  si  fosse  amodato  nel  regno  il  pro- 
de Atletcbi,  nascendo  in  Ini  V  imbarazzo  pìik  spe- 
cialmente da  questo^  che  fì^  la  coronazione  del 
padre  e  T  associazione  al  trono  del  figlio  riscon- 
trava nelle  carte  laocbesì  ora  nn  intervallo  dì  due, 
òr  di  tre  anni. 

Ma  il  Barsoct^ini  con  la  scorta  di  àrea  settan^ 
docomenti  del  nostro  archivio  arcìvescovale,  con- 
traddistìnti tntti  cc^Ii  anni  di  Desiderio  e  di 
Adeldii,  tutti  originali,  o  tatti  antenticì  certamen- 
te, potè  dimostrare  a  lame  d'  evidenza,  ohe  fino 
al  19  febbraio  757  Desiderio  non  era  anche  Re, 
ed  essere  stato  riconosciate  tale  soltanto  nel  me- 
se di  marzo,  e  sicaramente  prima  del  giorno  17 
di  codesto  mese.  Nella  stessa  gnisa  potè  porre  in 
sodo,  che  dorante  1'  anno  secondo  del  sao  regno 
non  si  era  ancora  associato  il  figlio  Adelchi,  e  che 
r  associazione  di  costai  non  era  neppure  avvenuta 
nel  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  loglio,  e  nem- 
meno -in  gran  parte  dell'  agosto  del  759,  si  dopo 
la  metà  di  codesto  mese,  vale  a  dire  il  28,  il  26, 
0  il  20.  Messo  in  chiaro  per  qaesto  modo  che  tea 
il  regno  di  Desiderio  e  quello  di  Adelchi  era  nn 
intervallo  di  due  interi  anni, -e  circa  cinqae  mesi, 
giunse  a  spiegare  la  ragione  per  cui  nelle  carte 
lucchesi  potesse  riscontrarsi  fra  padre  e  figlio  nna 
differenza,  or  di  due,  or  di  tre  anni.  Conciossia- 
chè,  dovendo  i  notarì  indicar  gli  anni  del  Regno 
a  seconda  dei  diversi  mesi,  in  cui  questo  era 
cominciato,  si  rendeva  facile  il  capire  che  gli  atti 
del  Regno  di  Desiderio,  celebrati  nel  marzo,  aprt- 
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le,  maggio,  giagDo,  loglio,  e  in  nna parte  dell'ago- 
sto,  dovessero  mostrare  an  iaterrallo  di  regno  fra 
padre  e  figlio  di  tre  auii,*  mentre  al  contrario 
qaelli  arrenati  nel  settembre,  nell'  ottobre,  nel 
novembre,  nel  dicemlN^  o  nel  gennaio  dovessero 
mostrare  nn  intervallo  di  soli  due  anni,  e  spariva 
per  tal  modo  qaell*  incertezza  che  tanto  avea  of- 
fuscato la  mente  del  Maratori.  Cosi,  a  mo*  d' esem- 
pio, per  datare  an  atto  di  Desiderio  celebrato  nel 
gennaio  del  760  era  mestierì  indicare  anno  HI, 
perchè  T  anno  qnarto  del  ano  Regno  non  comin- 
ciava che  il  19  febbraio  al  più  presto,  o  al  più 
tardi  il  17  marzo  di  quell'anno;  e  dovendosi  nello 
stesso  tempo  indicare  il  Regno  di  Adelchi  era 
d'  aopo  segnare  anno  I,  perchè  il  sao  secondo 
anno  avea  principio  soltanto  coli'  agosto.  Occor- 
rendo poi  a)  notaro  di  segnare  an  atto  di  Desi- 
derio, celebrato,  non  nel  gennaio,  ma  nel  ma^io 
de)  detto  anno  760,  era  nna  necessità  segnare 
atmo  IV  di  Deàderio,  e  continaare  a  segnare 
anno  I  di  Adelchi,  perchè  l'anno  secondo  sarebbe 
cominciato  soltanto  dopo  la  prima  metà  di  agosto. 


Mostratosi  pertanto  versatissimo  nelle  antichità 
del  medio  000,  per  adoperare  le  espressioni  del 
nostro  collega  Fornìtciarì  (S3),  ed  avendo  di  ^ 
raccolte  tatte  le  carte  dei  secoli  VII,  Vili,  IX, 
e  X,  e  la  maggior  parte  dei  Diplomi,  gli  Ib, 
seaz'  altro,  da  questa  accademia  affidata  la  cod- 
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tinaanooe  della  storia  ecclesiastica,  rimasta  in- 
terrotta per  la  morte  del  Bertini,  segaita  il  23 
settembre  1827. 

E  il  Barsocchini  si  dia  tntto  all'  ardua  impre- 
sa, intorno  alla  quale  dovè  faticare  parecchi  anni, 
onde  a  ragione  il  eoo  lavoro,  (che  venne  poi  pab- 
blicato  in  tre  distinte  partì  nei  tre  grossi  volami 
del  quinto  tomo  delle  menorìe  e  documenti  per 
servire  alla  storia  di  Lncca)  fa  dai  dotti,  come 
vedremo,  repntato  immenso  ed  erculeo. 

La  prima  parte  di  esso,  dopo  nn  kngo  ragio- 
namento sopra  r  Immagine  del  Volto  Santo,  che 
anche  il  Bertini  avea  divisato  di  scrivere,  compren- 
de in  nove  dissertazioni  le  memorie  storidie  dei 
yescovi  delta  Chiesa  lacchese  dei  secoli  IX,  X,  XI, 
e  XII,  vale  a  dire  dall'  anno  800  Ano  al  1200,  le 
quali  dissertazioni  sono  preeedote  da  dne  discorsi 
sopra  lo  stato  e  condizione  in  cui  ritrovava^  nei 
detti  secoli  e  ne  due  precedenti  il  nostro  paese 
e  r  Italia.  Contiene  la  seconda  parte  un  ragiona- 
mento cronologico  intomo  ai  Re  e  agi'  Impera- 
tori i  quali  ressero  V  Italia  dfd  700  al  1000,  con- 
ciossiachè,  come  osservava  lo  stesso  Barsocchini 
nell'  esordio  del  medesimo,  spesse  fiate  le  note 
cronol(^iche  delle  carte  locchesi  non  combinando 
coir  epoche  ai  divora  Regnanti  assonate  dal  Mu- 
ratori, dal  Pag^,  dal  Mabillone,  dal  Rainaldi  e  dai 
dotU  Maurini,  si  era  trovato  costretto,  per  determi- 
nar l' anno  nel  quale  vennero  scrìtte,  e  collocarle 
poi  nella  pubbhcazione  alla  vera  loro  sede,  a  rìn- 
tracciare  anche  l' anno  dei  diversi  regnanti  di  cui 
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conteneTaDO  la  data  (24).  Fan  segoìto  a  cote^ 
ragionamento  cronologico  tatto  le  carte  dei  se- 
coli 7,  8  e  9,  disposte  per  serie  secondo  i  gioniJ> 
i  mesi  e  l' anno  in  cui  forono  scrìtto,  coli'  indi- 
cazione di  quelle  ch'erano  stato antecedentomento 
pnbblicate  nella  prima  e  seconda  parte  del  tomo 
quarto.  Finalmente  la  terza  parte  raccbinde  tntti 
i  docamenti  del  secolo  X,  cioè  dal  900  al  1000, 
e  in  ana  appendice  qoaicana  delle  anteriori,  tra- 
lasciate nelle  precedenti  pnbblicazioni,  e  varie  an- 
cora dei  secoli  XI  e  XII,  con  nn  brevisBìmo  Di- 
zionario dei  nomi  antichi  e  moderni  dei  lao^ 
e  paesi,  dei  qnali  è  menzione  in  tutte  le  carte 
promnlgato;  persbè,  com'ei  dichiara  nella  pre&- 
zione,  non  rispondendo  spesse  volto  il  nome,  che 
anticamente  avevano  certi  laoghi  e  paesi,  al  nome 
che  hanno  di  presente,  poteva  rioscire  assai  ma- 
lagevole intendere  dì  qnalì  Int^ì  e  di  quali  paesi 
si  fosse  parlato  (25). 

E  qni  non  vnolsi  passare  in  silenzio  con  qnale 
desiderio  fosse  aspettata  dagli  eraditi  la  pabbli- 
cazione  dei  docnmenti  raccolti  dal  Barsocchini, 
che  quantunque  stimata  un  lavoro  erculeo  ed 
enorme,  non  si  riteneva  per  altro  sproporzionata 
aUe  atte  forze  ed  ai  suoi  talenti  (26).  Non  ai  to- 
sto ne  asci  fuori  nel  1837  il  primo  volume,  die 
il  Cav.  Oidio  Corderò  dei  Conti  di  San  Quintino 
mostravasi  meravigliato  del  come  avesse  avuto 
la  costanza  di  copiare  tante  orrende  scritture  e 
tanti  ^trf^siti,  e  delT  ottima  correzione  che  at>ea 
trovato  per  tutto,  cosa,  al  dire  del  San  Quintino, 
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à^fìcetsstma  in  sì  fatto  argomento  (27).  Interpel- 
lato di  li  a  poco  dallo  stesso  Barsocchini  per 
sapere  che  cosa  il  Coote  Cesare  Balbo  pensasse 
del  Leo  e  dei  saoi  scrìtti,  gli  rispondeTa:  «  se 
ho  a  dirle  ciò  cbe  ne  poso,  Ella  è  assai  miglior 
gindice  di  lai  in  qneste  cose  >  e  proseguiva  di- 
cendo: «  non  credo  cbe  senza  aver  prìma  veduto 
il  sno  primo  Tdnme  si  possano  scrìvere  cose 
boone  nel  fondo  della  Germania  intomo  alle  cose 
nostre  (28)  >  :  e  in  altra  lettera  terminava  col  con- 
fessare avergli  il  sao  primo  velame  servito  mira- 
WmMteper  i  stioi  serUti  (29).  Dopo  qualche  tempo 
poi,  e  quando  già  era  stato  pubblicato  anche  il  se- 
condo volume,  la  stesso  San  Quintino,  inviando  al 
Barsocchini  il  manoscritto  del  primo  e  del  secondo 
discorso  5u^  moneta  lucchese,  gli  scriveva  in  qua- 
sto  tenore:  «  vedrà  dal  mio  manoscritto  che  senza 
la  soa  prodigiosa  fatica,  di  cui  la  scienza  le  va 
debitrice,  e  die  tanto  oqpra  il  ino  nome,  il  lavoro 
mio  sarebbe  meno  die  nulla  (30)  ». 


Vantaggiandosi  sempre  delle  notizie  storidie 
die  veniva  attingendo  di  giorno  in  giorno  dalle 
antiche  carte,  prese  a  riformare  il  piario  Sacro 
delle  Chiese  di  Lacca,  compilato  originariamgnte 
nel  1734  dal  Padre  Gabriele  Grammatica  col  ti- 
tolo di  Guida  Sacra  delle  Chiese  di  Lucca,  e 
pubblicato  di  nuovo  nel  1753  col  ricordato  tìtolo 
di  Diario  Sacro  dal  dotto  Giov.  Domenico  Mansi, 
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arcivescovo  dì  qaesta  Diocesi,  àie  l' afeva  accre- 
scìnto  di  molte  notizie  Intorno  air  origine  e  alla 
storia  delle  nostre  chiese,  delle  sacre  immagini, 
e  delle  opere  di  arti  belle  ivi  contenute.  Con  ta. 
naova  pubblicazione  che  ne  (a  fatta  nel  1836  il 
libro  fu  arri6chito  dal  Barsocchinì  di  motte  no- 
tìzie storiche  del  nòstro  paese,  e,  ciò  che  per  ar- 
ventnca  potrà  renderlo  agli  ernditi  piiì  accet- 
to, lo  volle'  ancora  corretto  da  tatti  quegli  errori, 
nei  qnali,  intomo  a  sì  fatte  cose  parlando,  erim 
cadati  il  Maratori,  il  Mabillone,  il  Fiorentini,  il 
Ciaoelli,  il  Fraaciotti,  lo  stesso  Mansi,  il  Bertini, 
l' Ughelli,  Gregorio  Lombardelle,  il,  Padre  Orlan- 
di, il  Canonico  Oinseppe  Martini,  V  Orsacci,  il  La- 
pi,  il  Monconi,  il  Sigonio,  ed  il  Bellovacense. 


Ma  la  fìuna  del  Barsocdiini  si  elevò  proprio  al 
colmo  dopo  la  pubblicazione  delle  sue  memorie 
storiche  ilIoBtrative  dei  documenti.  Il  celebre  Mit- 
termayer  Professore  nell'  Università  dì  Eidelber- 
ga,  com'  ebbene  ricevuti  ì  dae  primi  fogli  di 
stampa,  si  faceva  a  manìfestfirglì  «  il  gran  pia- 
cere che  gli  farebbe  (sono  le  sue  parole)  se  la 
rinomata  Accademia  di  Lacca,  la  quale  ha  pà 
fatto  tanto  pei  progressi  delle  scienze,  gli  avesse 
espresso  i  suoi  comandi,  e  lo  avesse  -incaricato 
della  comunicazicHie  delle  notizie  scientifiche  (31)  ». 
E  pioi  soggiungeva:  «  La  scienza  della  storia  deve 
tanto  alle  protonde  ricerche  del  signor  Barsocchi- 
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DÌ,  an  savio  raro,  tanto  egregio  e  distinto  per  la 
profijsdità  ed  importanza  delle  sne  indagini  .  .  . 
Prego  di  scrivermi  in  quanto  tempo  qaesto  libro, 
ohe  farà  onore  all'  Italia  ed  all'  egregio  astore, 
Bara  stampato,  e  di  spedirmene  ana  copia.  Prego 
anche  di  scrivere  il  titolo  della  di  lei  opera,  per- 
chè io  bramo  di  fissar  nella  mia  opera  snir  Italia 
l' attensione  generale  snlla  acova  opera  di  lei. . . . 
Mi  sento  veramente  fortunato  d' aver  fatto  la  co- 
noscenza di  lei.  È  raro  di  trovare  nomini,  i  quali 
sanno  riunire  nell'  armonia  eccellente  tutte  le 
belle  qualità  del  candore  di  cuore  col  grande  in- 
gegno e  la  rìcca  erudizione  (32)  ».  L' opera  poi 
a  coi  il  Mittermayer  accennava  era  quella  suBa 
condizione  moraie  éP  Italia  e  stillo  stato  della 
scienza  in  Italia,  con  la  quale,  come  scrìveva  al 
Barsocchinì,  ^ìerava  di  poter  dimostrare  che 
P  BaJki  ancora  nei  nostro  tempo  è  rìcca  in  ogni 
ramo  delle  scienze  in  grandi  uomini  (33). 

Il  perchè  soffrirete,  o  Signorì,  eh'  io,  se  non 
altro,  venga  notando  le  cose  più  importanti  fra 
quelle  che  si  leggono  nel  prezioso  volume. 

Importante  non  solo  per  1'  altissimo  soggetto, 
qnanto  anche  per  copia  di  svariate  e  curìose  no- 
tìzie, è  il  ragionamento  sul  Santo  Tolto,  ove  di- 
scorre  lungamente  del  culto  prestato  alta  cara 
Immagine  non  pnr  dai  Lucchesi,  ma  si  dalle  Na- 
zioni straniere,  e  del  quando  avesse  principio  fra 
noi  questo  culto,  e  del  tsmpo  e  del  modo  in  cui 
qua  pervenne,  e  della  sua  antichissima  orìgine. 
Lasciando  del  culto  prestatogli  dai  Lucchesi,  che 
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con  la  scorta  dei  docamenti  e  da  &tti  egli  &  ri- 
salire fino  al  secolo  X;  lasciando  ancora  del  cnlto 
e  della  venerazione  grandissima  in  che  dimostra 
essere  stato  tenuto  in  Roma,  nella  Lignria,  in  Ve- 
nezia io  Napoli,  in  Sicilia,  in  Franda,  nelle  Spa- 
gne, nelle  Provincie  Belgiche  e  Oermanìche,  ndla 
Polonia,  nella  Lìtnania,  e  perfino  sulle  remote 
sponde  della  Siria  e  della  Giudea;  e  per  non 
dire  neppore  dei  Pontefld,  de^  Imperatori  e 
dei  Re,  che  anche  dalle  regioni  più  lontane  qna 
movevano  ad  onorarlo,  n<m  potrò  passare  in  st- 
tenzio  qaello  che  più  rivela  V  acnme  critico,  e  la 
scienza  storica  del  Barsocchini,  vale  a  dire  la  ri- 
cerca intomo  al  quando  cominciasse  fra  noi  que- 
sto culto,  e  intomo  all'  epoca  precisa,  ed  al  mo- 
do col  quale  fu  qaa  trasportato. 

Tiene  anch'  egli  con  la  tradizione  e  con  la  Ci- 
mosa leggenda  di  Leboino  che  il  suo  colto  qoa 
principiasse  fra  1'  anno  780  e  il  797,  e  che  qua 
venisse  trasportato  dal  Porto  di  Luni  per  opera 
del  vescovo  Giovanni  I.,  il  quale  governò  appunto 
la  nostra  Chiesa  dal  780  all'  800.  Ma  mentre  tntti 
gli  altri,  i  quali  hanno  parlato  del  Ytrito  Santo, 
affermano  ciò  soli'  unico  fondamento  deUa  tradi- 
zione, e  della  leggenda  di  Leboino,  egli  invece  sì 
fa  a  dimostrare,  come  la  tradizione  e  il  racconto 
di  Leboino  sia  consona  ai  documenti  e  alle  carte 
anteriori  al  secolo  XI,  che  in  parte  non  erano 
state  osservate,  ed  in  parte  erano  rimaste  scono- 
scinte  fra  la  polvere  degli  archivj.  D' onde  ne  se- 
guita, che  la  tradizione  e  la  leggenda,  almeno 
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qaanto  aO*  epoca  della  traslazione,  non  possano 
aversi  in  conto  di  cosa  incerta,  come  pensavano 
molti,  ma  si  d' nna  verità  dimostrata. 

Anche  qaanto  ali*  orìgine  del  ùmolacro,  e  al 
modo  pel  qoaie  gianse  ft&  mii,  egli  è  con  la  tradi- 
lione  e  con  la.  leggenda,  che  lo  vogliono  opera 
di  San  Micodemo;  lo  dicono  ribvvato  per  divina 
rìvelaùone  in  Gerasalemme  nella  casa  del  pio 
Selenco  da  on  vescovo  Sabatpino;  da  lai  deposi- 
tato in  ana  nave  senza  remi  e  senza  vele  nel 
porto  di  Joppe,  e  quinci  trasportato  dalle  onde  e 
dai  venti  al  porto  di  Loni. 

Ma  in  quella  die  il  Barsocchini  confessa  non 
esservi  alcnn  documento  o  &tto  che  stia  a  con- 
fortare in  codesta  parte  la  tradizione  e  la  leg- 
genda di  Leboino,  por  tuttavia  dall'  esame  eh*  ei 
fa,  con  gran  dovizia  d'  erodi^ìone  storica  od  ar- 
cheologica, dei  principali  caratteri  del  venerato 
Simolacro,  ne  dednce,  che,  se  non  paò  aversi  per 
certo  che  venisse  formato  dalle  stesse  mani  del 
fervente  discepolo  di  Gesù  Cristo,  per  fermo  ftt 
on' opera  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  ona  qual- 
che cosa  di  straordinario,  e  nn  qualche  prodigioso 
avvenimento  ebbe  luogo  nel  sno  trasporto  dal  Le- 
vante a  Lucca;  inclinando  per  altro,  quanto  a  sé, 
a  ritenere,  che  Leboino  fosse  scrittore  dell'  ottavo 
secolo,  e  contemporaneo  ai  fotti  che  narra,  e  che 
sìa  perciò  ai  suo  racconto  da  prestare  pienìsa- 
ma  fede. 

Ed  invero  gli  argomenti,  recati  in  mezzo  dal 
Barsocchìni  a  sostegno  della  tradizione  e  della 


D,q,z.;ib,  Google 


412 
ìeggenàA  di  Lebotao,  dovettero  essere  stimati  ben 
poderosi  e  stringenti,  perocohò  io  sia  stato  accer- 
tato, che  qael  dottissimo  archeologo  di'  è  il  padre 
Garrocci  ne  rimanesse  couTinto  per  modo,  da  ab- 
bandonar tosto  r  opinione  contraria,  nella  qoale, 
tratto  in  inganno  dal  Lami,  era  sceso,  e  già  avea 
divisato  di  esporre  nella  pregiata  saa  opera  sulle 
sacre  immagini  antiche.  i&i 

Informate  da  snblimi  concetti,  e  infiammate  di 
zelo  veramente  religioso  e  di  patrio  amore  appa- 
riranno mai  sempre,  finché  qaesti  alti  sentimenti 
non  verranno  meno,  le  sne  dotte  osserrazicmi  soUo 
stato  della  nostra  Chiesa  nel  secolo  ottavo  dc^ 
t*  invasione  dei  Longobardi. 

Cotesto  popolo  conqnlstatore,  die,  cacciati  d'Ita- 
lia 0  tutti,  0  certamente  la  più  gran  parte  d« 
possessori  Romani,  abbandonava  fin  dal  secolo  set- 
timo per  opera  di  San  Gregorio  Magno  e  del  cle- 
ro cattolico  il  paganesimo  e  l'artaaismo,  cbe  tatta 
di  quel  tempo  avea  invaso  l' Italia,  fabbricando  le 
maestose  basiliche,  e  fondando  ospiig  pei  poveri, 
per  gli  oriàni,  per  le  vedove  e  pei  pellegini,  non 
poteva  non  accender  1'  animo  d*  nn  credente,  qoal 
era  il  prete  Barsocchini  ;  non  poteva  non  eccitarlo 
vivamente  a  dimostrare  con  sentimento  di  vera 
compiacenza  qaanto  mai  la  stessa  religione  cri- 
stiana e  cattolica  dovesse  aver  contribuito  a  con- 
vertirlo dal  paganesimo  e  dall' arianismo,  in  che  si 
era  disgraziatamente  ritrovato  avvolto  ;  e  doveva 
più  specialmente  stimolarlo  a  ritrarne  quel  vero 
carattere  religioso  morale,  che  acquistò  poi  dive- 
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nato  cattolico,  mediante  il  qaale  aveva  potato  rì- 
pantre  ai  danai,  par  troppo  gravisaimi,  carenati 
antecedentemente  alla  Chiesa  ed  al  calto  (34). 

Ma  Pamore  di  questa  nostra  Italia  era  certa- 
mente la  ragione  che  indacevalo  a  investigare 
ancora  gli  effetti  che  )'  invasone  longobarda  eb- 
be sol?  indole  e  sol  costarne  italiano.  Imperocché 
in  codesta  ricerca  ei  ù  faceva  con  dignitosa  fran- 
diezza  a  confatare  il  Leo,  die,  dipìnta  la  Nazione 
Longobarda  del  tatto  corrotta  e  immorale,  erasi 
dato  a  sostenere,  che  anche  il  popolo  conqaistato 
ne  area  ritratto  i  difetti:  e  sebbene  già  edacato 
alla  scuola  romaaa,  e  quindi  sincero,  docile,  sotto- 
posto e  abbidiente  alle  leggi,  era  divenuto  ad  nn 
tratto  fraudolento,  irrequieto,  d'  un  cuore  insen- 
sibile, perfido,  traditore,  anelante  d*  una  hberti 
senza  frano,  qual  erasi  coatinuamente  mantenuto 
fino  al  presente  anche  a  traverso  di  tanti  secoli 
e  di  tante  vicissìtadiai. 

Intorno  a  che,  mostrato  essere  una  gratuita  as- 
serzione la  pretesa  corruzione  ed  immoralità  del 
popolo  longobardo  rigenerato  dalla  Religione;  e 
facendosi  a  ricercare  la  caasa'del  grande  ctur- 
rompimento,  che,  cominciato  in  Italia  sul  volgere 
del  secolo  IX,  giunse  poi  al  colmo  nel  secolo  X, 
ei  viene  mano  a  mano  per  via  di  fotti  e  di  ar- 
gomenti comprovando,  come  codesta  causa,  anzi- 
ché nella  sapposta  corruzione  del  popolo  longo- 
bardo, sia  invece  da  riporre  nella  successiva  in- 
vasione (85)  dei  Franchi,  e  nel  sistema  feudale  da 
essi  introdotto  in  Italia  (36). 
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Parìando  quindi  dd  sei  vescovi,  ì  quali  resterò 
la  Chiesa  di  Lacca  nel  secolo  IX,  e  degli  otto 
che  la  goreroarono  nel  posteriore,  tocca  dell' ori- 
gine e  delle  fiuniglie  loro,  del  seatimeato  reUgioso, 
ond*  erano  animati  i  popoli  affidati,  alle  loro  cure, 
del  grado  di  dviltà  in  che  giacevano,  di  ciò  che 
operarono  per  U  governo  q)iritaale  e  per  la  di- 
sciplina del  clero  e  del  popolo,  e  per  r  ammini- 
strazione economica  della  loro  Diocesi,  dei  sinodi 
che  tennero,  dei  concili  a  coi  assisterono,  delle 
sacre  visite  pastorali,  delle  donazioni  fìttte  alla 
Chiesa,  delle  relanoni  eh'  ebbero  coi  Prìncipi  e 
con  ^*  Imperatori,  e  coi  Sovrani  italiam,  e  della 
vicissitudini  politidie  dei  tempi  nei  qaali  ebbero 
il  reggimento  della  Chiesa,  e  dì  qaeUe  a  od  an- 
dò so^^tta  la  Chiesa  stessa. 

Nella  qaale  e^iosizione  ciò  i^e  mai  sempre  ac- 
crescerà fede  al  Barsoccbìni,  e  ne  formerà  ono 
dei  migliori  pregi,  si  è  la  sua  imparzialità;  con- 
ciossiadiè  mentre  ^li,  svolgendo  le  memorie  dei 
nostri  archici,  ti  accenna  invero  con  sentimento  di 
compiacenza  tatti  i  mcaiamenli  di  pietà,  che  sono 
^lendida  testimonianza  della  religione  degli  no- 
mini di  qnei  tempi,  e  di  qaella  divina  carità  on- 
d'  erano  spinti  a  rivolgere  le  loro  ricchezze  in 
sollievo  dei  poveri  e  degl*  infelici,  neppure  si  tie- 
ne dal  ricordare  gli  abasi,  che  s' ìntrodossero  par 
troppo  anche  fra  noi,  cagionati  non  di  rado  dal 
clero  (37),  e  perfino  dagli  stessi  vescovi,  e  ciie, 
cominciati  nel  secolo,  IX,  si  fecero  poi  più  fre- 
qaenti  e  più  gravi  nel  secolo  X,  secolo  di  ferro. 
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com'  ei  lo  chiama,  secalo  di  generale  ignoranza 
e  di  cornane  comiEioiie,  nella  qnale  rìmaRe  di- 
sgraziatamente involto  anche  il  clero,  tattochà 
fosse  poi  quello  da  cai  doveva  venire  il  rimedio 
a  cotanti  mali  per  l' opera  stupenda  di  qnei  pre- 
stanti ssicerdoti,  i  qnali  (  sono  le  Bue  stesse  parole) 
con  un  Coraggio  ed  una  fortezsa  degna  degli  apo- 
stoli si  fecero  incontro  a  quel  torrente  di  visj,  e 
st^terati  gU  ostacoli  <F  ogni  genere,  giunsero  a  ri- 
portare fra  noi  là  ragione  e  la  morale  (38). 

Nel  discorso  sai  secoU  XI  e  XII  cooosceranDO 
più  particolarmente  i  lettori  le  sne  opinioni  sa 
qaella  lotta  di  pressoché  cinqoìuit' anni,  fitnesta- 
mente  celebre,  com'  ei  si  esprime,  che  regnò  Ara 
il  Sacerdoiiio  e  T  Impero. 

La  deplora  il  Barsocchinì  con  parole  solenni, 
e  conviene  essere  stata  par  troppo  ana  neces- 
saria cons^aenza  delle  due  grandi  piaghe  mo- 
rali che  aflSissero  allora  la  società  tatta  qaanta,. 
vale  a  dire  la  simonìa,  e  la  scostamatezsa  del 
dero.  Ma,  storico  imparziale,  imprende  in  pari 
tempo,  coli*  autorità  del  Voigt,  e  del  celeberrimo 
Enrico  Laden,  acattolici  entrambi,  ma  che  det- 
tavEino,  com'  egli  osserva,  la  storia  coi  documenti 
alla  mano,  e  coli'  autorità  dello  stesso  Leo,  pari- 
mente acattolico,  imprende,  io  diceva,  a  giusti- 
flcare  il  Pontefice  Gregorio  VII,  che  condannava 
la  simonia  e  le  iavestitare  e  con  esse  il  concn- 
binato  dei  preti  da  cai  derivavano,  scomunicando 
Arrigo  IV,  imperator  di  Germania,  il  quale  si 
era  ostinato  nel  voler  conferire  e  vendere  i  ve- 
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scovadi,  e  nel  voler  dar  esso  r  investitora  a  oo- 
loro,  i  ^aali,  giasta  il  costume  dì  quei  tempi, 
fossero  stati  eletti  dal  clero  e  dal  popolo;  onde 
r  iofitosta  scissione  di  coi  toccammo  (a  poi  cliiàr- 
mata  deUe  itwestiture  (39). 

Nò  lascia  por  dì  notare  come  wcbe  in  meezo 
a  tanta  corrozione  e  malvagità  sorgessero  nel 
clero  oomini  virtnosi  cU  cui  saréNxmsi  tenuti  ono- 
rati anche  i  primi  secoli  della  Chiesa  (4p),  frai 
qoali  San  Pier  Damiano,  Alessandro,  vescovo  no- 
stro, e  poi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Alessan- 
dro II,  Santo  Anselmo,  imo  nipote,  e  Matilda,  mar- 
cbesa  di  Toscana,  E  parlando  egli  di  qnesta  vir^ 
taosa  donna,  coraggiosamente  la  difende  dzdle 
calunnie  degli  scrittori  oltramontani,  maraviglia- 
to ed  amareggiato  da  quelle  di  noi  Italiani.  Dice 
eh*  ebbe  un  animo  più  che  virile,  e  fu  nell'  ele- 
vatezza dello  spirito  e  delta  mente  superiore  a 
tutu  i  prìncipi  del  suo  tempo,  come  tutti  g^  vìnse 
nelle  virtù  del  cuore,  e  nell'  amore  dei  popoli  a 
lei  soggetti.  E  non  parendogli  ancora  d' aver  detto 
abbastanza,  soggiunge  le  seguenti  memorande 
parole.  «  Non. ho  fatto  né  vo'  far  parola  delle  sne 
qualità  politiche,  per  ricoprire,  se  ù&  possibile,  le 
vergogne  d' Italia,  la  quale  se  non  geme  ancora 
nel  servaggio  e  fra  le  catene,  è  mercè  gli  ener- 
gici e  generosi  sforzi  di  questa  donna  e  del  Pon- 
tefice San  Gregorio,  che  fecero  per  quanto  loro 
poteasi  per  renderla  libera  dal  giogo  che  tene- 
vala  oppressa,  o  gettarono  almeno  (notatelo  bene) 
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ì  primi  germi   della  saa  indipendenza  e  della 
sua  libM^  (41)  ». 

Nelle  segaeoti  dissertazioni  8  e  9  tiene  lunga- 
mente discorso  di  tatti  i  vescovi  Incchesi  del  se- 
colo XI,  e  dei  vescovi,  e  dei  dae  psendo-vescovi 
del  secolo  XII,  Ihii  qaati  voglio  qui  ricordare,  per 
non  diro  di  tatti,  Giovanni  II,  che  governò  la 
Chiesa  fra  il  1033  e  il  1057,  cai  il  Barsocchini 
aanovera  fra  gU  antesignani  di  qaella  riforma 
della  disciplina  e  del  clero,  da  tatti  i  buoni  re- 
daraata,  e  tanto  mai  necesfiarìa  alla  Chiesa  ed 
ai  popoli  (43);  Anselmo  I,  che  poi  tu  Papa,  il  qaale 
dio  princìpio  ai  restauri  della  Cattedrale,  che  do- 
vea  riascìre,  come  dice  lo  stesso  Barsocchini,  ano 
dei  più  bei  monamenti  di  qaei  secoli  di  barba- 
rie; e,  non  tenendosi  pago  di  tatto  ciò,  dette  mano 
al  coltivamento  di  qael  gran  tratto  di  terreno, 
die  giace  fra  Montebonelli^  i  colli  di  San  Qairìco, 
0  le  ultime  folde  di  Montecatiao,  ossìa  della  Cap- 
pella e  di  Àrsina,  liberando  la  prima  dalle  fre- 
quenti inoadazìooi  dei  torrenti,  e  del  Serchio,  col 
dare  a  quelli  un  corso  regolare,  e  col  porre  a 
questo  ostacoli  e  ripari  (43)  ;  Anselmo  II,  il  quale 
divenne  un  santo,  e  si  venera  sugli  altari,  che 
consigliò  la  Contessa  Matilde  a  donare  al  Papa 
tutte  le  sae  facoltà,  la  quEil  donazione  fu  poi  co- 
nosciuta sotto  la  denominazione  di  —  Patrimonio 
di  San  Pietro  — ,  e  che  tanto  si  adoperò  per  ri- 
darre edla  vita  comune  quei  canonaci  della  Cat- 
tedrale che  recalcitravano  a  sifatlo  tenor  di  vita, 
già  ordinato  sotto  pena  di  scomunica  con  Decre- 


D,q,-Z.-dbvGOOglt' 


418 
to  del  Santo  Pmteflce  Leone  IX  (44);  ed  andie 
il  vescovo  Rangerio,  che  fa  dist(rito  per  la  cagio- 
ne straordinaria  cbe  tatti  sanno  daJl' estrarre  te 
sacre  reliquie  dal  Siinalacro  del  Volto  Santi^  e 
introdosee  in  Lacca  la  stretta  e  rigorosa  regola 
Claniacense,  primo  ramo  dell'  ordine  Benedettino, 
cbe  fioriva  allora  per  ogni  genere  di  virtù  (45). 


In  quella  che  il  Barsocchìni  illostcava  i  docn- 
menti  cbe  veniva  raccogliendo  non  trascnrava 
panto  to  stadio  dei  principali  lavori  Edorici  che 
pahblicavansi  per  le  stampe  in  Italia  e  ftu^i;  die 
anzi  dei  docnmenti  da  Ini  raccolti  e  degli  ata^ì 
f^tti  spesso  si  valeva  per  propor  dnbtg,  fìire  os- 
servazioni, rettificare  te  cose  da  altri  d^iiiarate, 
e  correggere  gli  errori,  in  cai  per  avventura  gli 
paresse  esser  cadati;  non  per  vanità  di  far  mostra 
di  sapere,  non  per  mordere  chicchessia,  come  por 
troppo  di  sovente  accade,  sì  per  contribuirà,  co- 
me diceva,  ai  perfezionamento  delle  opere  loro. 

Opera  bellissima  fu  per  fermo  la  Storia  del 
diritto  Romano  ne/  Medio  Eto,  scrìtta  dal  cele- 
bre Savìgny,  ed  ammirata  dal  Barsoccbini  e  dai 
letterati  di  Europa  per  le  laboriose  ricerche,  per 
la  profondità  della  dottrina,  per  la  giustezza  del 
criterio,  e  per  la  forza  del  suo  ragionare.  Pur 
tuttavia  il  Barsooohini,  eh'  era  ^addentro  nelle 
cose  di  quei  secoli,  trovò  anche  in  questa  da  ret- 
tificare un  punto  assai  difficile,  ondo  scrìsse  quel 
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saggio  ài  osservagioni  sitila  storia  stessa,  ohe  fa 
letto  in  ona  adunanza  tenuta  da  questa  Accade- 
mia il  SI  aprile  1838  (46),  la  cui  importaiua  mi 
varrà,  qwro,  di  Bcuisa  se  io  ne  parlerò  un  po'  più 
largamente  di  quello  abbia  fatto  rispetto  agli  al- 
tri lavori. 

Trattando  il  Savigny  nel  cap.  IV,  §.  4,  n.  5S 
e  sÉgg.  deli'  ordinametUo  gàtdiciario  degli  antichi 
popoli  germanici,  per  Cirsi  strada  in  tal  modo  a 
parlar  di  quello  degli  stati  germanici,  foodati  sul 
territorio  romano  da  esa  conquistato,  e  non  po^ 
tendo  negar  la  mancanza  di  qualunque  testimone 
coetaneo  intomo  al  loro  assetto  nazionale  prima 
della  conqoif^,  à  die  tutto  ad  esaminare  i  molti . 
documenti  importanti,  relativi  alla  loro  costitu- 
zione, ch'erano  rimasti  dopo  V  invasione;  concios- 
siachè  a  ragione  pensasse,  che  se  le  tracce  della 
bro  antica  oostitBzìone,  le  quaU  avevano  impres- 
so nei  vaij  paesi  conquistati,  si  fossero  man- 
tenute sempre  nnilbrmì  non  ostante  le  infinite 
nnove  relaiioni,  avrebbe  fatto  mestieri  ricono- 
scervi la  costituzione  originaria,  che  collegava  \m 
tempo  sotto  il  suo  potere  tutte  le  tribù  germa- 
niche (g.  53). 

Notato  quindi,  relativamente  ai  loro  assetto  po- 
litico, che  la  nazione  componevasi  dell'  università 
degli  nomini  liberi  :  che  in  essi  risiedeva  la  so- 
vranità: che  il  territorio  era  spartito  in  regioni, 
ciascnna  delle  quali  era  governata  da  un  conte 
con  potestà  militare  e  giurisdizione  civile,  sup- 
plito air  uopo  e  ajutato  da  luogotenenti  a  lai  sog- 
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getti,  scende  a  parlare  dell'  amministrazione  della 
giastisìa. 

Sa  questo  proposito  pensa  il  Savigny  che  il  ren- 
dere giastizia  sì  spettasse  a  tutti  gli  aomini  liberi 
della  regione,  i  qaali  talora  1'  amministrassero 
riuniti  in  massa,  talora  individualmente,  valutando 
inatto,  ed  applicando  il  diiritto^  sotto  la  presidenza 
del  conte  o  del  suo  luogotenente,  i  quali  peral- 
tro non  avevano  voto  deliberativo  (g.  53).  E  seb- 
bene non  dissimali  che  nn  tal  ordine  di  *  cose 
dovette  esser  poi  modificato  da  Carlo  Magno  col- 
r  introduzione  dello  Scabitutto  (una  giunta  dì 
persone,  a  cui  era  specialmente  affidata  Tammi- 
•  nistrazione  della  giustizia),  ciò  non  pertanto  esso 
ritiene  che  Scàbini,  cioè  deputati  ali*  amministra- 
zione della  giustizia,  non  potessero  esser  che  gli 
uomini  Wteri;  e  che  se  dopo  Carlo  Magno  erano 
stati  destinati  ad  anuninistrarla  specialmente  al- 
cuni di  essi,  non  fosse  per  altro  impedito  a  tatti 
gli  altri  uomini  liberi  di  sedere  ne*  giudi^,  e  dì 
dare  come  giudici  il  loro  voto:  onde  il  Savigny 
è  d'  avviso  che  l' istituzione  dello  scaiìinato  non 
pregiudicasse  in  nulla  ai  (Urtiti  che  avevano  tutti 
gli  uomini  liberi  di  concorrere  ai  giudizj  in  qua- 
lità di  scabini  (g§.  63,  68  e  71  ). 

Per  la  qual  cosa,  secondo  il  Savigny,  qnando 
si  parla  della  classe  degli  uomini  liberi,  non  deve 
altrimenti  intendersi  uno  stato  negativo,  cioè  la 
libertà  contrapposta  alla  schiavitìi,  ma  invece  al- 
cunché podlim,  cioè  capacità  ed  esercizio  com- 
pleto di  tutti  i  (Uritti  cvoili  e  politici,  il  cardine 
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della  costituzione  germanica,  qaai  era  il  cMs 
optimo  jure^  dei  Romani  nei  tempi  più  fiorenti 
della  Repubblica,  in  cni  i  patrizj  distingaevansi 
dai  plebei  più  per  f  antichità  della  loro  origine, 
die  per  P  importanza  dei  loro  privilegj,  e  in  cui 
il  nome  dì  civis  applicavasi  ai  cittadini  di  tatto 
le  da6BÌ  (g.  54). 

A  dimostrar  tatto  qaesto  il  Savigny  avea  preso 
a  esaminare  il  nome  di  Ai-imanni  e  Germani,  che 
TÌen  dato  ai  giudici  dalle  carte  e  dai  documenti 
dei  Longobardi,  e  quello  di  RachimÒurgi  (che  in 
latino  secondo -lui  si  chiamerebbero  boni  homi- 
nes).  che  vien  dato  ai  giudici  dalle  carte  e  do- 
comenti  dei  Franchi;  e  parendogh  che  il  nome 
■  di  Arimanni,  Germani,  Rachimburgi,  Liberi  ho- 
mines  fossero  usati  nelle  carte  e  nei  documenti 
come  sinonimi  di  uomini  liberi,  ne  concluse  che 
tutti  indistintamente  gli  uomini  l&)eri  eran  chia- 
mati ad  esercitare  le  funzioni  giudiciali,  d'  onde 
trasse  poi  l' altra  conseguenza  della  pienezza  dei 
diritti  civili  e  politici,  di  cui  secondo  lui  godevano 
gli  uomini  Uberi  presso  i  popoli  germanici  sta- 
bilitisi nelle  provincìe  romane. 

U  Barsocchini  invece,  esaminando  cotesto  punto 
di  storia  del  diritto,  giunse  a  dimostrfire  a  lame 
d' evidenza,  eh'  erano  destituite  di  fondamento  le 
antedette  conclusioni  del  Savigny.  Nei  documenti 
dei  secoli  ottavo  e  nono  la  qualità  di  homo  liber 
essere  stata  sempre  indicata  soltanto  in  contrappo- 
sto della  qualità  di  servo,  e  di  tatti  coloro  che  per 
legge  non  erano  sui  jims,  o  erano  riposti  in  una 
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classe  ùUermedia  frai  servi  ed  i  liberi,  qaaU,  a 
mo'  d' esempio,  gli  Aldi  ed  i  Leti,  eh'  erano  1 
«errt  manomessi  con  la  coodiziODe  di  seguitar 
poi  a  coltivare  i  foodì  del  padrone,  o  forestieri 
ricevatt  nel  regno,  ai  qnali  erano  state  affidate 
a  coltivar  delle  terre.  Ove  pare  homo  Wìer  ateese 
ad  indicare  nna  persona  capace  di  godere  di  tnttì 
i  diritti  civili  e  poliUd,  non  doivame  la  come- 
gnenza  cbe  tatti  gli  nomini  liberi  dovessero  es- 
ser necessariamente  chiunati  al  nobile  nfScìo  di 
giudici  ;  imperocché,  distiogoendosi  secondo  ona 
legge  di  Lintprando,  gli  comini  liberi  in  maggiori 
e  mtNort,  era  assolntamente  impossibile  che  a 
questi  nltimj,  che  itee  casas  mec  terram  hab^M/nt, 
venisse  affidata  l'amministrazione  della  ginstìzia; 
ognoracbè  ricavasi  dai  docomenti  non  esser  am- 
messo alcun  nomo,  comnnqne  Ubero,  a  fare  in 
giodizto  neppnr  T  officio  di  testianone,  qnalora  per 
lo  meno  non  avesse  avnto  nn  patrimonio  di  cento 
cinqnanta  soldi  d'  oro;  ed  ognorachè,  secondo  le 
le^  saliche,  anche  i  conti  ed  ì  Vicaij  loro  (qnan- 
tanqne  a  sentimento  dello  stesso  Savigny  non  fo»- 
ser  che  semplici  presidi  senza  voce  deliberativa) 
dorevan  esser  perfettamente  istrniti  nelle  leggi, 
la  o^nizione  delle  qoali  in  tempi  di  tanta  igno- 
ranza nera  poteva  per  formo  ritrovarsi  nella  classe 
più  povera  della  Società.  Riraltare  dalle  Leggi  di 
Lotario,  ed  essere  attestato  dai  nostri  documenti, 
che  i  giudici,  anziché  a  caso  fra  U  popolo,  dove- 
vano essere  scelti  fra  gli  ottimi  e  ì  più  distinti 
citta^ni,  fta  i    Sc^nentes,  Semores  o  NobUìores, 
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quali  appasto,  secondochè  pensa  il  Muratori,  ed 
appariace  ancora  da  molti  docnmenti  dei  oostri 
Archi^,  debbon  esser  considerati  gli  Aretnamii 
dei  Longobardi  e  i  Bachimbwg/U  dei  Franchi, 
se  pare  gli  Aremanm  non  coatitaivano  il  Magi* 
strato  civioo  e  comanale.  La  parola  Oemumus 
Don  essere  né  poter  esser  sinonimo  di  Aremtm- 
nus;  ed  anche  aoa  carta  laccbese,  citata  dallo 
stesso  Savigny,  dimostrar  cfaiaramente  die  la 
voce  Gertmntts  sìgoiflca  fratello  e  non  germano. 
Posto  flnalmmte  che  Itìter  homo  sia  sinonimo  di 
bomts  homo;  che  aremamms  o  germanus  corri- 
spondano a  liber  homo  o  bonus  homo;  e  che  i  boni 
horaims  vedansi  comparire  in  tribunale  coi  giudi- 
ci, non  derivarne  la  consegaenza  die  ne  vuoi  trar- 
re il  Savigny  che  tì  sedessero  come  giudici  an- 
ài*  eetàf  ma  doverà  piuttosto  ritenere  che  vi  se- 
desewo  come  semplici  spettatori,  o  tutto  ai  più 
come  testimoni,  percioccbè  la  giustizia  dovendo 
esser  pubblicamente  e  solennemente  amministra- 
ta, fosse  da  compilare  il  processo  e  da  pronunziar 
la  sentenza  alla  presenza  loro,  e  fosse  al  più  dalla 
legge  e  dalla  consuetudine  permesso  in  certi  casi 
spedali,  e  in  difetto  del  numero  dei  giudici  pre- 
scritto dalla  stessa  le^e,  Oloferne  alouni  dei 
più  probi  ed  istruiti  frai  nobiUores,  sapientes,  o 
seniores  delia  città. 

Compie  il  Barsoccbini  la  saa  dissertazione  toc- 
cando d'  una  Magistratsra  dell'  ordiniunento  giù- 
didario  dei  popoli  Oermaoici  e  dei  Longobardi, 
omessa  dal  Savigny,  doè  dei  Lociservatores,  i 
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qaali  secondo  le  leggi  erano  gli  AdjiUores,  e  fo 
s' andie  la  stessa  cosa  dei  Vicarj  o  Vice-corUi, 
i  quali  Lociservatores  s«n  diiamati  da  Carlo 
Magno  —  Missi  Cofmtvim.  Ed  avvegnaché  con- 
smta  che  il  più  di  sovente  essi  fosser  Diaconi 
0  Preti,  cid  nondimeno  disEòpa  nn  debbio,  nato 
ancora  nella  mente  del  Hnratori,  che  cotesta  si 
fosse  ana  Magistratura  tntta  composta  di  eccle- 
siastici, dimostrando  come  a  rincontro  alconi  di 
loro  Tenissero  eletti  dalla  Potestà  secolare,  ed 
altri  dalla  Potestà  eccleuastica;  e  come  fosser 
distìnti,  nella  stessa  gnisa  che  gli  ScàMnit  in  dne 
separati  collegi  ;  e  come  officio  di  quelli  eletti  dalla 
Potestà  ecclesiastica  si  fosse  quello  unicamente 
di  giodioau^  nelle  cause  ecclesiastiche  o  miste. 

Applauditissimo  fa  questo  lavoro  del  prete  Do- 
menico Barsocchini,  che  destò  ancora  F  ammira- 
zione del  celebre  Carmignani,  il  quale  glie  la 
manifestava  dai  Bagni  d'  Aqui  in  questo  tenore 
€  Le  scrivo  dalle  terme  d'nn  luogo,  nel  quale  il 
nome  e  gli  oggetti  rammentano  la  età  dì  mezzo; 
e  in  questo  ermo  luogo  appunto,  scevro  di  cure 
forensi,  ho  lette  con  istrazione  e  piacere  le  sue 
dotte  osservazioni  sopra  alcuni  punti  della  storia 
del  diritto  romuio  del  medio  evo  del  Savigny.  I 
Tedeschi  sono  inclinati  a  convertir  la  storia  in 
ideologia,  onde  1'  atteggiano  a  grado  del  sistema 
che  hanno  preconcepito.  Gli  attenti  osservatori 
de'  fatti  nella  genuina  lor  giacitura  nella  serie 
de'  tempi  sono  e  debbono  esser  la  lor  pietra 
d'inciampo.  Ella  ne  ha  scoperta  una  alla  storia 
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del  Savigny.  Se  le  sne  osservazioni  archeologiche 
comparissero  alla  pubblica  luce,  io  ne  trarrei  gran 
profitto  per  la  mia  storia  delle  vicende  dell'  elo- 
quenza forense  sì  strettamente  connessa  con  quella 
de'  metodi  giodìcìfuj  ...  Ho  sempre  piena  la 
mente  e  il  petto  dalla  lettura  delle  sue  bellis»- 
me  osservazioni  .  .  .  Esprimendole  l'ammirazio- 
ne mìa  per  qnel  lavoro  aggiungo  a  quel  senti- 
mento r  altro  di  altissima  stima  (47)  ». 


Se  tale  era  V  onore  che  le  sue  opere  gli  ave- 
vano procacciato,  non  recherà  stupore  che  venis- 
se continuamente  ricercato  dai  dotti,  con  molti  dei 
goal!  era  ancora  in  amichevole  corrispondenza 
epistolare.  Già  abbiamo  veduto  come  V  eredito 
San  Quintino  si  valesse  dei  suoi  lavori  e  gli  sa- 
pesse sempre  buon  grado  delle  notizie  fornitegli. 
Il  lodato  Bohmer,  prefetto  della  biblioteca  di 
FrancofoFte,  e  cooperatore,  come  dicemmo,  della 
grande  opera  storica  della  confederazione  ger- 
manica, venuto  a  Lucca  per  copiare  diplomi  ine- 
diti, e  per  rettificare  quelli  copiati  dagli  altri,  vi- 
sitava il  Barsocchini.  II  professor  Francesco  Bo- 
naini  gli  scriveva:  «  vado  cumulando  dabbj  e 
difficoltà  da  BOttoporsi  in  seguito  al  di  lei  pre- 
giato indìzio  ed  alla  somma  perizia  che  la  di-' 
stiugae  nella  scienza  storica  e  diplomatica  (48)  ». 
Il  Carmignani  voleva  saper  da  luì  se  i  messi  re- 
gali, che  nelle  osservazioni  snll'  opera  del  Savigny 
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avea  detto  che  ^eeUotmsi  neUe  Provincie  per 
r^ffimere  ^  abusi,  foseer  la  stessa  cosa  dei 
liEssi  Dominici,  e  vdea  conoscere  inoltre  ove  e 
come  avesse  potuto  trovar  Imni  maggiori  sali'  Is- 
tìtozìone  del  Pubblico  Ministero,  che  il  Carmigna- 
nì  stimava  di  Carlo  Magno,  e  sulle  attribozioni 
di  codesta  carica,  che  i  Francesi  per  V  opposto  at^ 
triboivano,  gloriandosene,  a  sé  medesimi,  mo- 
strando rum  essere  la  cosa  medesima  de*  Procih 
ratores  Caesaris  de'  Romani,  e  dandole  an*  epoca 
non  più  antica  del  Regno  di  Filippo  il  Bello  (49). 
«  E,  lasciando  di  altri,  il  ricordato  Ozanam  di  Pa- 
rigi confidava  d' ottener  da  lai  schiarimenti  so- 
pra alami  punti  di  dottrina  storica  che  diffieO- 
mente  potrebbe  attendere  da  (Utri  (50). 

E  qui  pensate,  o  Signori,  di  quanto  per  le  opere 
del  Barsocchini  si  accrescesse  andie  il  Instro  di 
questa  accademia.  Già  ziltra  vótìA  vi  fu  ricordato 
dal  compianto  accademico  Bini,  come  il  Professor 
Carb  Morbio,  scrittore  delle  storie  de*  Haniclpi 
Itabanìj  lodasse  l' opera  della  medesima,  annove- 
randola frai  lavori  storici  [ùù  importanti,  e  come 
in  Germania  i)  nome  del  Bertini  e  del  Barsoocbini 
si  ponessero  accanto  a  quello  del  Muratori  (51). 
Il  signor  Mittermayer,  sollecitando,  come  già  ve- 
demmo, r  onore  di  venire  incaricato  della  eomu- 
■tUcazione  deUe  Tu^ixie  sderUifiche,  aggiungeva 
che  <  le  memorie  e  gli  atti  dell*  accademia  di 
Lacca  erano  molto  stimati  in  Germania;  esser 
per  luì  un  dolce  dovere  di  tìir  conoscere  pei  suoi 
giornali  i  grandi  progressi  i  quali  le  si  dovevano, 


-:i,vGooglc 


427 

ed  i  SQoi  membri  (52).  I  saoi  volami  ocareTano 
per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra,  e  fino  dal  1838 
venivaao  richiesti  dall'accademia  di  LìBbona,  be- 
nemerita anob'  essa  degli  studi  storici  (53). 


Né  qui  finiscono  i  lavori  storici  del  Baraocchini, 
cbè  a  Ini  la  materia  cresceva  proprio  s^upre  fra 
mano  ognorachè  imprendesse  a  svolere  le  varie 
carte  dei  nostri  arcbi\^. 

N issano  v'ha  che  non  sappia  T antica  tradizione 
venataci  dalla  più  remota  antichità  che  1'  antico 
corso  del  Serchio  onde  la  pianura  laccbeso  e  quella 
pisana  trovavansi  continuamente  soggette  alle  fl'e- 
qaeati  sne  inondazioni,  venisse  ad  un  tratto  pro- 
digiosamente cambiato  da  San  Frediano,  il  quale 
oell'  anno  588  in  cai  le  acque  di  codesto  flame 
'  avevano  più  che  mai  desolato  le  drcostanti  cam- 
pagne, fatta  Kille  sae  sponde  a  solo  orazione,  e 
preso  on  piccolo  rastro,  gli  additasse  la  via  che 
dovea  quindi  innanzi  percorrere,  e,  a  lui  obbe- 
dienti, le  acque  seguitassero  il  corso  loro  addi- 
tato. Sebboie  questa  tradizione  n  fosse  conservata 
costantemente  presso  di  noi,  e  nelle  altre  parti 
detta  Toscana  per  il  corso  di  tredici  secoli,  e  sia 
convalidata  nei  saoi  Dialoghi  da  San  Qregorìo, 
che  avealo  saputo  da  Venanzio,  vescovo  di  Luni, 
e  questi  dagli  stessi  Locchesi,  spettatori  del  Mto, 
par  tuttavia  fu  il  miracolo  da  taluni  oppugnato, 
frai  quali  è  anche  Sebastiano  Donati,  Professore 
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deir  Ateneo  Pisano  nelle  atte  notizie  storìdie  sni 
flame  Sercfaio,  pabblicate  in  Lucca  nel  1784. 

Ora  discorrendo  il  Barsocchìoi  le  varie  carte 
che  l^nno  menzione  di  qaesto  fiamo  potè  ani- 
vare  a  persaadersi,  che  quantunque  la  deviazione 
dell'  antico  suo  corso  si  fosse  potuta  umanamente 
operare,  ciò  non  pertanto  nelle  circostanze  spe- 
dali del  tempo  in  che  avvenne  non  potè  essere 
operata  da  San  Frediano  che  mediante  nn  mira- 
colo, come  porta  la  tradizione  ;  e  perciò  scrisse 
sulF  antico  corso  del  Serehio  qnel  lango  ragio- 
namento, pubblicato  nel  tomo  14  degli  atti  del- 
l' Accademia,  in  cai  l' eradizione  storica  non  ap- 
parirà certo  inferiore  alla  robustezza  del  ragionare. 

Esaminato  il  corso  del  flnme  sotto  gli  Etruschi, 
sotto  i  Romani,  sotto  gli  Eralì  e  sotto  ì  Qoti: 
ciiiarita  insnssistente  anche  l' t^ónion  di  coloro, 
che  stimavano  già  essere  ai  tempi  di  Teodorico 
diretto  il  nostro  fiume  per  un  nnovo  alveo  al 
mare:  provato  che  dò  non  potè  essere  avvenuto 
neppure  sotto  i  suoi  snccessorì,  né  sotto  la  breve 
dominazione  dei  Greci,  eccolo  finalmente  ai  tempi 
del  vescovo  Frediano,  che  resse  la  Chiesa  luc- 
chese negli  ultimi  anni  di  qaella  dominazione,  e 
nei  primi  dell'  invasione  longobarda.  La  grande 
opera  della  deviazione  del  Serehio  non  poteva  in  ' 
quei  calamitosi  tempi  esser  fatta  dal  vescovo  Fre- 
diano né  con  mezzi  saoi  proprii,  né  con  quelli 
della  città  o  del  popolo  o  della  Chiesa:  senza  nno 
straordinario  rimedio  non  potevansi  liberare  le 
desolate  campagne  dalle  terribili  sue  inondazìo- 
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□i  :  doversi  quindi  prestar  fede  alla  tradizione  e 
a  tatto  ciò  che  di  tal  fatto  raccontarono  gli  scrit- 
tori contemporanei.  Se  tale  opera  dal  vescovo 
Frediano  fosse  stata  condotta  con  mezzi  naturali 
e  con  le  regole  dell'  arte,  non  avrebbe  potato  com- 
pierla in  poco  d*  ora,  e  però  sarebbe  stata  vedata 
dai  lacchesi,  i  qaali  non  avrobbono  lasciato  di 
rivelare  l' iogaono  o  1*  illusione  di  San  Gregorio, 
die  non  guari  dopo  aveva  riferito  nei  suoi  dia- 
loghi il  racconto  fattogli  dal  vescovo  di  Lnni. 
Arrogi  a  ciò  che  il  fatto  di  San  Frediano,  quale 
ci  fa  narrato  da  San  Gregorio,  è  stato  ricono- 
sciuto dal  Lami,  critico  severo,  e  da  altri  scrittori 
non  meno  critici  di  lui  ;  nella  stessa  guisa  che, 
senza  alcana  meraviglia  od  osservazione,  il  Mu- 
ratori e  Carlo  Troja  avevano  riconosciuto,  sull'uni- 
ca testimonianza  di  San  Gregorio,  altro  miracolo 
avvenuto  contemporaneam^te  in  Verona,  ch'era 
stata  inondata  dall*  Adige  che  1'  attraversa. 

E  rispondendo  finalmente  a  coloro  che,  anche 
a,  proposto  del  fatto  di  San  Frediano,  ripetono 
non  doversi  senza  neces^tà  ammettere  i  miracoli, 
0  molto  meno  quando  i  Mti  possono  spiegarsi 
anche  naturalmente,  concitato  da  nobile  sdegno, 
ei  lo  sfoga  con  queste  eloquenti,  e  direi  quasi  in- 
spirate parole  «  Ma  chi  sarebbe  fra  noi  che  potesse 
prescrivere  all'  Onnipotente  il  modo,  il  luogo  ed  il 
tempo,  in  cui  soltanto  debba  manifestare  all'  uomo 
lo  meraviglio  della  sua  mano?  Dove  sono,  dove 
sono  1  misuratori  delle  opportunità  dei  bisogni  e 
delle  verisimiUtudìni  dei  miracoli  ?  Sono  a  Roter- 
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dam,  a  Londra,  a  Lipsia,  e  sono  Bayle,  Ondino,  e 
Brìiòhero?  Vermi  vili  e  superbi  che  misurano  la 
profonda  natura  e  l' immenso  Iddio,  il  quale  in- 
nalza le  bassezze  ed  abbassa  le  ^ture,  e  conosce 
egli  solo  r  opportuno  ed  il  necessario,  e  sdo  sa 
misurare  il  piccolo  e  il  grande  senza  ^ame  conto 
agi'  insetti  (54)  >. 


Nel  1855 1' illustre  economista  Marco  Hin^^etti, 
nell'intendimento  di  spiegar  la  cagione  die  potè 
produrre  nel  medio  evo  la  divisione  dei  domini, 
ohe  negli  ultimi  tempi  deDa  RepQbldica,  e  sotto 
r  Impero  Romano,  ed  anche  dopo  l'invasione  dei 
barbari,  erano  concentrati  in  -poàie  mani,  aveva 
sostenato  in  una  sua  Memoria,  inserta  negli  atti 
dell'Accademia  di  Bologna,  dò  es^r  nella  Tosca- 
na, e  in  qualche  paese,  limitrofo  ad  essa,  derivato 
dal  Governo  Repubblicano,  che  per  lunghi  anni 
avea  prevalso  in  Italia  ;  escludendo  per  altro  die 
tale  si  fosse  la  causa  die  avea  cagionato  la  divi- 
sione dei  domini  ancora  nella  vidna  Lombardia. 

Kon  negando  il  Barsocchini  che  il  Governo  re- 
pubblicano 0  democratico  esser  potesse  una  delle 
cagioni  che  produsse  o  mantenne  in  Italia  la  di- 
Tisione  dei  domìni,  ma  avvisiuido  in  pari  tempo 
che-  non  fosse  la  sola,  e  molto  meno  la  principale 
cacone,  prese  a  trattar  questo  tema  in  un  suo 
ragionamento  tn^omo  aMe  cagioni  daSe  quaM  de- 
rivarono in  Italia  nel  medio  evo  le  mitmte  divi- 
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sioni  dei  terreni  operate  suBe  possessioni  romane, 
eh'  el  lesse  del  pari  Ìq  ana  tornata  di  qaesta  Ac- 
cademia (55).  E  sebbene  egli  dicbiari  nel!'  esordio 
essei^ti  mancate  lUraopo  quelle  cognizioQì  teo- 
riche e  pratiche,  che  gli  sarebbero  state  utilis- 
sime, se  non  vaoi  dir  necessarie,  a  svolgere  e 
ben  trattare  la  materia,  ciò  nella  ostante  ti  si 
mostrerà  eoa  le  sue  osservazioni,  non  pare  sto- 
rico profondo,  ma  sì  valente  economista,  sìa  quan- 
do torrà  in  esame  la  opinione  del  Minghetti,  sia 
qnando  si  farà  ^li  a  determinar  le  caase  che 
produssero  codeste  divisioni  delle  proprietà,  che, 
fattesi  sempre  più  minate  col  progredire  dei  tem- 
pi e  della  civiltà,  e  coti'  aumento  della  popola- 
zione, si  mantengono  tutt'ora,  e  furono,  massi- 
mamente in  Toscana,  la  causa  principale  dello 
sviluppo  e  del  progredimento  dell*  agricoltura, 
ogni  dì  piji  fiorente. 

Attestano  i  docamenti,  fino  dal  secolo  ottavo 
le  vaste  possessioni  cominciare  a  dividersi,  ed 
esser  poi  la  divisione  gradatamente  aumentata 
nei  tre  secoli  posteriori,  tuttoché  il  reggimento 
fosse  allora  mtoiarchico,  e  dei  pia  dispotici.  Lo 
spirito  di  libertà  e  d' indipendenza  si  risvegliò 
dopo  il  1000  o  il  1100  quasi  ovunque  in  Italia 
per  opera  dei  Comuni,  che  già  aveano  principiato 
a  risorgere,  e  certamente  in  Toscana  ed  in  Lom- 
bardia più  che  altrove.  Or  se  il  governo  repub- 
blicano e  democratico  fosse  stata  la  caosa  della 
divisione  della  proprietà,  non  avrebbe  potuto  il 
Minghetti  eccettuarne  la  Lombardia,  ed  essa  pure 
ACCAD  T.  su.  27 
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Avrebbe  snbìto  la  stessa  sorte  di  Bologna  e  del- 
la Toscana. 

Ma  tanto  è  langi  dal  vero  die  la  diviBÌme  dei 
dominj  sia  stata  cagionata  dai  governi  repubbli- 
cani, che  costoro  per  lo  contrario  tentarono  di 
porre  un  ostacolo  a  tal  divisioiie,  che  turbava  l' or- 
din  pnbbIico>  e  la  pace  delle  private  famiglie,  a 
cagione  delle  molte  liti  che  ne  derivavano,  e  si 
moltiplicavano,  e  prolongavansi  per  anni  ed  anni. 
Fnron  dnnqne  le  leggi  o  consaetadini  Longobar- 
de, pubblicate  nell'  Editto  di  Rot^,  che,  veri  sta- 
tuti reati  o  territoriaU,  e  non  semplicemente  per- 
sonali, obbligavano  non  solo  i  Longobardi,  ma  sì 
ancora  i  popoli  da  essi  conquistati;  fu  la  cambiata 
religione  dei  conquistatori  stessi,  di  pagani  od 
Ariani  divenati  Cattolici  ;  fti  il  sistema  livellare, 
da  remotissimo  tempo  introdotto  fra  noi,  che  pro- 
dussero nel  medio  evo  la  divisione  dei  domiqj 
ÌD  Italia. 

Neir  editto  di  Rotori,  osserva  il  Barsocchini, 
non  sì  ùi  parola  né  di  mi^orascati,  né  di  fedecom- 
messi,  istituzioni  tanto  contrarie  allo  spartimento 
della  proprietà:  ì  fendi  propriamente  detti  non 
ebber  vita  e  forma  legale  in  Italia  che  il  1037 
per  opera  dell'  Imperator  Corrado,  comunque  i 
germi  e  le  consuetudini  già  vi  fossero  da  lungo 
tempo  :  i  Longobardi  neppar  conoscevano  ì  te- 
stamenti. In  quella  vece  la  le^e  lopì  di  succes- 
sione, che  ebbe  vita  cinquecento  anni,  favoriva  in 
QU  modo  straordinario  lo  smembramento  delta 
proprietà,  eondossiacbè  l' eredità  si  dividesse  frai 
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Agli  maschi  per  Tignale  porzione,  e,  io  mancanza 
di  maschi,  fìra  le  femmine  ;  e,  andie  costoro  man- 
cando, fosser  chiamati  alta  snccessione  i  figli  na- 
turali, e,  qoantonqne  in  una  proporzione  minore, 
per  fino  il  pia  prossimo  parente,  e  in  difetto  an- 
che di  qnesto  subentrasse  la  corte  regia,  nella 
qoale  non  solo  pervenivano  qaeUe  porzioni  di  beni, 
che  scorporava  dai  possessi  di  coloro,  i  qaali,  con- 
dannati a  molte  per  delitti,  non  potevano  pagarle, 
ma,  come  il  Barsocdiini  fa  osservare,  intromette- 
vasì  ancora  in  tutte  le  eredità,  assisteva  a  qua- 
lunque divisione,  e  volevano  sempre  ad  ogni  costo 
nn  ritaglio,  se  non  per  altro  modo,  coli*  accollarsi 
il  rma^  delle  donne,  e  coli'  appropriarsi  quella 
rata  di  beni  che  al  mundio  accordavasi  dalla  legge. 
Convertiti  poi  tutti  gì'  invasori  Longobardi,  po- 
polo e  re,  al  cattoticismo  ;  penetrate  nello  spirito 
e  nel  cuore  dei  nuovi  Cattolici  le  leggi  della 
Chiesa,  e,  insieme  a  queste,  insensibilmente  il  Di- 
ritto Romano;  e  per  una  consuetudine  da  prima 
tollerata,  e  quindi  espressamente  per  legge  ap- 
provata, i  testamenti,  e  con  questi  i  legati  pii, 
vennero  a  smembrarsi  vie  piiì  quelle  vaste  pos- 
sessioni, perciocché  dopo  la  metà  del  secolo  7.°, 
nell'  ottavo,  e  in  una  parte  del  nono,  non  morisse 
quasi  più  alcuno  senza  aver  donato  o  lasciato 
qualche  fondo  alla  Chiesa,  o  senza  aver  fondato  o 
dotato  qualche  ospedale  o  monastero;  onde  potè 
finalmente  venire  ristorata  dei  gravi  danni,  che 
aveva  dovuto  patire  nei  primi  tempi  dell'  inva- 
sione de'  longobardi,  una  parte  dei  quali  colti- 
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vava  idtora  il  paganesimo,  e  I*  altra  all'  arianismo 
era  volta. 

Di  che  poi  ne  intervenne,  die,  non  potendo  la 
Cbiesa,  o  qaei  pii  stabilimenti,  per  lontananza  di 
lao^i,  0  per  mancanza  dì  fabbriche  necessarie, 
soprawedere  ali*  amministrazione  ed  alla  coltiva^ 
zìone  di  tanti  fondi,  dovessero  darli  a  coltivare,  e  a 
migliorare  ai  coloni,  gravandoli  soltanto  d'on*  an- 
nua prratazione,  vaoi  in  denaro,  vnoì  in  derrate, 
secondo  le  circostanze,  e  col  patto  che  tal  con- 
cessione dovesse  dorare  per  ona,  per  dne,  e  più 
spesso  per  tre  gener2izioni;  onde  ne  nacque  il  si- 
stema UveUare,  che  fa  la  terza  cansa  della  divi* 
sione  nel  medio  evo  delle  vaste  possessioni,  e  fa 
anche,  secondochè  pensa  il  Barsocchini,  una  deUe 
cause  della  numerosa  popolazione  cresciuta  nel 
nostro  paese. 


Volle  anche  recare  il  sno  tributo  alla  storia 
della  zecca  lacches^  che,  cominciata  dal  San  Qnin- 
tino,  il  qaale  parlò  delle  monete  de'  tempi  gotid 
e  longobardici,  e  fé'  conoscere  ed  illnetrò  le  mo- 
nete dei  marchesi  della  Toscana,  che  coniavansi 
in  Lncca,  fa  poi  continnata  e  condotta  a  comjù- 
mento  dall'  operosissimo  nostro  Massagli.  Se  non  - 
che  il  lavoro  del  Barsocchini  non  ò  propriamente 
nn'  illostrazione  di  Dammi,  ma  an  discorso  tn- 
(omo  alle  vicende  della  secca  lucchese  sotto  Carlo 
Magno  e  sua  stirpe  in  IlaUa,  ch'egli  lesse  nell'adu- 
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nanza  tenata  da  qaesta  Accademia  il  10  dicem- 
bre 1856,  evenne  poi  pabblicato  nel  tomo  XI  delle 
memorie  e  docomentì  per  servire  alla  stona  di 
Lacca,  di  Bruito  ai  due  discorsi  del  San  Quintino. 

É  noto  agli  eroditi  come  due  leggi  promnlgate 
da  Carlo  Magno  per  prevenire  le  fraudi  degli 
zeccbierì  e  impedire  l' adulterazione  delle  moneta 
una  nell'  anno  805  ed  nn*  altra  nell'  808,  avesaero 
sancito  ut  nuUo  aHo  loco  moneta  sii,  nisi  in  pa- 
lATio  NOSTRO,  tUsi  forte  a  nobis  aUter  sit  or<U- 
natum.  Ora  il  San  Quintino  nelle  sue  —  Osser- 
vazioni critiche  intomo  air  origine  ed  antichità 
della  zecca  veneta  —  aveva  sostenuto  che  dopo  la 
promulgazione  di  coteste  leggi  non  era  più  stata 
coniata,  sotto  la  dominazione  dei  Carlovingi,  per 
quasi  tatto  il  secolo  nono,  alcona  moneta  in  nis- 
suna  città  d' Italia,  stimando  egli  cbe  anche  quelle 
monete  dei  tempi  di  Carlo  Magno  e  della  sna 
schiatta,  cbe  avevano  l' impronta  di  qualche  città 
italiana,  come  di  Lucca,  fossero  state  coniate  in 
Francia,  e  cbe  il  nome  delle  città  italiane  fessevi 
stato  mantenuto  solamente  a  cagione  d' onore  per 
aver  esse  goduto  precedentemente  del  privilegio 
della  zecca. 

Ma  il  Barsocchini,  revocando  in  dubbio  V  oin- 
nione  del  San  Quintino,  si  -die  in  prima  a  dimo- 
strare che  con  qnelle  parole  della  ìeg^  di  Carlo 
Magno  era  stato  unicamente  vietato  di  batter 
moneta  in  quelle  città,  ove  non  era  il  palazzo 
d' abitazione  del  Re,  non  già  in  quelle  ove  l' Im- 
peratore aveva  il  suo  [ovprio  palazzo,  ed  in  esso, 
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o  accosto  ad  e&so,  la  zecca.  Ammesso  poi  che  le 
leggi  stesse  dovessero  essere  interpretate  nel 
senso  attribuito  loro  dal  San  Quintino,  dovette 
essere,  almeno  per  privilegio,  accordata  a  qualche 
città  d' Italia  la  facoltà  di  batter  moneta.  Ciò  ar- 
gomentarsi di  leggeri  da  quelle  parole  della  leg- 
ge «  Itisi  forte  a  tioW*  aHter  sit  orcUnaium:  ciò 
essere  avvalorato,  o  a  dir  meglio  reso  evidente, 
dal  tìitto  attestato  dai  documenti,  che  fra  noi  nelle 
compre  e  vendite  contrattavaei  a  soldi  di  Lucca, 
di  Pavia  e  di  Milano,  e  soprattutto  poi  dal  fatto 
che,  anche  vivente  Carlo  Magno,  fu  sempre  in 
Lacca  lo  zecchiere.  Senzachè  giovasse  opporre  in 
contrario  la  mancanza  di  qualunque  documento 
comprovante  il  suddetto  privilegio,  perciocché, 
distrutte  nei  secoli  successivi  Pavia  e  Milano, 
caduta  Lucca  sotto  la  soggezione  dei  Pisani,  in- 
vidiosi sempre  di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
onorarla  e  distinguerla  sopra  le  altre  città,  non 
debba  piò  recar  meraviglia  se  nelle  tre  città  privi- 
legiate non  rimase  piò  alcuna  traccia  del  privilegio. 

E  poiché  la  materia  ce  ne  poi^  T  occasione 
non  vogliamo  omettere  come  al  Barsocchinì,  fin- 
ché visse,  fosse  anche  affidata  da  questa  Reale 
Accademia  la  custodia  della  pregevole  sua  col- 
lezione delle  antiche  monete,  che  incominciata  dal 
Conte  Giorgio  Viani  di  Massa  (dagli  eredi  dei 
qnale  avevala  comperata  l'accademia)  venne  poi 
dal  Barsocchini,  a  epese  di  essa,  dt  anno  in  anno 
accresciuta,  e  dopo  la  sua  morte  fu  data  in  cu- 
stodia alla  pubblica  Biblioteca  (56). 
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Il  menzionato  discorso  intorno  alle  vicende  della 
zecca  lucchese  sotto  Carlo  Magno  e  soa  stirpe 
in  Italia,  che  il  Baraocchini  dettava  qoasi  ottoa- 
genario,  fb  Y  oltimo  lavoro  cb*  ei  fece,  e  a  noi  non 
consta  eh'  ei  ne  lasciasse  più  altri  inediti,  come 
fa  detto  dal  diario  fiorentino  <  La  gnìda  della  gio- 
ventù »  da  noi  citato  in  principio.  Con  esso  die 
oa'  oltìma  prova  della  sua  erodizione  storica  e 
del  sao  acume  critico. 


Ma  cinelli  da  lai  pubblicati,  e  di  cni  vi  abbiamo 
tenuto  parola,  bastarono  a  procacciargli  una  re- 
putazione, che  non  potrà  venir  meno,  perchè,  def^no 
seguitaiore  deUe  orme  del  Muraioiri,  conforme 
esprimevasi  il  giornale  storico  degli  archiy}  to- 
scani, unì  aXla  pasciema  ed  alla  diligenza  del~ 
V  erudito  ottimo  ingegno,  e  sicurezza  di  critica, 
e  seppe  porre  innanzi  osservazioni  eprinc^  da 
(^vantaggiare  la  conoscenza  di  quei  tempi  oscm- 
rissind  (57).  I  lavori  del  Barsoccbini  ctmiribai- 
ranno  per  fermo  all'  altissimo  fine,  a  cui  si  vole- 
vano da  qaesta  accademia  indirizzati  gli  stat^ 
delle  nostre  antichità,  alla  compilazione  d*  una 
storia  nazionale,  che,  come  diceva  anche  Cesare 
Balbo,  è  forse,  è  certamente  F  (ytera  letteraria 
più  necessoìia  di  tutte  a  qualunque  nazione  (58). 

E  n'  ebbe  ei  già  dal  Governo  Lorenesa  e  dal 
nostro  Manicipio  le  ben  meritate  onoranze;  av- 
vegnaché con  decreto  del  Granduca  dei  28  gin- 
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gno  1858  fosse  nommato  eavi^iere  dell'  ordine  del 
merito  sotto  il  titob  di  San  Gioseppe,  e  con  de- 
liberazione del  6  dicembre  dell*  anno  appresso  il 
Manicipio  lo  annoverasse  fra  qnei  distinti  citta- 
dini, a  cai  venne  affidato  il  carico  onorevole 
d' esamiDare  i  fatti  più  importanti  della  storia  di 
Lacca,  e  di  proporre  fra  qaesti  i  più  meritevoli 
d' essere  illostrati  con  altrettante  inscrizioni  com- 
memorative. B  questa  Accademia  nella  sedata 
straordinaria  del  29  dicembre  1853  lo  ele^eva 
alt'  officio  di  SQO  vicepresidente.  Delle  qnali  ono- 
ranze il  Barsocchini,  che  fa  sempre  uomo  modesto 
e  ritireilo,  tenevasi  indegno;  ma  qaelli  che  cono- 
scevano- il  SQO  sapere,  e  quanto  erasi  affaticato 
intorno  alla  storia  patria,  ed  in  vantaggio  del  sào 
paese,  dicevano  cbe  se  F  era  meritate.  Così,  per 
tacere  di  altri,  il  Professor  iBonaini,  chiamandolo 
suo  primo  iniziatore  e  maestro  neSe  disc^im 
storiche,  scrivevagli  :  «  S.  A.  conferendole  l'ordine 
del  merito  ha  dato  prova  della  soa  eminente  gia- 
Btizìa,  perchè  davvero  non  so  diì  ne  fosse  più  de- 
gno di  lei  :  e  qaello  eh*  io  le  dico  non  è  altro  che 
quanto  sentono  tutti  coloro  cbe  hanno  in  pregio 
gli  studj  severi  dell'  istoria,  tanto  e  poi  tanto  da 
lei  avvauta^iati  (59)  ». 


Le  cose  acuirà  dichiarate  discorrendo  la  vita  e 
le  opere  dell'  abate  Barsocchini,  vi  debbono,  se 
non  mi  fallo,  avere  ritratto  per  modo  il  suo  ca- 
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rattere  morate  e  leUerarìo,  che  possa  dirsi  pro- 
prio di  lai  con  Carlo  Tn^a,  che  fu  tino  di  quelli 
che  fatmo  grande  onore  atl'  ItaMa  (60).  Tottavia 
permetterete,  o  Signori,  eh'  io  ne  aggiunga  qnal- 
cbe  altra,  die  non  mi  era  venato  per  anche  in 
acconcio  di  notare,  e  che  apparisce  del  pari  dalle 
sue  opere. 

Leggendo  qaalanqae  dei  saoi  scritti  si  vedrà 
«ome,  non  ostante  la  ricca  soppelletttle  di  cogni- 
zioni oad'  era  fornito,  egli  sentisse  modestamente 
di  sé;  ricordando  forse  che  coM  che  si  crede 
sapiente  è  più  lontano  dalla  saggezza  che  chi 
non  sa  nulla  (61).  Per  la  qnal  cosa  egli  annan- 
ziava  le  sne  opinioni  te  più  spesse  volte  in  forma 
di  doblMo,  procacciando  più  d' ogai  altro  di  porre 
innanzi  i  dooamenti  che  le  comprovavano,  e  ter- 
minando  sem^ure  ooU'  invocare  T  attrai  indizio, 
e  col  mostrarsi  pronto  a  dìsdirìe  ove  per  avven- 
tara  lo  avessero  convinto  dell'errore. 

Pensando  anch'  egli  essere  i  preti  n^mstri  di 
pace  fra  Dio  e  V  vùmo  e  di  pace  fra  gli  uomi' 
m  (6S),  sì  tenne  sempre  lontano  dalle  lotte  poli- 
tidie,  e  da  tatto  qaelle  brighe  seoolaresctie,  che 
gli  avrebbero  impedito,  o  per  lo  meno  reso  me- 
no agevole  V  esercizio  AeA  sao  apostolico  mini- 
stero. Però  amava  l' Italia,  e  desiderò  la  saa 
indipendenza  dagli  sb'anieri.  Di  che  egli  diede 
un'  amplissima  prova  nel  sno  discorso  preliminare 
sai  secolo  ottavo  e  nono,  ove,  dopo  avere  rampo- 
gnato il  Leo  per  qaetta  perversità  di  carattere, 
che  avea  creduto  di  riscontrare  anche  negl'ita- 
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Uani  de'  temjH  moderni,  asdva  in  queste  gravi, 
ed  allora  ahi  por  troppo  vere  parole  :  »  ma  qoesto 
scrittore,  come  altri  di  oltre  i  monti  ed  i  mari, 
credono  di  potere  impunemente  insdtare,  e  ne 
hanno  ben  d*  onde,  gì*  Italiani  e  l' Italia.  Divisa  in- 
fetti questa  fra  diversi  padroni,  non  ha  forze  saf- 
flcienti  a  difendersi,  mentre  animati  quelli  da 
particolari  interessi,  da  manicipali  pregiodiig,  non 
corano  V  onore  della  patria  cornane.  Io  diceva 
qaeste  cose  per  1*  onore  d' Italia  (63)  ». 

Se  i  secoli  della  barbarie  paragonava  coi  tem^à 
presenti,  si  professava  riconoscente  alla  moderna 
civiltà,  vaoi  per  la  dolcezza  dei  costami,  vuoi  per 
la  mitezza  delle  leggi,  per  la  cornane  pulitezza,  e 
per  tante  invenzioni  e  tanti  miglioramenti  utili  al 
genere  amano  (64)  :  ma  vedeva  in  pari  tempo,  che 
se  in  qaelli  v*  era  assaissimo  da  biasimare,  fosse 
anche  molto  da  detrarre  alle  laudi,  che  voglionsi 
tributare  ai  moderni;  cosicdiè  uè  pessimista  né 
ottimista  tu  1'  avresti  detto;  perchè  i  modi  son 
diversi,  ma  le  conseguenze,  ei  diceva,  sono  te 
stesse:  l' nomo  ha  cambiato  abito  ma  non  natura: 
le  sue  passioni  ed  i  snoi  vi^  sono,  e  quel  di' è 
peggio,  saranno  sempre  gli  stessi  :  1'  ambizione,  e 
l'interesse  domineranno  sempre  il  mondo  (65). 

Stimava  buono  qualunque  governo  purché  one- 
sto: il  reggimento  costituzionale  bellissimo  in  as- 
tratto, ma  difficile  ad  essere  ordinato  nella  pra- 
tica; secondochè  a  dir  vero  dimostra  la  coUdia- 
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Le  opere  di  lai,  e  la  stima  in  che  fìi  sempre 
tenato  dall'  Antorità  Ecclesiastica,  che  presiedè 
al  governo  spirituale  di  questa  Diocesi,  atteste- 
ranno ai  posteri  quali  si  fossero  le  sae  credenze 
religiose.  E  lo  ricorderà  del  pari,  insieme  alle  sae 
venerate  sembianze,  una  pregievole  dipintura  del 
professore  Nicolao  Landucci,  nella  quale  il  Bar- 
soccbini,  non  anche  giunto  all'età  senile,  si  fé  ri- 
trarre genuflesso  innanzi  alla  Vergine,  che  tiene 
sulle  ginocchia  il  Divino  Pargoletto,  le  mani  ginn- 
te,  e  la  faccia  divotamente  inchinata  come  atteg- 
giato a  ^-eghiera,  perchè  non  aveva  dimenticato 
che  ]'  orazione  è  1'  arme,  è  lo  scudo  del  ministe- 
ro sacerdotale  (66). 

Profondamente  convinto  di  ciò,  non  tralasciò 
mai  in  campagna,  né  in  città  di  celebrare  ogni 
giorno  il  Divino  Sacrificio  della  Messa;  e,  per 
non  dire  di  altre  sue  pratiche  religiose,  &i  pose 
volonteroso  frai  benefattori  della  scuola  notturna 
per  la  Dottrina  Cristiana  nella  Chiesa  del  San- 
tissimo Crocifisso  de'  Bianchi,  ove  tutte  le  Do- 
meniche nelle  ore  serali  soleva  fare  tm  discorso 
catechistico,  rendendosi  anche  in  questo  lodevole 
per  r  erudizione  storica,  dì  che  soleva  a  quando 
a  quando  opportanamente  abbeUire  il  suo  favel- 
lare, e  per  il  modo  col  quale  sapeva  acconciarlo 
alla  capacità  dei  giovinetti,  i  quali,  come  focili  ad 
annegarsi  deUe  cose  gravi,  conosceva  di  dover  te- 
ner desti  con  alcuna  di  quelle  curiosità  che  non 
mancano  mai  di  sommistrarti  le  sacre  pagine  (67). 
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Ma  OD  fitlso  intendimento  religioso  non  gli  fece 
mai  dimenticare,  come  già  avrertimmo,  il  prin- 
cipal  dovere  d' ano  storioo  onesto,  eh'  è  quello  di 
dir  sempre  la  verità,  e  di  dirla  tatta  «  Fa  d'ao- 
po,  scrìveva,  che  [M'evenga  taluni,  f<Hr8e  soverchia- 
mente delicati,  non  esaere  mia  colpa  di  aver  mes- 
se alla  Ince  le  non  poche  brnttnre  die  maodiia- 
vano  la  nostra  Chiesa  in  qnei  secoU  di  barbarie, 
pcHchè  scriveva  la  storia,  non  il  panegirìoo  dd 
nostrì  Vescovi  e  del  nostro  dero,  né  poteva,  né 
doveva,  espostene  le  vìrtà,  tacerne  i  difetti  (68)  ». 

Praticò  la  carità  da  vero  sacerdote,  con  le  parole 
e  con  le  opere,  sempre  con  modi  amorevoli,  adope- 
randosi, come  potè  il  meglio,  in  pro  dei  saoi  mmifi. 

Senti  per  oltimo  altamente  dell'amicizia,  e  dei 
suoi  sacri  doveri.  Però  fb  atile  a  molte  tìuniglìe 
che  a  lai  avevano  commessa  la  cara  dei  loro 
interessi.  Fra  le  qoali  piacemi  ricordar  qaella 
dell'  abate  Francesco  Federigo,  V  aatore  delle 
memorie  intomo  all'Alberti,  lodato  da  Laigi  For- 
naciarì  come  sacerdote  dotto,  pia,  e  pratico  nel' 
V  educazione  delia  gtovenUi,  die  sembra  essere 
stato  il  jBÙ  intimo  amico  del  Barsocchini,  e  tro- 
vavasi  allora  allogato  come  educatore  in  casa  dei 
marchesi  Bevilacqna-Ariosti  in  Bologna. 

Dotato  di  tante  virtù.  Dio  gli  concesse  ana  lun- 
ga vita,  che,  dopo  una  leggerissima  febbre  di  po- 
chi di,  terminò  il  27  agosto  1862  nell'  età  di  ol- 
tre ottantaqnattro  anni,  sinceramente  pianto  da 
molti,  benedetto  da  tatti. 
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Ebbe  il  Barsoccbini  mezzana  statata;  fronte 
spaziosa,  occhi  neri,  capelli  neri,  che  lasciava  al- 
quanto cadere  inanellati  sa]  collo.  Soavi  i  linea- 
menti, ma  quando  ei  |8i  raccoglieva  mostravano 
un  non  so  che  dì  severo.  Fn  nomo  schietto  e  ri- 
solato. Diceva  sovente  ai  snoi  ^miliari  che  nella 
prima  gioventù  si  era  sentito  talvolta  indiinevole 
allo  sdegno,  ma  aveva  imparato  per  tempo  a  mo- 
derarsi. Era  dolce  ed  amano  nel  riprendere,  tem- 
perato e  civile  nell* ammonire:  modesto  e  cortese 
con  gr  inferiori;  con  gli  ngaali  affabile  in  ano  e 
dignitoso,  rispettoso  coi  snperìori.  Vestiva  sem- 
pre gli  abiti  chiericali,  decentemente,  ma  senza 
affettazione,  qnal  si  conviene  alla  dignità  del  sa- 
ero  carattere.  Desiderò  esser  sepolto  nel  secondo 
chiostro  del  convento  di  San  Francesco,  presente- 
mente ridotto  ad  oso  di  caserma,  in  an  sito  che 
si  era  egli  stesso  apparecchiato.  Quivi  ana  mode- 
sta lapide  addita  tntt'  ora  ai  rigaardanti  ove  ri- 
posino le  ossa  dell'  amato  sacerdote  (39). 
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NOTE 


(4)  Anno  1863  —  Ottobre  —  Dicembre. 

(2)  U  GioTOitù,  Tal,  ni,  MiggiolgS3,  in  no  bell'artìcolo  di  6.  Pìenlti. 

(5)  BollattiiiD  ofEciila  dell*  Leggi  e  Decreti  Jet  Prìneiptlo  LncckeM, 
(om.  e.  p.g.  149. 

(4)  Botlallino  dille  Lc^  dal  Dnrato  Laecbew,  lom.  i  .  ptg.  27,  Zi  «  74. 

(B)  È  il  brere  ehi  camineii  •  Cvit  eariirima  •,  per  grdine  CMLSSIV 
D(l  lom.  T.  part.  2.  p«g.  2U2  delle  cantinaeiion*  de]  bolkrìo  ronuDo, 
ilmipaU  ìd  Pnto  della  lipogrefle  Aldini  Dal  4SS2. 

(6)  BoUettino  delle  Leggi  •  Dwnti  dalla  Repnliblia*  Lnecheia,  lom.  S. 

(T)  BolleltJDo  della  Leggi  del  Dacato  LoccbeK,  Ism.  20.  peg.  450. 

(8)  A.  Carina,  natine  itoriebe  tal  eontado  Inscbeee,  Lncca,  tipografia 
Ginitn871,<iap.  IV,  pag.  S9  a  a^.  e  cap.  TI,  pag.  67  e  SS,  a  «ap.  VII, 
pag.  G8,  SD,  TS  a  eegg. 

(9)  A.  Carine,  loo.  oit.  pag.  TU.  Bollattino  orficiila  dalle  Le^  a  De- 
erati  del  Principalo  Lncebeu,  tea.  4,  part.  2.  pag.  S3. 

(10)  BellelliiM  ài.  tara.  IO.  peg.  84,  a  lom.  17.  pag.  1.  GalUtUae  della 
Leggi  del  Dnealo  Lnccbeie,  tom.  4.  pari,  2.  pag.  480  e  pag.  SIM.  e  toro.  6, 
pag.  228  a  240  a  tom.  8.  peg.  29!t. 

{14)  Carisa,  toc.  cil.  ool.  (I|  al  cap.  XXXVI  dello  Statato  dal  Begoo  a 
Coriene,  peg.  IBS.  Deorelo  dei  Principi   Bacìocchi  dal  9  Novembre  (SOS, 
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ODiI*  li  riotn  dì  cba  lì  oamponaM  in  qnll  t«mp«  il  ddiilo  della  nipel- 
(ive  iMunani,  iuerto  usi  B«1I>ttÌD0  dtll*  I«ggi  <  D«crali  dal  Frindptlii, 
tom.  7.  ff.  220,  a  tom.  H.  gag.  4S0,  a  Bollattiao  del  Dooila,  Ioni.  3. 
|iag.  123  e  tom.  7.  pig.  3. 

(12)  Ballettioo  dalle  L^  dal  Dneato  LmccbaM,  tom.  t2.  paf.  U. 

(13)  Ulltn  di  Culo  Tmji  dal  H9  Aprila  1845  cha  d  euuem  du 
«guarì  Binoocliiiiì. 

(14)  LeUan  del  ut.  Ginlio  Corderò  dai  Conti  di  San  Oointino  del  12 
Agoalo  1S3I  che  ai  eonaerve  dai  lignorì  Binoechini. 

(15)  Epalolirio  di  Gioeeppe  Giuti,  lettera  ad  Da  FmFeMore,  Tol.  1. 
pig.  122. 

|ie)  Della  Slorit  d' Italia  dalla  orìf ini  Bdo  >i  noitri  lampi,  Sommino, 
prima  ediiiona  Gareitiaa,  pag.  429. 

{it)  Manwrìa  «  Docamaati  par  larTÌn  alla  Starla  del  Daota  di  Lne- 
ea,  lam.  4.  pag.  Il  a  X. 

(IS)  Utten  di  EmaoBale  Rapalti  del  24  Horamlira  ISiM  che  ai  con. 
aern  da!  aigaori  Banocchini. 

(49)  Atti  della  Reale  Accademia  I.De«li«n  di  acienie,  Utlara  ed  arti, 
fami.  VI.  pag.  (47. 

{20)  Pirenia  par  L.  Allagrini,  a  GioT.  ManDoi,  4832,  ftg.  t. 

(21)  Alti  citati  della  Reila  leeadamia  Lacehaaa,  eil.  tom.  «.  pag.  244. 

(22)  Balbo,  Sammerio,  adii,  cit.  pag.  410. 

(23)  Foraadari,  aaampi  di  bello  aorìTara,  toI.  3.  ediiiona  milaneie, 
pag,  396  in  fine. 

(24)  Mamarie  e  Doenmant)  per  lerrire  all'  ialoria  dal  Dooalo  di  Laen, 
loia.  S,  pgrt.  2,  pag.  V.  prìacip. 

(25)  Hemor.  elt.  lam.  a  pari.  cit.  Attìk>. 

(26)  Ulkra  del  San  Qoinlino  del  31  Dicembre  4838  che  ai  oonima 
dai  lignori  BarHcchini. 

(27.)  Lettera  dello  gtaMO  dal  4  Settembre  4  S40  che  ti  eonurra  come  aopn. 
(2S)  Lettera  della  aleaio  del  26  Mano  4S40  ohe  ai  cemen'a  conia  aopn. 

(29)  Latlert  filata  del  4  Settembre  4840. 

(30)  Lettera  dello  alesao  del  28  Agoilo  4843  che  ai  eoniarra  come  ai^n. 

(31)  Lettera  del  Millarmayar  del   10  Febbnio  4844  dia  ai   oonMtn 

(32)  Lattaia  citata. 

(33)  Ibidem. 

(34)  Hamor.  e  Doenm.  cit,  tom.  S.  pari.  4.  Diacono  preliBinite  ini 
•ecalo  8  *  9  peg.  VI-KI. 
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(5S)  HoDiv.  a  Dmib.  lil.  —  ibidoa  —  pig,  IX  t  Hgg. 

(34)  Mmìiu-.  ■  Domili,  dt.  —  ikiJ.  —  ptg.  IlVII.  «  h^, 

(37)  Hamiir,  «  Dosul  àt  Um.  a  pari.  ott.  p«|.  110. 

(58)I1>M«M. 

^)  II»Ja>,  rag.  4T7,  i19  <  189. 

i*i)  IIhiUd,  pag.  ISO  a  4M. 
(42)  Ibidwi,  pq[.  243. 

(45)  nidam,  pq.  284. 

(44)  Uidam,  ptg.  SOS,  506,  544  a  34T  e  Hgg. 
(4S|  aiim,  pig.  S7S  e  384. 

(46)  Atti  4aU  R.  Anademii  LaochcM,  tom.  IO.  ptg.  4f  ». 

(47)  LaUara  ià  Canùguai  M  46  Agpalo   <SK8  ibi  li  «i 


(48)  LaMan  ià  fisnaiaì  dal  20  Giagno  1 8S6  eha  ai  eonaarva  (sona  (opra 

(49)  ataU  lattara  dal  Canigiuuii. 

(50)  Liitcn  dallo  itaiKi  Bonaini  del  12  D{cem1>ra4846  ih»  ai  coBatrrt 

in)  Atti  dalla  R.  Atcadamia  Lneohaw,  oil.  tom.  10.  ptg.  I9S  e  196. 

(52)  Citata  lattari  dal  HittarnuTar. 

(58)  Atti  dada  B.  Acudamii  LnMbeu,  loc.  cit.  pag.  196. 
(54)  Atti  eit.  tom.  44.  pag.  457. 

(53)  Atti  dt.  lam.  46.  ptg.  239. 

(56)  Maowr.  a  DoaniD.  par  aanin  alla  Storia  di  Laaa,  lOB.  II.  Ai- 

(87)  Citato  flionula  ilorieo  dagli  ArciÙTi  Toteani,  4862  —  Ottobra  — 
Oioamlm. 

|5B)  Dalla  Storia  d' Italia,  Sommar,  adii.  cil.  pag.  429  t  430. 

(59)  LatlaridiaBaiuiudal47Ijiglia  4858  cha  ■!  coatarra  coma  aopn . 

(60)  Lattara  di   Carlo   Troja  dal  19  Aprila  4845  ala  ai  tODiant  co- 

(6t)  Proierli.  cap,  SIYI.  12  •  Viàitti  hoiniium  lapiantom  Ubi  ti- 
Ì>Ti?  m«gU  Uh  tpiat  tiahebH  •Mipùnt  >. 

(62)  Conti,  nilli  libenriooe  d' Italia,  diacorao  al  alaro  italiano,  j.  II. 
»". 

|KI)  Hamor.  «  Docun.  cil-tou,  T.  pvt.  4.  oit.  dÌKorao  pralimÌDara  ani 
aaaalo  TIII  a  II  pag.  KV  e  pag.  IVI.  nra.  Qnata  «oh>  te. 

(•4)  ai.  tom.  5.  part.  4.  pag.  464  jm.  Far  qnaita  oiaeiraiioai  ac. 

|6I)  Ibidam,  Tara.  Da  ciò  parmi  dcTiiama. 
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(66)  SipMU.  cip.  XTIII.  31  ■  trafmm  tua  h*Ma  àa»  fm**k  i*- 

iHlitil   ine,  et  Inen   ìmpotait   nHOntiti,   oitaaJna  fHWtn  Udì  al 

(BT)  Setta  Hno  pruealMunile  ìd  lata  le  Hook  Mltana  fvr  l'ìoM- 
gnunenlo  delle  Dottrini  Criiluii  (  ore  e'  ineegin  inaltn  lontra  e  taittt», 
ed  io  altniie  tneba  i  priacipj  dell'  iribiMtiea  a  Mli  mntia  )  ebe  ideila 
SaodeHeJ3diliaoerdote  Lorenia  Bareeali,  e  eiMe(|i>ta  da  ^MDfiw- 
ma  che  (d  il  cMoaioa  llberto-Laip  Alberti,  prìnr  gaOBtli  di  qwl  tanpo 
della  Goinp^nia  dalla  Dottrina  Cri|lì»ii,  da  cui  la  iniDla  nottanu  dipai- 

Meria  Politi,  laccAdota  all'Alberti   nd    gonna  dalla  naoiioaali  atfn- 
gariaM,  e   caDonicameola   a^ranle   e*n  daerato   dall'  Aróreacani    Pan 


uie,  o  par  altra  fraiee. 

|68)  Heoi.  a  Doc,  cit.  toni.  5.  pari.  I .  Attìbo  il  lattora  paf.  T,  »  t>. 

(69)  Nelli  lapide  è  Kolpita  la  aaiWDta  inaeririaaa,  dettala  dal  eh.  abate 
Tommaia  Stefani,  piauto  anch' suo  agli  alWDi  ripeti: 

nOMINICO  .  8ARS0CCH1N1O  .  SACERDOTI 

DOCTRINA    .    ET   .    SCRIPTIS   .   FKABSTANTI 

MORIBU»:    .   iC   .  VITA   .   CGIERIS   .   IN   .    ESEHPLDH 

AFTERNAM  .  ADPRECAMINI  .  BEQDIEH 


Visir  .  ANNOS  .  LIXXIV  .  M  .  K  .  D.  XXIV 

DESIDEBATOS    .    EST    .    VI    .    RAL    .    SEPTEHBB. 

A  .  M  .  Dece  .  LUI, 


---ì'H>>^?Ì>^-*-f-fr— 


-:i,vGooglc 


I  IV  13  I  O  E 


Itec 


leale  Accad&nia  Lucchese  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  neW  anno  187S    .    Pag.      ili 

Ragguaglio  delle  adunanze  della  B.  Acca- 
demia negU  anni  1868-69-70-7 1-7S  »     vii 

Catalogo  de''  Ubri  ricemiti  in  dono  nei  sud- 
detti anni »  lxvii 

Sulla  economia  pubblica  delle  antiche  na- 
zioni, ragionamento  terzo  delTaccademi- 
.  co  orinario  Cons.  Vincenzo  Torselli  »        1 

DeW  influenza  deBe  scuole  filosofiche  sulla 
legislazione  e  givrispmdenza  piii  spe- 
zialmenie  rispetto  ai  nostro  paese,  ra- 
gionamento del  socio  ordinario  Profes- 
sore Avo.  Leonardo  Martini    ...»      65 

DelTorigine  della  musica  moderna,  discorso 

del  socio  ordinario  Ab.  Luigi  Nerici     »     103 

JHporto  artistico  secondo,  del  socio  ordi- 
nario Doti.  Enrico  Ripolpi       ...»     149 
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Del  titolo  onorifico  dato  ehi  Re  cT  Egitto 
a  Qii/K^pe  figliuolo  di  Giacobbe,  disser- 
tasione  del  socio  ordinario  Mons.  Do- 
menico DiNELLi Pag.    231 

Sul  significato  allegorico  della  Lucia  di 
Dante  Alighieri,  discorso  del  sodo  ordi- 
nario Prof.  Raffaello  Fornaciari       .     »    295 

Delle  antiche  società  religiose  degU  Ope- 
rai lucchesi,  cenni  storici  del  socio  or- 
dinario Ah.  Almerico  Guerra  ...»    319 

Della  vita  e  delle  opere  delT  Ab.  Domenico 
Barsocchini,  discorso  del  socio  ordinario 
Aw.  Pellegrino  Pieri >    381 
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